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Il libro




Insieme a Fondazione: La paura di Gregory Benford («Urania Jumbo» n. 44) e Foundation’s Triumph di David Brin (ancora inedito in Italia, in edicola nella nostra collana il mese prossimo, Fondazione: Il trionfo), Fondazione: Il caos fa parte della “Second Foundation Trilogy”, ispirata alle avventure del ciclo della Fondazione di Asimov. Hari Seldon è ora sotto processo per tradimento, la migrazione verso Star’s End sta per iniziare e R. Daneel Olivaw ha scoperto che il nemico è più letale e più vicino di quanto avesse immaginato: è uno della sua specie.
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FONDAZIONE: IL CAOS




Per Isaac e Janet











Col passare dei secoli si consolida sempre più la leggenda di Hari Seldon, uomo intelligente, saggio e triste che durante il vecchio Impero tracciò il corso futuro dell’umanità. Su di lui esistono tuttavia anche molte ipotesi revisioniste, e non tutte si possono confutare facilmente. A volte per capire Seldon siamo tentati di affidarci a testi apocrifi, a miti, perfino alle favole che appartengono a quei tempi lontani. La frustraione è dovuta alle contraddizioni che nascono da documenti incompleti e testi agiografici.

Ciò che sappiamo senza doverci affidare ai revisionisti è che Seldon era un genio, l’uomo chiave. Ma non era né un santo né un profeta ispirato da una divinità e, naturalmente, non agì da solo. I miti più diffusi riguardano…

Enciclopedia Galattica, 117a Edizione, 1054 EF
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Hari Seldon se ne stava in piedi, in pantofole e con indosso una spessa tunica verde da accademico, affacciato a un parapetto chiuso di una delle torri superiori di manutenzione, intento a osservare da un’altezza di duecento metri la scura superficie di alluminio e acciaio di Trantor. Quella notte il cielo del Settore era limpido, solo qualche rara nuvola lo solcava come fuoco spettrale avanzando tra flutti di madreperla e coltri stellate.

Al di sotto di questo spettacolo, e oltre la serie di cupole dalla curvatura dolce, scurite e ammorbidite dalla notte, si estendeva un oceano vuoto, la cui copertura galleggiante di alluminio era stata ritirata per scoprirne una superficie di centinaia di migliaia di ettari. Quella parte di mare emanava una debole luminosità, come in risposta al cielo. Seldon non ricordava il nome di quel mare: Pace, Sogno, o forse Sonno. Tutti i mari nascosti di Trantor avevano denominazioni antichissime, i nomi rassicuranti propri delle favole. Il cuore dell’Impero aveva bisogno di conforto tanto quanto Hari.

Da un condotto d’aerazione nella parete retrostante proveniva una tenue corrente d’aria calda che gli accarezzava la testa e le spalle. Hari aveva scoperto che lì c’era l’aria più pura di tutta Streeling, forse perché veniva aspirata direttamente dall’esterno. Oltre la finestra di materiale plastico la temperatura era di due gradi, e lui conosceva per esperienza quel freddo, a causa della sua unica disavventura in superficie, avvenuta decenni prima.

Aveva trascorso gran parte della sua vita in luoghi chiusi, isolato dal gelo ma anche dalla freschezza, dalla novità, proprio come i numeri e le equazioni della psicostoria lo isolavano dalla dura realtà delle vite individuali. Come può il chirurgo operare in modo efficiente se percepisce il dolore della carne incisa?

In realtà il paziente era già morto. Trantor, il centro politico della galassia, era morto da decenni, forse da secoli, e solo ora mostrava i segni della decomposizione. La breve fiamma dell’esistenza individuale di Hari si sarebbe spenta molto prima che le braci dell’Impero si riducessero in cenere, ma le equazioni del Progetto gli avrebbero consentito di vedere chiaramente la morbida immobilità, il volto irrigidito del cadavere dell’Impero.

Questa terribile visione lo aveva reso perversamente famoso, e le sue teorie erano note ovunque su Trantor così come in molte parti della galassia. Lo chiamavano il “Corvo” Seldon, perché foriero di una catastrofica sventura.

La putrefazione sarebbe durata altri cinque secoli, una semplice e rapida deflazione sulle scale temporali adottate nelle equazioni di lunga portata di Hari… Prima il crollo dell’epidermide della società, poi la dissoluzione delle ossa d’acciaio dei Settori e delle municipalità di Trantor.

Quante storie umane avrebbero riempito quel collasso! Un impero, a differenza di un cadavere, continua a sentire dolore anche dopo la morte. Sulla scala delle equazioni più ristrette e meno affidabili che spiccavano all’interno del suo potente Primo Radiante, Hari poteva quasi immaginare un milione di miliardi di volti che si fondevano insieme in un immenso calcolo, per colmare l’area che si trovava sotto la curva del declino imperiale… L’accelerazione della decadenza evidenziata da ogni storia dei singoli, tante quasi quanto i punti in un piano… Tutto ciò andava oltre ogni comprensione senza la psicostoria.

Lui sperava di agevolare la rinascita di qualcosa di migliore e più duraturo dell’Impero, ed era vicino al successo… secondo le equazioni.

Eppure in quei giorni lui non provava altro che un freddo rimpianto. Vivere in un periodo splendido e giovanile, l’Impero nel suo momento di massima gloria, stabilità e prosperità… quello sì che avrebbe meritato i suoi sforzi geniali!

Avere di nuovo la compagnia del figlio adottivo Raych e di Dors – la misteriosa e adorabile Dors Venabili – nella cui carne artificiale mista ad acciaio segreto ardeva la passione e la devozione di dieci eroi… Per riaverla, lui avrebbe moltiplicato geometricamente i segni della sua stessa decomposizione, le membra doloranti, le viscere recalcitranti, la vista offuscata.

Tuttavia quella notte Hari aveva quasi raggiunto un senso di pace. Le ossa non gli dolevano molto. Non percepiva il formicolio acuto del malessere fisico. Poteva rilassarsi e aspettare la fine di quel lavoro.

Le pressioni che lo inquietavano stavano arrivando al dunque. Il suo processo sarebbe cominciato di lì a un mese. Ne conosceva l’esito con ragionevole certezza. Questo era il Tempo della Cuspide. Tutto ciò per cui aveva vissuto e lavorato si sarebbe presto realizzato, i suoi piani sarebbero passati alla fase successiva… e lui sarebbe uscito di scena. Completamenti nella crescita, pause all’interno del flusso.

A breve avrebbe dovuto incontrare il giovane Gaal Dornick, una figura chiave per i suoi piani. Dornick era tutt’altro che uno sconosciuto in campo matematico, tuttavia non si erano mai incrociati.

E poi credeva di avere rivisto Daneel, anche se non ne era certo. Da parte sua Daneel non avrebbe voluto che lui ne fosse sicuro, al massimo forse poteva concedergli di sospettarlo.

Buona parte di ciò che su Trantor si considerava storia adesso puzzava di sventura. Dopotutto, per l’arte di governare la confusione equivaleva a una disgrazia, e a volte quest’ultima era una necessità. Hari sapeva che Daneel aveva ancora parecchio lavoro da svolgere in segreto; ma lui non lo avrebbe mai rivelato – non avrebbe potuto – a nessun essere umano. Daneel se n’era assicurato. Per questo motivo non avrebbe mai potuto dire tutta la verità sul conto di Dors, sulla strana e virtualmente perfetta relazione che lui aveva avuto con una donna che non era una donna, che non era neppure umana e che tuttavia era sua amica e amante.

Hari, nella sua stanchezza, continuava a resistere a una tristezza sentimentale che però non riusciva a superare. L’età si corrompeva, e i vecchi erano continuamente afflitti dalla perdita di amanti e amici. Sarebbe stato meraviglioso poter incontrare Daneel ancora una volta! Con gli occhi della mente era facile vedere come sarebbe andato tale incontro: dopo la gioia di rivedersi, Hari avrebbe in parte sfogato la sua contrarietà per le restrizioni e le richieste che Daneel gli aveva imposto. Il suo migliore amico, il più affascinante degli aguzzini.

Hari sbatté le palpebre, concentrando lo sguardo oltre la finestra. Ultimamente si perdeva un po’ troppo in fantasticherie.

La splendida luminescenza dell’oceano era essa stessa un elemento di decadimento; da quattro anni ormai si assisteva a uno sviluppo incontrollato di alghe bioluminescenti che avevano compromesso i raccolti delle fattorie dell’ossigeno, rendendo l’aria un po’ viziata, anche negli strati superiori più freddi. Non c’era pericolo di soffocamento… ma ancora per quanto?

Solo qualche giorno prima, gli aiutanti, i protettori e i portavoce dell’Imperatore avevano annunciato l’imminente vittoria sulla spettacolare infestazione delle alghe, mediante l’impiego di batteriofagi che ne avrebbero tenuto sotto controllo la fioritura. Stanotte l’oceano sembrava più scuro, ma forse era per via del contrasto con un cielo che quella sera era insolitamente limpido.

La morte può essere sia terribile che adorabile, pensò Hari. Sonno, Sogno, Pace.

A metà della galassia, Lodovik Trema viaggiava nelle profondità di una nave imperiale per le ricerche di astrofisica. Era l’unico passeggero. Si godeva le comodità della sala ufficiali, intento a seguire un programma di intrattenimento leggero che in apparenza lo stava divertendo. I membri dell’equipaggio, tutti accuratamente selezionati e appartenenti alla classe dei cittadini, facevano grandi scorte di tali passatempi prima di intraprendere missioni che potevano tenerli lontani dai porti civilizzati per mesi e mesi. Gli ufficiali e il capitano, di solito provenienti da famiglie aristocratiche, preferivano librofilm meno dozzinali.

Lodovik Trema dimostrava circa quarantacinque anni. Era robusto senza essere corpulento, con un viso brutto ma simpatico e manacce forti con dita a salsicciotto. Un occhio pareva costantemente rivolto al cielo, e torceva le grosse labbra come se fosse sempre incline al pessimismo o a una scettica neutralità. I capelli erano corti e radi; la fronte liscia e alta dava al suo volto un’aria giovanile, smentita però dalle rughe agli angoli della bocca e degli occhi.

Benché Lodovik rappresentasse la più alta autorità imperiale sulla nave, si era comunque guadagnato la simpatia del capitano e dell’equipaggio; nelle sue misurate esternazioni manifestava un carattere cordiale e perspicace, e non diceva mai troppo, sebbene a volte potesse essere rimproverato di laconicità.

Neppure i computer di bordo erano in grado di visualizzare le fistole geometriche dell’iperspazio attraverso cui navigavano durante i balzi. Umani e macchine, ugualmente schiavi dello spaziotempo, ingannavano l’attesa fino al verificarsi dello stato di emergenza preprogrammata.

Lodovik aveva sempre preferito le reti di cunicoli spaziotemporali – erano più veloci, anche se a volte non meno strazianti –, però tali collegamenti erano stati sconsideratamente trascurati, tanto che negli ultimi decenni molti di essi erano crollati come cunicoli sotterranei, senza puntelli, a volte risucchiando stazioni di transito con i passeggeri in attesa… Adesso si usavano di rado.

Il capitano Kartas Tolk entrò nella sala e si fermò un istante dietro il sedile di Lodovik. Gli altri membri dell’equipaggio erano impegnati alle apparecchiature di controllo delle macchine che mantenevano l’integrità della nave durante i balzi.

Tolk era alto, con capelli chiari e lanosi, la carnagione scura tendente al cenere e un portamento patrizio che era comune tra i nativi sarossani.

Lodovik si voltò per salutarlo con un cenno di capo.

«Ancora due ore, dopo l’ultimo balzo» disse il capitano Tolk. «Dovremmo essere nei tempi stabiliti.»

«Bene» rispose Lodovik. «Sono ansioso di mettermi al lavoro. Dove atterreremo?»

«A Sarossa Maior, la capitale. È lì che sono archiviati i documenti che sta cercando. Poi, come da ordini, faremo salire a bordo quante più famiglie possibile fra quelle elencate nella lista imperiale. La nave sarà piuttosto affollata.»

«Me lo immagino.»

«Abbiamo forse ancora sette giorni prima che il fronte d’urto colpisca la periferia del sistema. Poi ci vorranno solo otto ore prima che Sarossa venga inghiottito.»

«Già.»

«E questo grazie all’incompetenza e agli errori imperiali» dichiarò Tolk, senza dissimulare la propria amarezza. «Gli scienziati imperiali sapevano già da due anni che la stella di Kale era sul punto di collassare.»

«Le informazioni fornite dagli scienziati sarossani erano tutt’altro che accurate» commentò Lodovik.

Tolk scrollò le spalle; non aveva senso negarlo. C’erano colpe sufficienti per tutti. L’anno prima la stella di Kale si era trasformata in una supernova; la sua esplosione era stata osservata in telepresenza nove mesi dopo, e da allora… Giochetti politici, riallocazione delle scarse risorse, e infine questa missione così pateticamente inadeguata.

Il capitano aveva avuto la sfortuna di essere inviato ad assistere alla morte del suo pianeta, per salvare una manciata di documenti imperiali e poche famiglie privilegiate.

«Nei giorni migliori,» disse Tolk «la Marina imperiale avrebbe predisposto delle schermature per salvare almeno un terzo della popolazione del pianeta. Avremmo potuto schierare intere flotte di navi da immigrazione per evacuare milioni, se non miliardi di persone… Una quantità sufficiente per ricostruire o preservare la peculiarità di un mondo. Un mondo, se posso dirlo, tuttora glorioso.»

«Così ho sentito» mormorò Lodovik. «Faremo del nostro meglio, caro capitano, anche se ciò ci darà soltanto una ben misera soddisfazione.»

Tolk storse le labbra. «Non sto dando la colpa a lei» disse. «Lei è stato franco e onesto… e soprattutto efficiente. Molto diverso da quella che è la prassi comune negli uffici della commissione. L’equipaggio la considera un amico tra i malfattori.»

Lodovik scosse la testa in segno di avvertimento. «Anche delle semplici lamentele nei confronti dell’Impero possono essere pericolose. Sarà meglio che non facciate affidamento su di me più del necessario.»

La nave tremò leggermente e un campanello risuonò nella sala. Tolk chiuse gli occhi e afferrò meccanicamente lo schienale del sedile. Lodovik si limitò a guardare davanti a sé.

«L’ultimo balzo» spiegò il capitano, tornando a fissare Lodovik. «Per quanto io mi fidi di lei, consigliere, faccio più affidamento sulle mie capacità. Né l’Imperatore né Linge Chen possono concedersi il lusso di perdere uomini con le mie abilità. Sono perfino in grado di riparare i componenti delle nostre unità in caso di avaria. Pochi capitani possono vantarsene al giorno d’oggi.»

Lodovik annuì; era una verità inconfutabile e al tempo stesso fragile. «L’abilità di sfruttare al meglio le risorse umane essenziali senza abusarne è forse un’arte perduta, capitano. Lei è avvertito.»

Tolk fece una smorfia. «Ho capito.» Nel momento in cui si girava per allontanarsi udì qualcosa di insolito. Si voltò per guardare Lodovik da sopra la spalla. «Ha sentito?»

La nave all’improvviso vibrò di nuovo, questa volta con uno stridere acuto che fece battere i denti. Lodovik si accigliò. «Sì, l’ho sentito. Cosa è stato?»

Il capitano inclinò la testa, ascoltando una voce remota che gli ronzava negli orecchi. «Un’instabilità, un’irregolarità durante l’ultimo balzo» disse. «Non è infrequente quando ci si avvicina a una massa stellare. Forse le conviene tornare nella sua cabina.»

Lodovik spense i proiettori di sala e si alzò. Con un sorriso diede una pacca sulla spalla al capitano Tolk. «Di tutte le persone che sono al servizio dell’Imperatore, io sceglierei volentieri lei per tirarci fuori dai guai. Adesso però devo studiare le nostre opzioni. Si deve prendere una decisione, capitano Tolk. Massimizzare ciò che possiamo portare con noi, in rapporto a ciò che può essere conservato nei caveau sotterranei.»

Tolk si fece scuro in volto e abbassò gli occhi. «La biblioteca della mia famiglia, ad Alos Quad, è…»

Gli allarmi della nave muggirono come animali sofferenti.

Tolk alzò istintivamente le braccia, coprendosi il viso.

Lodovik cadde a terra ma si rimise in piedi con stupefacente agilità.

La nave ruotava come una trottola in una dimensione frazionaria che non era preparata ad attraversare.

In una nauseante confusione di impulsi pieni d’angoscia e con l’ululato di un mostro agonizzante, effettuò un balzo asimmetrico non programmato.

La nave emerse nella deserta vastità della geometria di stato, cioè nello spazio normale, non deformato. Contemporaneamente, a bordo svanì la forza di gravità.

Tolk fluttuava a diversi centimetri dal pavimento. Lodovik si tirò su afferrando un bracciolo del sedile che aveva occupato fino a pochi istanti prima.

«Siamo usciti dall’iperspazio» disse.

«Questo è sicuro» concordò Tolk. «Ma, in nome della procreazione, dove?»

Lodovik capì all’istante qualcosa di cui il capitano non poteva rendersi conto. Erano stati investiti da un’ondata interstellare di neutrini. In tutti i suoi secoli di esistenza lui non aveva mai avuto esperienza di un simile impatto. Per gli intricati circuiti supersensibili del suo cervello positronico, i neutrini erano come una tenue nube di insetti ronzanti, e tuttavia avevano attraversato la nave e il suo equipaggio umano come entità fatte di niente. Un neutrino, la più sfuggente delle particelle, poteva attraversare un anno luce di piombo massiccio senza essere bloccato. Raramente infatti interagiva con le particelle della materia. Nel nucleo della supernova di Kale, tuttavia, immense quantità di materia si erano compresse fino a formare neutronio, producendo un neutrino per ogni protone, in numero più che sufficiente per spazzar via le protezioni esterne già l’anno precedente.

«Siamo sul fronte di impatto» disse Lodovik.

«Come fa a saperlo?» chiese Tolk.

«Dal flusso di neutrini.»

«Come…?» Il capitano sbiancò in volto e la sua lucentezza cinerea lo rese ancora più evidente. «Ovviamente è solo una supposizione. Una supposizione logica.»

Lodovik annuì, ma la sua non era una pura ipotesi. Al capitano e all’equipaggio restava un’ora di vita. Anche a quella distanza dalla stella di Kale, la sfera di neutrini in espansione sarebbe stata abbastanza densa da alterare in una percentuale di pochi millesimi gli atomi della nave e dei loro corpi. I neutroni si sarebbero trasformati in protoni in numero sufficiente per alterare sottilmente la chimica organica, generando sostanze tossiche, segnali nervosi che non avrebbero trovato una via d’uscita.

Non esistevano scudi efficaci contro il flusso di neutrini.

«Capitano, non è il momento di mentire» disse Lodovik. «Non sto azzardando delle ipotesi. Io non sono umano. Posso percepirne gli effetti in modo diretto.»

Il capitano lo fissò senza capire.

«Io sono un robot, capitano. Sopravviverò per un po’, ma non è una gran fortuna. La mia programmazione profonda mi obbliga a tentare di proteggere gli umani da qualsiasi pericolo, ma adesso non posso fare nulla per aiutarli. Tutti gli umani di questa nave moriranno.»

Tolk fece una smorfia e scosse il capo, come se non credesse alle sue orecchie. «Stiamo impazzendo tutti quanti» disse.

«Non ancora» ribatté Lodovik. «Capitano, per favore mi accompagni in plancia. Forse possiamo ancora salvare qualcosa.»
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Linge Chen avrebbe potuto essere l’uomo più potente della galassia, sia formalmente che di fatto, se solo l’avesse desiderato. Invece si era accontentato di una posizione un poco più modesta, avvalendosi di uno status e di un’uniforme molto più comoda, quella di capo della commissione di Sicurezza pubblica.

L’antica e aristocratica famiglia Chen, mediante l’esercizio della cautela e della diplomazia, era sopravvissuta migliaia di anni per generare Linge, prestando i propri servigi a molti imperatori. Chen non desiderava soppiantare l’attuale Imperatore né uno dei suoi mille ministri, consiglieri e “consulenti”, e neppure esporsi con imprudenza per fare da bersaglio a qualche giovane testa calda. Attualmente aveva già troppa visibilità per i suoi gusti, ma perlomeno era più oggetto di derisione che di odio.

Quella mattina aveva trascorso l’ultima ora a esaminare i rapporti dei governatori di sette sistemi stellari problematici. Tre di essi avevano dichiarato guerra ai propri vicini, ignorando le minacce di un intervento imperiale, e Chen aveva usato il sigillo dell’Imperatore per trasferire una dozzina di navi a tutelare quei sistemi. Dei gravi disordini si erano manifestati in più di mille altri sistemi, ma a causa dei recenti malfunzionamenti e di un degrado generale, la rete di comunicazione dell’Impero era in grado di gestire solo la decima parte delle informazioni inviate dai venticinque milioni di mondi che si presumeva fossero soggetti alla sua autorità.

Il flusso totale delle informazioni – inviato in tempo reale e non elaborato dagli esperti che si trovavano su mondi alleati di Trantor e sulle stazioni spaziali – avrebbe aumentato la temperatura di Trantor di decine di gradi. Grazie a un’abilità e a un’intuizione che era il risultato di migliaia di anni di esperienza, il Palazzo – ossia Chen e i suoi colleghi commissari – poteva mantenere un certo equilibrio consumando appena qualche bocconcino di quel vasto stufato galattico.

Si concesse alcuni minuti di ricerche personali, essenziali per la sua salute mentale. Non era affatto un divertimento frivolo. Con un’espressione di curiosità si sedette davanti all’informer e chiese notizie del “Corvo” Seldon. L’informer, un ovoide vuoto e allungato, appoggiato orizzontalmente sul piano della scrivania, brillò di una luce naturale di un bianco caldo, quindi elencò tutti i documenti e le storie che circolavano sull’argomento, sia su Trantor che sui principali mondi periferici. Al centro dello schermo apparvero alcuni brevi articoli di librofilm, il frammento di una pubblicazione di matematica, un’intervista con il giornale studentesco della sacrosanta Università di Streeling, bollettini della biblioteca imperiale… Neppure un accenno alla psicostoria. Il famigerato Seldon quella settimana era rimasto zitto zitto, forse in previsione del processo imminente. Nessuno dei suoi colleghi del Progetto aveva rilasciato dichiarazioni. Meglio così.

Chen terminò la ricerca e si mise comodo sulla sedia, per decidere la prossima crisi di cui si sarebbe occupato. Ogni giorno doveva affrontare migliaia di problemi che per buona parte delegava a consiglieri di fiducia o ai loro assistenti, ma aveva un interesse personale nelle misure da intraprendere a seguito dell’esplosione di una supernova nei pressi di quattro mondi imperiali relativamente fedeli all’Impero, tra cui lo splendido e produttivo Sarossa.

Chen aveva inviato il suo consigliere più fidato ed esperto per valutare quel poco che si poteva recuperare su Sarossa. Si accigliò al pensiero di quanto fosse inadeguata quella risposta… e quali rischi politici avrebbero corso la commissione e Trantor se non fosse andata a buon fine. Dopotutto, l’Impero si fondava sul quid pro quo; se non ci fosse stato il quo forse non ci sarebbe stato neppure il quid.

La Sicurezza pubblica era qualcosa di più di uno slogan politico; in quella incessante e dolorosa epoca di decadenza, un funzionario aristocratico come Chen esercitava ancora un ruolo importante. L’immagine pubblica dei commissari era quella di persone che vivevano irresponsabilmente nel lusso, ma lui prendeva molto sul serio i propri doveri. Si ispirava a tempi migliori, quando l’Impero si prendeva cura dei suoi molti figli, i cittadini dei suoi remoti confini, con misure pacificatrici e di vigilanza, con assistenza economica e tecnica, e interventi di soccorso.

Chen avvertì una presenza ravvicinata che gli fece rizzare i capelli. Si voltò con uno scatto di irritazione (o era paura?) e vide il suo segretario personale, il minuto e mansueto Kreen. Di solito Kreen aveva un’espressione affabile, ma adesso il suo volto era pallidissimo, e sembrava restio a riferire il messaggio.

«Mi dispiace» disse Chen. «Mi hai spaventato. Mi stavo godendo un momento relativamente tranquillo con questo dispositivo infernale. Che succede, Kreen?»

«Chiedo scusa… per il dolore che tutti noi dovremo patire… Non volevo che apprendeste questa notizia dalla macchina». Kreen non si fidava dell’informer, che poteva eseguire molte delle sue funzioni in maniera così rapida e anonima.

«Sì, maledizione… di che cosa si tratta?»

«La nave imperiale da ricognizione Lancia della gloria, Vostro Onore…» Kreen deglutì. La sua gente, appartenente al piccolo Settore Lavrenti dell’emisfero sud, era al servizio delle corti imperiali da migliaia di anni. Era scritto nei suoi geni che dovesse provare lo stesso dolore del suo padrone. A volte Kreen pareva più un’ombra che un essere umano… anche se era un’ombra assai utile.

«Sì? Cos’è successo… è andata in pezzi?»

Il volto di Kreen si riempì di rughe con un’anticipata angoscia. «No, Vostro Onore… cioè, non lo sappiamo. Le comunicazioni sono in ritardo di un giorno e non c’è stato nessun segnale di emergenza.»

Chen sentì un tuffo al cuore e una stretta allo stomaco. Lodovik Trema…

E ovviamente un esperto capitano con il suo equipaggio.

Chen aprì la bocca e poi la richiuse. Aveva disperatamente bisogno di maggiori informazioni, ma Kreen gli aveva fornito tutte quelle di cui era in possesso.

«E Sarossa?»

«Il fronte d’urto è a meno di cinque giorni da Sarossa, Vostro Onore.»

«Lo so. Sono state inviate altre navi?»

«Sì, signore. Quattro navi molto più piccole sono state richiamate dalla loro missione per andare a soccorrere Kisk, Purna e Transdal.»

«Oh, cielo, no!» Chen si alzò furibondo. «Non sono stato consultato. Le unità di soccorso non vanno ridotte… sono già al minimo.»

«Commissario, il rappresentante di Sarossa è stato ricevuto dall’Imperatore soltanto due ore fa… a nostra insaputa. Ha convinto l’Imperatore e Farad Sinter che…»

«Sinter è uno stupido. Tre mondi abbandonati per salvarne uno solo, uno che ha il favore dell’Impero! Un giorno o l’altro lascerà perfino che uccidano l’Imperatore». Poi però Chen cominciò a calmarsi: chiuse gli occhi per concentrarsi, facendo ricorso a sei decenni di addestramento speciale per far sì che la mente fosse sgombra e lucida, in modo da trovare la migliore via d’uscita da quella palude.

Perdere Lodovik, il brutto Lodovik, fedele e pieno di risorse…

Lasciati trascinare giù dalla forza contraria e poi raccogli le energie per spiccare un nuovo balzo.

«Puoi procurarmi un riassunto o una registrazione di questi incontri, Kreen?»

«Sì, signore. Non avranno ancora subito revisioni o censure da parte degli storici di corte. Di solito le trascrizioni ritardano di un paio di giorni, signore.»

«Bene. Quando si aprirà un’inchiesta e si solleveranno domande, faremo in modo che le parole pronunciate da Sinter arrivino all’opinione pubblica… Credo che le riviste scandalistiche e più popolari ci renderanno il servizio migliore. Magari “Lingua Mondiale”, o “Il Grande Orecchio”.»

Kreen sorrise. «Io apprezzo «Gli occhi dell’Imperatore».»

«Ancora meglio. Non c’è bisogno di autenticazioni… soltanto altre dicerie che si diffondono in una popolazione incolta e infelice». Chen scosse la testa. «Anche se facciamo cadere Sinter, non basterà a ripagare la perdita di Lodovik. Che probabilità ci sono che riesca a sopravvivere?»

Kreen si strinse nelle spalle; era qualcosa che andava ben oltre le sue competenze.

Nel Settore imperiale erano pochissime le persone in grado di comprendere le bizzarrie dell’iperguida e la scienza del balzo. Di sicuro ce n’era una. Un vecchio capitano che si era dedicato al commercio e qualche volta al contrabbando, specializzatosi nell’inviare merci e passeggeri lungo le rotte più rapide e tranquille… un furfante scaltro e senza scrupoli, a detta di alcuni, ma un uomo che in passato era stato al servizio di Chen.

«Fissami un incontro immediato con Mors Planch.»

«Sì, Vostro Onore.»

Kreen uscì dalla sala in tutta fretta.

Linge Chen fece un respiro profondo. Il suo tempo dedicato all’informer era terminato. Doveva tornare al suo ufficio e passare il resto della giornata in riunioni con generali di Settore e rappresentanti planetari delle fonti di approvvigionamento alimentare di Trantor.

Avrebbe di gran lunga preferito concentrare tutti i pensieri sulla perdita di Lodovik e su come trarre il massimo vantaggio dalla stupidità di Sinter, ma neppure una simile tragedia, né una tale opportunità, potevano interferire con i suoi doveri attuali.

Ah, il fascino del potere!
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Il consigliere Farad Sinter negli ultimi tre anni aveva superato così tante volte i limiti delle proprie funzioni che il giovane imperatore Klayus lo chiamava “il mio pilastro di indiscreta ambizione”, una frase tipicamente ambigua che oggi, perlomeno, non denotava né ammirazione né affetto.

Sinter stava di fronte all’Imperatore, le mani giunte in un atteggiamento di sottomissione poco convincente. Klayus I, appena diciassettenne, lo guardava con un’espressione che oscillava tra l’acredine e la collera. Nella sua ancor troppo recente infanzia, in privato aveva subito frequentemente le ramanzine dei tutori, tutti selezionati e controllati dal commissario Chen; si era trasformato in un giovane astuto e subdolo, più intelligente di quello che molti pensavano, benché occasionalmente fosse incline ai capricci. Aveva imparato subito una delle principali regole della leadership e dell’arte di governare all’interno di un sistema di potere competitivo e ipocrita: mai rivelare a qualcuno cosa stesse realmente pensando.

«Sinter, perché si stanno ricercando giovani uomini e donne nel Settore di Dahl?» domandò l’Imperatore.

Sinter aveva fatto tutto il possibile per tenere nascosto quel progetto. Qualcuno stava tramando giochetti politici, e quel tale l’avrebbe pagata.

«Sire, ho sentito parlare di questa ricerca. Credo che rientri nel progetto di riconciliazione genetica.»

«Sì, Sinter, un progetto che proprio tu hai avviato cinque anni fa. O credi che io sia troppo giovane per ricordarmelo?»

«No, Vostra Altezza.»

«Esercito una certa influenza in questo Palazzo, Sinter. La mia parola non è del tutto ignorata!»

«Certo che no, Vostra Altezza.»

«Risparmiami i titoli ossequiosi. Perché dai la caccia a gente più giovane di me, causando problemi a famiglie e a quartieri leali?»

«È essenziale per comprendere i limiti dell’evoluzione umana su Trantor, Vostra Altezza.»

Klayus alzò la mano. «I miei tutori mi dicono che l’evoluzione è un lungo e lento processo di sviluppi genetici, Sinter. Cosa speri di apprendere attraverso violazioni della privacy e tentativi di sequestro?»

«Vi chiedo di perdonare anche solo l’idea di comportarmi come un vostro tutore, Altezza, ma…»

«Odio quando mi danno lezioni» l’interruppe Klayus con un cupo ringhio.

«Se posso continuare, Sire, con il vostro permesso, gli umani vivono su Trantor da dodicimila anni. Abbiamo già osservato lo sviluppo di popolazioni con determinate caratteristiche fisiche e mentali… le imponenti e scure genti di Dahl, Sire, o gli operai di Lavrenti. Esistono prove, Sire, che alcuni tratti straordinari sono comparsi in determinati individui durante il secolo scorso… Oltre alle dicerie esistono prove scientifiche in merito a…»

«Poteri psichici, Sinter?» Klayus ridacchiò dietro le dita aperte e alzò gli occhi al soffitto. Immagini di uccelli scesero sorvolando entrambi, fingendo di beccare Sinter. L’Imperatore aveva attrezzato quasi tutte le sue stanze perché rivelassero il suo stato d’animo attraverso simili proiezioni, cosa che a Sinter non piaceva affatto.

«In un certo senso, Vostra Altezza.»

«Uno straordinario potere di persuasione. Ne ho sentito parlare. Servirà per truccare i dadi nei giochi d’azzardo, o per rendere le donne sensibili al nostro fascino? Questo sì che mi piacerebbe molto, Sinter. Le mie donne cominciano a stancarsi delle attenzioni che riservo loro.» La sua espressione si fece imbronciata. «Io me ne accorgo.»

“Non posso dar loro torto” pensò Sinter. “Un partner che ha fatto indigestione di sesso, con poca capacità di affascinare e ancor meno cervello…”

«È una questione interessante e probabilmente di una certa importanza, Vostra Altezza.»

«Nel frattempo si provocano disordini in Settori dove la gente è già infelice. Sinter, questa è una libertà stupida… o, per meglio dire, è una stupida violazione della libertà. Si suppone che io debba garantire ai miei sudditi il diritto di essere al riparo dai capricci dei miei ministri e consiglieri, come pure dai miei. Bene, i miei capricci sono relativamente insulsi… Ma i tuoi, Sinter!»

Per un momento Sinter temette che l’Imperatore avrebbe dato una dimostrazione di risolutezza, di forza imperiale, proibendo questa attività, e il pensiero gli diede un brivido. Klayus tollerava molti dei suoi peccatucci perché lui era molto bravo a trovargli femmine attraenti e rimpiazzarle quando l’Imperatore o le donne stesse si stancavano.

L’Imperatore invece socchiuse le palpebre, e l’energia e l’irritazione parvero dissiparsi.

Sinter dissimulò il suo sollievo. Dopotutto, ancora una volta Klayus il Giovane cedeva.

«Per favore, mio brav’uomo, non essere così ovvio» disse Klayus. «Datti una calmata. Vedrai che al momento opportuno potrai verificare quel che ti serve sapere, non credi? Sono sicuro che hai a cuore tutti i nostri interessi. E adesso, riguardo a quella donna, Tyreshia…»

Farad Sinter ascoltò la richiesta di Klayus con apparente interesse, ma in realtà stava registrando quella conversazione, di cui avrebbe considerato i dettagli in un secondo tempo. Stentava a credere alla sua fortuna. L’Imperatore non gli aveva proibito di agire! Di conseguenza avrebbe potuto calibrare meglio e rallentare le ricerche più inconcludenti, ma comunque mandarle avanti.

In realtà lui non cercava esseri umani, né eccezionali né comuni. Sinter cercava le prove della cospirazione più straordinaria e longeva della storia umana…

Una cospirazione che risaliva ai tempi di Cleon I, e forse anche precedente.

Un mito, una leggenda… un’entità reale che andava e veniva come uno spettro nella storia di Trantor. I mycogeniani lo avevano chiamato Danee. Era uno dei misteriosi Eterni, e Sinter era determinato a saperne di più, anche a costo della propria reputazione.

Parlare degli Eterni era poco serio tanto quanto parlare di fantasmi. Su Trantor – un mondo antico dove si erano estinte parecchie forme di vita – erano molti quelli che credevano nei fantasmi, ma solo una minoranza molto ristretta prestava attenzione alle storie degli Eterni. L’Imperatore continuava a parlare della donna a cui era interessato, e Sinter fingeva di ascoltare con attenzione, ma i suoi pensieri erano molto lontani… ad anni di distanza. Sinter immaginava che avrebbero riconosciuto in lui il salvatore dell’Impero. Assaporava stimolanti visioni in cui stava seduto sul trono imperiale o, meglio ancora, rimpiazzava Linge Chen nella commissione di Sicurezza pubblica.

«Farad!» lo richiamò l’Imperatore in tono tagliente.

Il registratore gli ripeté all’istante gli ultimi cinque secondi di conversazione.

«Sì, Vostra Altezza. Tyreshia è davvero una bella donna, e ha fama di essere molto energica e ambiziosa.»

«Io piaccio alle donne ambiziose, vero, Farad?» La voce del giovane si addolcì. La madre di Klayus era stata ambiziosa e aveva riscosso successo, finché non era caduta in disgrazia con Linge Chen. Aveva tentato di avvalersi del proprio fascino con il capo della commissione in presenza di una delle sue spose. Ma Chen era un uomo rigorosamente fedele.

Strano che a un pusillanime come Klayus piacessero le donne forti; con lui invariabilmente finivano tutte per stancarsi. Dopo un po’, neppure le più arriviste riuscivano a dissimulare la propria noia. Quando si rendevano conto di chi deteneva veramente il potere…

Né Sinter né Linge Chen erano molto interessati al sesso. Il potere dava molte più soddisfazioni.








4




La più grande impresa ingegneristica nella storia di Trantor era fallita dieci anni prima, e gli echi di quel fallimento si ripercuotevano ancora nell’importante, affollato e problematico Settore di Dahl. Quattro milioni di ingegneri e addetti ai dissipatori di calore dahliti, aiutati da altri dieci milioni di operai e perfino da manodopera illegale composta da tiktok, avevano lavorato alacremente per vent’anni per costruire il dissipatore di calore a una profondità mai raggiunta prima – a oltre duecento chilometri – all’interno della superficie di Trantor. La differenza di temperatura tra i due livelli, profondità e superficie, avrebbe prodotto una quantità di energia in grado di soddisfare un quinto del fabbisogno di Trantor per i successivi cinquant’anni.

Le grandi ambizioni non erano però supportate da capacità adeguate. Gli ingegneri, infatti, si erano dimostrati tutt’altro che brillanti, la gestione del progetto era stata travolta da scandali e corruzione a ogni livello, c’era stata una ribellione degli operai dahliti e i lavori avevano subito un ritardo di due anni. Quando alla fine l’opera era stata terminata, si era rivelata un fallimento.

Il cedimento del pozzo e delle annesse cisterne a torre, sia idriche che del sodio, aveva causato la morte di centomila dahliti, di cui settemila civili che vivevano nei pressi dell’apertura del pozzo, sotto la cupola più antica di Dahl. Erano stati danneggiati anche i pozzi sussidiari più vicini, e solo grazie a un intervento eroico si erano evitati ulteriori disastri: il coraggio personale aveva compensato la patetica inettitudine di dirigenti e progettisti.

Da allora Dahl era sempre stato sotto una tempesta politica. Questo Settore era un capro espiatorio in un mondo ancora in grado di fare un certo affidamento nei propri dirigenti. In effetti, Linge Chen aveva indagato e perseguito i funzionari corrotti, i progettisti incompetenti e gli appaltatori conniventi. Aveva fatto in modo che decine di migliaia di persone venissero processate e poi inviate alla prigione Rikerian, o condannate ai lavori forzati nelle profondità più inospitali dei dissipatori di calore.

Tuttavia, l’impatto negativo sull’economia persisteva. Dahl non era più in grado di soddisfare la sua quota di rappresentanza politica; altri Settori avevano cercato di compensare quel deficit, e i pochi favori di cui Dahl godeva a Palazzo si erano contratti al minimo. E il Settore si era ridotto quasi alla fame.

Era in questo mondo che Klia Asgar era nata e cresciuta, nei miseri quartieri un tempo riservati agli operai. Suo padre aveva perso il lavoro un anno prima che lei nascesse, e aveva trascorso gli anni dell’infanzia della figlia sognando un ritorno alla prosperità e ubriacandosi con un liquore dahlita che puzzava di lievito. Sua madre invece era morta quando lei aveva quattro anni; da allora Klia se l’era cavata da sola, e ci era riuscita piuttosto bene, considerando le numerose avversità che la vita le aveva riservato fin da prima che venisse al mondo.

Per essere una dahlita, Klia era di statura piuttosto bassa, magra ma muscolosa, con mani lunghe dalle dita sottili e forti. Aveva capelli corti e neri, e dalla famiglia aveva ereditato una fine peluria che le ricopriva le guance, che conferiva un po’ di morbidezza ai suoi lineamenti duri e scolpiti.

Klia imparava in fretta, si muoveva con rapidità e, sorprendentemente, era altrettanto incline al sorriso e a esprimere i propri sentimenti. Quando stava da sola fantasticava sui vaghi progressi che sarebbero stati possibili in un altro mondo o in un’altra vita, ma erano solo sogni. Spesso immaginava di legarsi sentimentalmente a un uomo intraprendente e affascinante, che avesse dei folti baffi e al massimo cinque anni più di lei…

Un uomo simile non era mai entrato nella sua vita. Klia non era una bellezza, e la stima e l’affetto degli altri erano le uniche cose che si rifiutava di condizionare esercitando la propria straordinaria capacità di persuasione. Se quell’uomo si fosse presentato per caso, benissimo; ma lei non l’avrebbe mai attirato a sé con i propri poteri. Era convinta di meritarsi di meglio. In un’altra epoca remota, da tempo dimenticata, Klia Asgar sarebbe stata definita una romantica, un’idealista. A Dahl, invece, nell’anno 12067 EG era considerata semplicemente una testarda e tuttavia ingenua ragazzina di sedici anni. Suo padre glielo ripeteva ogni volta che era abbastanza sobrio da esprimersi con chiarezza.

Klia apprezzava le piccole gentilezze. Suo padre non era né brutale né esigente. Quando non aveva bevuto si prendeva cura delle proprie modeste necessità, lasciandola libera di fare ciò che voleva: lavorare al mercato nero, contrabbandare dall’esterno beni di lusso proibiti dall’Impero, destinando quelli meno appetibili ai lavoratori disoccupati. Qualunque cosa, pur di sopravvivere. Padre e figlia si vedevano raramente, già da due anni non vivevano più nello stesso appartamento, dopo quella discussione e dopo ciò che lei aveva fatto accecata dalla rabbia.

Quel giorno si trovava in un viale che dava sul Mercato dei Rivenditori, il quartiere commerciale più cencioso e malfamato di Dahl, aspettando che uno sconosciuto vestito di verde venisse a prendere un pacchetto. I ritagli di cielo della cupola sovrastante mostravano grandi spiragli fluttuanti che gettavano ombre sopra la folla, attenuandosi a mano a mano che l’imbrunire e le ore da passare in famiglia si avvicinavano per gli operai del primo turno. Uomini e donne facevano la spesa per la magra cena, ricorrendo più spesso al baratto che al pagamento in crediti. Dahl stava sviluppando un’economia tutta sua; in cinquant’anni, pensò Klia, sarebbe potuta diventare indipendente, sostituendo la fragile e vacillante economia imposta dal Palazzo con qualcosa di più essenziale e originale. Ma anche questo era soltanto poco più di un sogno…

Gli osservatori imperiali del commercio erano disposti ai margini del mercato, uomini e donne che a occhio nudo o con videocamere tenevano costantemente sotto controllo la folla. Quando c’era di mezzo il denaro e la supervisione della politica, la creatività sembrava fiorire; ma per tutte le altre attività, pensava Klia, sul piano intellettuale Trantor era un fallimento completo.

Tra due degli onnipresenti osservatori scorse un uomo che corrispondeva alla descrizione. Indossava infatti un abito e un mantello verdi, entrambi polverosi e sgualciti. Gli osservatori sembravano ignorarlo, così come non badarono a lei quando si avventurò nel mercato. Klia osservava la scena a occhi socchiusi, chiedendosi se il tizio li avesse corrotti, o se invece avesse altri sistemi meno comuni per passare inosservato.

Se quell’uomo aveva le sue stesse capacità, allora sarebbe stato una persona da prendere in considerazione, magari un possibile socio in affari, a meno che fosse più bravo di lei. In tal caso avrebbe dovuto starsene bene alla larga. Ma Klia non aveva mai conosciuto nessuno più potente di lei.

Alzò un braccio, come le era stato detto di fare. Lui la individuò subito e si mosse nella sua direzione con un’andatura leggera, quasi affettata.

Si incontrarono sulla scala che dal viale scendeva al mercato e alla piazza dei taxi. Da vicino l’uomo in verde aveva un volto del tutto insignificante, che un paio di sottili e impersonali baffetti non miglioravano granché. Klia aveva gusti convenzionali, nel senso che le piacevano gli uomini coi baffi, ma questo tipo non la colpiva particolarmente.

Lui le sorrise, guardandola dritto negli occhi. Le punte dei baffi si sollevarono e i denti brillarono dietro labbra lisce come quelle di un bambino.

«Hai ciò che mi serve» disse. Non era una domanda, ma un’affermazione.

«Credo di sì. È quello che mi è stato detto di portarti.»

«Quello» riprese lo sconosciuto indicando il pacchetto «non ha importanza.» Comunque le porse una manciata di crediti e accettò il pacchetto con un sorriso. «Sei tu quella che cerco. Troviamo un posto tranquillo dove parlare.»

Klia si fece cauta. Sapeva badare a se stessa, l’aveva sempre fatto, ma non si metteva mai in una situazione insolita senza prepararsi.

«Tranquillo quanto?» domandò.

«Dove non siamo costretti a sentire i rumori di strada» rispose l’uomo. Alzò le mani, le dita rigide.

Nella zona del mercato non c’erano molti posti che facessero al caso loro. Si allontanarono seguendo diverse strade finché si imbatterono in un chiosco di coccogelo. L’uomo gliene offrì uno al cioccolato rosso, e lei lo accettò nonostante detestasse quella tipica prelibatezza dahlita. Lui si comprò uno stimulk scuro, che leccò con serena dignità mentre si sedevano a un minuscolo tavolino triangolare.

Sopra di loro, il frammento quadrato di cielo si oscurò a tal punto che Klia poteva a stento distinguere il viso dello sconosciuto. Le labbra dell’uomo sembravano brillare intorno al suo stimulk.

«Sto cercano giovani uomini e donne desiderosi di conoscere altre parti di Trantor» disse.

Klia fece una smorfia. «Di gente che vuole reclutarmi ne ho proprio abbastanza!» esclamò, e fece per alzarsi.

L’altro l’afferrò per un braccio. Senza aprire bocca, lei cercò di persuaderlo a lasciare la presa. «Per il tuo bene» replicò lui, senza lasciare il braccio. Klia riprovò con più energia.

«Lasciami andare» gli ordinò.

L’uomo ritrasse la mano come se l’avessero punto. Gli occorse qualche secondo per ricomporsi.

«Sì, certo. Ma questo è il momento buono per stare ad ascoltare.»

Klia lo fissò con curiosità. Non era stata lei a costringerlo; l’uomo però aveva reagito come un servitore nei confronti della padrona, non sembrava un uomo che volesse rapire una ragazzina in un luogo pubblico. Klia lo studiò con maggiore attenzione. In apparenza non era un tipo attraente, però aveva risorse inaspettate, una serenità di fondo, una peculiare dolcezza metallica. Le sue emozioni avevano un sapore diverso da quelle degli altri.

«Io ascolto solo le persone che ritengo interessanti» replicò Klia, accorgendosi di essere un po’ troppo arrogante. Si considerava una ragazza seria, non una sbruffona di strada.

«Capisco» disse l’uomo. Terminò lo stimulk e buttò con destrezza il bastoncino in un contenitore che la proprietaria venne a svuotare, prendendone cinque bastoncini (una giornata magra) che poi andò a pulire sul retro del chiosco. «Bene. La sopravvivenza è un argomento abbastanza interessante?»

Lei annuì. «Come argomento generale.»

«Allora ascolta con attenzione». L’uomo si chinò verso di lei. «So cosa sei e cosa puoi fare.»

«E che cosa sono?» domandò Klia.

L’uomo alzò gli occhi nel momento in cui il frammento di cielo riacquistava tutta la sua brillantezza. Il suo colorito era stranamente giallastro, come se avesse usato un maquillage per proteggere una pelle malata, anche se lei non riusciva a rilevare le macchie caratteristiche della febbre cerebrale. Le guance di Klia mostravano profonde pustole sotto la peluria.

«Da piccola hai avuto un accesso di febbre, vero?» le chiese.

«Capita alla maggior parte delle persone. È tipico di Trantor.»

«Non solo di Trantor, mia giovane amica, ma di tutti i mondi umani. La febbre cerebrale è l’eterna compagna della gioventù intelligente, troppo comune per essere notata, troppo innocua per essere curata. Ma per te non è stata una banale malattia infantile. Ti ha quasi uccisa.»

Era stata sua madre a curarla in quei momenti difficili. Era morta pochi mesi dopo in un incidente nei dissipatori. Lei ricordava a malapena sua madre, però il padre le aveva parlato di quella malattia. «E allora?»

Gli occhi dell’uomo erano opachi, e all’improvviso Klia si rese conto che non stavano guardando il suo viso, bensì un punto insignificante a destra della sua fronte. «Adesso non riesco più a vedere. Mi oriento con la presenza delle persone che mi stanno intorno, dove si trovano, come si muovono, quali rumori fanno; un luogo deserto mi riempie d’angoscia. Perciò preferisco stare in mezzo alla folla. Ma non è il tuo caso. Le moltitudini ti irritano. Trantor è un mondo sovraffollato. Ti senti prigioniera.»

Klia batté le palpebre, temendo che non fosse molto educato continuare a fissare quegli occhi spenti. Non che si preoccupasse delle buone maniere in situazioni simili.

«Io sono soltanto un corriere, a volte faccio da intermediaria» disse. «Nessuno mi presta molta attenzione.»

«Percepisco l’energia persuasiva che stai esercitando su di me, Klia. Vuoi che ti lasci in pace. Ti infastidisco soprattutto perché le mie parole hanno un fondo di verità, è così?»

Klia socchiuse gli occhi. Non voleva essere una persona speciale, non voleva che quel cieco vestito di verde avesse un motivo per ricordarsi di lei…

Chiuse completamente gli occhi e si concentrò: “Dimenticami”. L’uomo inclinò la testa di lato, come in preda a uno spasmo. La sua mente aveva un sapore talmente strano! Non ne aveva mai incontrata una così.

E avrebbe giurato che l’uomo fingesse di essere cieco… ma la questione non aveva alcuna importanza, dal momento che lei non riusciva a influenzarlo.

«Te la sei cavata abbastanza bene, per essere una ragazzina» mormorò lui. «Anche troppo bene. C’è gente interessata a chi riesce a fare cose che invece non dovrebbe. Gli Speciali del Palazzo, la polizia segreta. Persone non tutte amichevoli.»

L’uomo si alzò in piedi, si lisciò la giacca e scosse le briciole dal retro dei pantaloni. «Queste sedie sono sporche» mormorò. «Il tuo tentativo di indurmi a dimenticare è stato eccezionalmente energico, forse il più potente che abbia mai sperimentato, ma ti mancano certe abilità… Io continuerò a ricordare, perché è mio dovere. Oggi su Trantor esiste un numero sorprendente di persone che hanno il tuo stesso dono, forse mille o duemila. Mi è stato detto, non importa da chi, che la maggior parte di voi è riconoscibile per avere sofferto di una forma grave della febbre cerebrale. Chi ti sta cercando si sbaglia, perché sono convinti che su di te non abbia avuto alcun effetto.»

L’uomo fece un mezzo sorriso nella direzione di Klia. «Ti sto annoiando» disse. «Per me è una sofferenza stare in un posto dove non sono bene accetto. Sarà meglio che vada.» Si girò nell’atteggiamento di chi cercasse qualcuno per fargli da guida e si allontanò di un passo dal tavolo.

«No» disse Klia, balbettando. «Aspetta un attimo. Voglio chiederti una cosa.»

Lui si fermò con un leggero tremito. Tutto a un tratto aveva un aspetto molto vulnerabile.

È convinto che possa fargli del male! E forse è davvero così! Klia voleva capire quello strano sapore, sottile e intrigante, come se in quell’uomo, dietro le fragili maschere dell’inganno, albergassero un’onestà e un senso morale talmente solidi come mai le era capitato di incontrare.

«Non mi stai annoiando» continuò lei. «Non ancora.»

L’uomo in verde tornò a sedersi posando la mano sul tavolo. Trasse un respiro profondo. “Non ha bisogno di respirare” pensò Klia, ma subito scacciò quel pensiero assurdo.

«Sono diversi anni che un uomo e una donna stanno cercando persone della tua specie, e molte di loro si sono unite a formare un gruppo. Spero che si troveranno bene, là dove quella coppia li manderà. Io, per quel che mi riguarda, non sono disposto a correre il rischio.»

«E chi sono quei due?»

«Dicono che la donna sia Wanda Seldon Palver, la nipote di Hari Seldon.»

A Klia il nome non diceva niente. Scrollò le spalle.

«Puoi rivolgerti a loro, se vuoi…» continuò l’uomo, ma a quelle parole Klia fece una smorfia e lo interruppe.

«Sembra gente con “aderenze”» commentò lei, usando la parola nel suo significato spregiativo di vicinanza al Palazzo, ai commissari e ad altri funzionari governativi.

«Oh, sì. Seldon un tempo è stato primo ministro, e si dice che la nipote l’abbia tolto da diverse situazioni difficili, non solo legali.»

«È un fuorilegge?»

«No, è un visionario.»

Klia espresse il suo scetticismo con una smorfia. A Dahl c’erano visionari a un centesimo la dozzina: matti di strada, emarginati e disoccupati, in genere andati fuori di testa per aver lavorato ai dissipatori di calore.

L’uomo in verde osservò attentamente la sua reazione. «Non è roba per te? Adesso però c’è qualcun altro che sta cercando la gente della tua specie.»

«E chi?» domandò Klia, con un certo nervosismo. Aveva bisogno di più tempo per riflettere, per capire. «Mi sento ancora confusa.» Saggiò con discrezione le difese dello sconosciuto, badando che la sua intrusione passasse inavvertita.

L’uomo si ritrasse come se fosse stato pungolato.

«Io sono un amico, non un nemico che puoi manipolare. So che è pericoloso parlare con te. So cosa potresti farmi se ti mettessi d’impegno. Una persona molto potente ritiene che quelli della tua specie siano dei mostri. Ma non ha capito niente. Sembra credere che siate tutti dei robot.»

Klia scoppiò a ridere. «Come i tiktok?» domandò. Le macchine operaie erano cadute in disgrazia molto prima della sua nascita, bandite a causa di continue e inesplicabili rivolte meccaniche, per cui era ancora vivo un generale atteggiamento di rifiuto nei loro confronti.

«No. Come i robot che appartengono alla nostra storia e alle leggende. Gli Eterni.» L’uomo indicò a ovest, verso il Settore imperiale, il Palazzo. «È una pazzia, ma una pazzia imperiale, difficile da eludere. Ti conviene sparire, e io conosco il posto migliore dove puoi rifugiarti… su Trantor. Non lontano da qui. Posso aiutarti a organizzare ogni cosa.»

«No, grazie» rispose lei. La situazione era troppo incerta per affidarsi a quello sconosciuto, nonostante alcune parti della sua storia fossero piuttosto interessanti. Ma ciò che l’uomo le diceva e la percezione che lei ne aveva non si conciliavano.

«Allora prendi questo». L’uomo le diede un biglietto e tornò ad alzarsi. «Chiamerai. Su questo non c’è dubbio. È solo questione di tempo.»

La guardò intensamente, i suoi occhi adesso brillavano, erano tornati perfettamente normali.

«Tutti abbiamo dei segreti» disse, allontanandosi.
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In piedi sul ponte della Lancia della gloria, Lodovik osservava in solitudine attraverso il grande oblò di prua uno spettacolo che, se fosse stato umano, avrebbe definito di straordinaria bellezza. Per un robot non era un concetto facile da comprendere; poteva vedere cosa c’era là fuori ed era in grado di capire che un essere umano l’avrebbe trovato interessante, ma per lui ciò che più si avvicinava alla bellezza era l’esecuzione di un compito, il perfetto adempimento del dovere. In un certo senso avrebbe provato piacere nel comunicare a degli esseri umani che attraverso quell’oblò si poteva ammirare una vista splendida; invece il suo dovere fondamentale sarebbe stato di informarli che ciò che si vedeva là fuori era stato provocato da forze molto pericolose.

Un dovere che non avrebbe potuto adempiere, perché sulla Lancia della gloria gli umani erano tutti morti. L’ultimo ad andarsene era stato il capitano Tolk, con la mente sconvolta e il corpo distrutto. Durante le ultime ore di lucidità, Tolk gli aveva spiegato come intervenire per far sì che la nave potesse raggiungere la sua destinazione finale: occorreva riparare le unità di iperguida, riprogrammare il sistema di navigazione, risparmiare energia per garantirne il più a lungo possibile la sopravvivenza.

Le ultime parole sensate che Tolk aveva pronunciato erano una domanda: «Quanto tempo puoi sopravvivere… voglio dire, funzionare?».

Lodovik gli aveva risposto: «Un secolo, senza rifornimento». Il capitano era poi scivolato nel dormiveglia doloroso e delirante che aveva preceduto la sua morte.

Duecento vittime umane pesavano sul cervello positronico di Lodovik come una mancanza di energia; lo rallentavano. Quell’effetto sarebbe passato. Non era lui il responsabile di quelle morti. Semplicemente, non aveva potuto impedirle. Tuttavia quella consapevolezza lo affaticava.

Quanto alla vista esterna…

Sarossa appariva come una stella poco luminosa, distante ancora cento miliardi di chilometri; il fronte d’urto però presentava la sua scia estesa come un vasto spettacolo pirotecnico spettrale. I flussi di particelle ad alta energia si erano scontrati con il vento solare proveniente dal sistema di Sarossa, creando enormi aurore fioche, simili a vessilli agitati dal vento. All’interno di quella luminosità tenebrosa lui riusciva a scorgere deboli tracce di colore rosso e verde; se passava all’ultravioletto poteva vedere un numero maggiore di colori, mentre le nubi diffuse della calotta esterna dell’esplosione avanzavano attraverso le regioni periferiche del sistema, la polvere, il ghiaccio e i gas cometari.

C’era poco tempo, e lui non poteva fare niente…

Lodovik avvertiva dei cambiamenti nel suo cervello, e questo era anche peggio. I neutrini e altri tipi di radiazione avevano penetrato gli schermi dei campi energetici della nave causando qualcosa di più grave della morte di duecento esseri umani; lui credeva che in qualche modo avessero interferito con i suoi circuiti positronici. La procedura autodiagnostica non era ancora terminata – forse ci sarebbe voluto qualche altro giorno –, ma temeva il peggio.

Se fossero state compromesse le sue funzioni primarie, avrebbe dovuto autodistruggersi. In altre epoche si sarebbe semplicemente messo in modalità dormiente finché un essere umano o un altro robot non l’avesse riparato; lui però non poteva rivelare di essere un robot.

Qualunque cosa fosse successa, sembrava che le possibilità di essere rintracciato fossero davvero poche. La Lancia della gloria era irrimediabilmente dispersa, meno che un microbo in un oceano.

Nonostante le istruzioni del capitano, Lodovik non era riuscito a individuare guasti o a fare riparazioni. Il repentino passaggio attraverso l’iperspazio aveva messo fuori uso tutti i circuiti per la comunicazione iperluce. La nave aveva trasmesso automaticamente un segnale di soccorso, ma c’erano poche possibilità che qualcuno lo ricevesse, dal momento che la nave era avvolta dall’intensa radiazione del fronte d’urto. Il segreto di Lodovik era al sicuro. Ma la sua utilità per Daneel e per l’umanità era venuta meno.

Per un robot il dovere era tutto, l’io non era niente; tuttavia, nella sua attuale situazione, lui poteva osservare dall’oblò gli effetti del fronte d’urto e riflettere sui vari processi fisici senza avere un motivo particolare. Senza interrompere l’elaborazione dei problemi associati alla sua missione di lungo termine, lui poteva starsene lì sul ponte mentre i suoi bisogni immediati e il suo lavoro si riducevano a niente.

Gli esseri umani lo avrebbero definito un momento di autoanalisi. Ma l’introspezione che non avesse come obiettivo il dovere era più che una novità; era inquietante. Se solo avesse potuto, Lodovik avrebbe fatto volentieri a meno di tale opportunità e della relativa sensazione che ne scaturiva.

Più di ogni altra cosa, erano i cambiamenti interni a mettere a disagio un robot. In epoche passate, durante il rinascimento robotico, sui mondi quasi dimenticati di Aurora e Solaria, i robot erano stati costruiti con inibizioni che andavano oltre le Tre Leggi. I robot, tranne poche eccezioni, non potevano progettare né costruire altri robot. Sebbene fossero capaci di gestire autonomamente piccole riparazioni, solo poche unità speciali selezionate erano in grado di riparare i robot gravemente danneggiati.

Lodovik non poteva riparare questa disfunzione del suo cervello, sempre che si trattasse di una disfunzione; le prove non erano ben chiare. Ma il cervello di un robot, la sua programmazione essenziale, era anche più inviolabile del suo corpo.

Nella galassia esisteva ancora un posto dove un robot poteva essere riparato e dove a volte se ne costruiva uno. Si trattava di Eos, creato da R. Daneel Olivaw diecimila anni prima, lontano dai confini dell’Impero in espansione. Erano novant’anni che Lodovik non ci andava.

Tuttavia, un robot era dotato di un forte senso di autoconservazione, e ciò era implicito nella Terza Legge. Avendo tempo per riflettere sulle sue condizioni, Lodovik si chiese se fosse davvero possibile che qualcuno lo trovasse per poi mandarlo a Eos per essere riparato…

Nessuna di queste possibilità sembrava realistica. Si rassegnò quindi al destino più probabile: avrebbe trascorso altri dieci anni su quella nave paralizzata, finché non si fossero esaurite le riserve della minifusione, senza niente da fare, un Robinson Crusoe robotico senza nemmeno un’isola da esplorare e trasformare.

Lodovik non era in grado di provare orrore per quella prospettiva. Poteva però immaginare cosa avrebbe provato un essere umano, e questo di per sé gli induceva una sorta di disagio robotico.

E come se non bastasse, adesso udiva delle voci, o meglio, una voce. Sembrava umana, ma comunicava solo a intervalli dispari, in frammenti. Aveva anche un nome, Voldarr o qualcosa di simile. E dava l’impressione di cavalcare le vaste ma esili ragnatele di forze, di navigare attraverso le profondità del vuoto interstellare…

Cercando gli aloni di plasma delle stelle viventi, crogiolandomi nel miasma dei neutrini di stelle morte e morenti, neutrini che inebriano come fumo di hashish. Fuggendo dalla noia di Trantor, di nuovo mi annoio… e poi fra le stelle m’imbatto in un robot in gravi difficoltà! Un robot che l’Eterno ha portato da fuori per rimpiazzare il gran numero di robot distrutti… Guardate, amici, miei amici noiosi che non avete carne, non conoscete la carne e non tollerate i suoi ideali…

Uno dei vostri odiati epuratori!

La voce svanì. Unita all’angoscia per la morte del capitano e dell’equipaggio della Lancia della gloria, nonché alla sensazione di un vago disagio, questa voce misteriosa – un’evidente allucinazione, sintomo di una grave disfunzione – portò Lodovik molto vicino alla totale disperazione, per quanto era possibile a un robot.
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Affacciato al balcone del minuscolo appartamento che dava sull’Università di Streeling, R. Daneel Olivaw non poteva provare il dolore degli umani, in quanto non disponeva delle strutture mentali in grado di replicare quell’amara riconfigurazione dei circuiti neuronali; ma, come Lodovik, poteva avvertire un’acuta e persistente inquietudine, a metà strada tra il senso di colpa per il fallimento e i segnali di avvertimento di un’imminente perdita di funzionalità. Perlomeno era questa la sensazione che gli dava la notizia della scomparsa di uno dei suoi compagni più validi. Ne aveva persi così tanti a causa dei tiktok, guidati da entità-meme di origine aliena. Pareva un fatto recente nonostante fossero trascorsi decenni, e quel disagio – e la solitudine – ancora lo tormentava.

Il giorno prima, dalla vetrina di un negozio, aveva seguito la videonotizia della perdita della Lancia della gloria e della probabile fine di ogni speranza di poter trarre in salvo gli abitanti di diversi mondi.

Il suo aspetto attuale era molto simile a quello di ventimila anni prima, all’epoca della sua prima e forse più influente relazione con un essere umano, Elijah Bailey. Statura media, snello, capelli castani, sembrava un umano di trentacinque anni. In quell’ultimo periodo si era concesso alcuni piccoli cambiamenti nella fisiologia umana; le unghie delle dita rosee erano sparite, e risultava più alto di sei centimetri. Bailey l’avrebbe riconosciuto comunque.

Tuttavia, non era sicuro di poter riconoscere il suo amico umano di un tempo; tutti i ricordi che riguardavano i dettagli erano stati archiviati da un bel pezzo in memorie esterne alle quali non poteva accedere direttamente.

Da allora Daneel aveva assunto molte altre incarnazioni, la più famosa era quella di Demerzel, primo ministro dell’Imperatore Cleon I; carica che in seguito venne ricoperta da Hari Seldon. Adesso si stava avvicinando il momento in cui Daneel avrebbe dovuto partecipare più concretamente alla politica di Trantor, una prospettiva che trovava sgradevole. E la perdita di Lodovik avrebbe reso tutto più difficile.

Non gli era mai piaciuto agire allo scoperto. Preferiva di gran lunga muoversi dietro le quinte e lasciare che fossero le migliaia di agenti a sua disposizione a ricoprire funzioni pubbliche. In ogni caso, preferiva che i suoi robot si affermassero senza clamore nei posti chiave, per introdurre dei cambiamenti che a loro volta ne avrebbero generati altri, con un effetto cascata che (con un po’ di fortuna) avrebbe portato ai risultati desiderati.

Nel corso dei secoli c’erano stati alcuni fallimenti e molti successi, ma con Lodovik aveva sperato di raggiungere l’obiettivo più importante, il perfezionamento del Piano, il Progetto della psicostoria di Hari Seldon e l’insediamento su un altro mondo della Prima Fondazione.

La psicostoria di Seldon gli aveva già fornito gli strumenti necessari per vedere il futuro dell’Impero nei suoi allarmanti dettagli. Il crollo, la disintegrazione, la distruzione totale: il caos. Non poteva impedirlo. Forse, se avesse agito diecimila anni prima, con una visione del futuro che allora era impossibile, usando la rozza e frammentaria psicostoria di cui disponeva, avrebbe potuto posticipare tale catastrofe. Ma Daneel non poteva permettere che il declino e la caduta dell’Impero procedessero senza alcun tipo di intervento, perché troppi esseri umani avrebbero sofferto e sarebbero morti – più di trentotto miliardi soltanto su Trantor – e la Prima Legge imponeva che non si arrecasse danno a un essere umano, né che lo si permettesse.

Nel corso di quei ventimila anni il suo dovere era consistito nel mitigare le conseguenze dei fallimenti dell’uomo e nel reindirizzare le energie umane al servizio di un bene comune più grande.

Per farlo, aveva dovuto sporcarsi nel fango della storia: alcuni cambiamenti di cui era responsabile avevano causato dolore, distruzione, perfino morte. Ciò che gli aveva consentito di agire in quelle circostanze era stata la Legge Zero, formulata per la prima volta da Giskard Reventlov, un robot davvero straordinario.

La Legge Zero non era un concetto semplice, benché si potesse enunciare con sufficiente chiarezza: si poteva arrecare danno a degli esseri umani se ciò evitava un danno all’umanità.

Il fine giustifica i mezzi.

Questa terribile implicazione aveva portato molta sofferenza nella storia umana, ma adesso non era il momento adatto per affrontare quell’antica disputa interna.

Che cosa poteva imparare dalla perdita di Lodovik Trema? Nulla, in apparenza; a volte l’universo decideva le cose al di fuori dei confini della razionalità. Non c’era niente di tanto frustrante e incomprensibile, per un robot, come un universo indifferente agli esseri umani.

Daneel poteva spostarsi in modo anonimo da un Settore all’altro, mescolandosi alle schiere di disoccupati migranti che adesso dilagavano su Trantor come una pandemia. Lui manteneva i contatti con i propri agenti servendosi di un comunicatore personale, con il suo informer portatile, e anche collegandosi illegalmente alle tante reti di comunicazione del pianeta. A volte si vestiva come un mendicante cencioso; trascorreva la maggior parte del tempo in un appartamento angusto e sporco nel Settore transimperiale, a soli settanta chilometri dal Palazzo. Nessuno indugiava con lo sguardo su una creatura decrepita, curva, sudicia e pietosa; in un certo senso, Daneel era diventato il simbolo proprio di quella miseria che cercava di sconfiggere.

Nessun essere umano ricordava un personaggio fittizio che aveva l’abitudine di travestirsi per mescolarsi alla gente comune, alle classi inferiori: un uomo di intelletto puro e lucido, un detective molto simile a Elijah Bailey, il vecchio amico di Daneel. A causa dei continui travasi di dati nella sua memoria, Daneel riusciva a richiamare alla mente soltanto un nome, associato a una vaga impressione generale: Sherlock.

Daneel era uno dei tanti robot che si erano trasformati in Sherlock in mezzo alla gente comune; in tutta la galassia erano decine di migliaia, ciascuno con il compito non solo di risolvere misteri, ma di prevenire nuovi e più gravi crimini.

Il capo di quei fedeli servitori, il primo Eterno, scosse via dai suoi stracci quanta più sporcizia di strada poteva, e abbandonò l’angusto e vuoto tugurio del Progetto abitativo generale per andare in cerca di abiti più eleganti.
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«Hanno perquisito l’appartamento da cima a fondo» gemette Sonden Asgar, strofinandosi i gomiti: sembrava più piccolo e fragile che mai. Negli ultimi anni Klia non aveva nutrito un gran rispetto per suo padre, tuttavia continuava a provare pena per le sue miserabili condizioni… oltre a un costante senso di colpa che rafforzava in lei un sentimento di responsabilità. «Hanno controllato i registri… Figurati! I registri privati! Un’autorità imperiale…»

«Perché i registri, padre?» domandò Klia. L’appartamento era un disastro. Immaginava gli investigatori aprire cassetti e buttare le scatole e le poche stoviglie che contenevano, alzare i tappeti consunti. Era contenta di non essere stata presente, e per più di una ragione.

«Non i miei registri!» gridò Sonden. «Quelli cercavano te. Documenti scolastici, librofilm… e si sono portati via il anche nostro album di famiglia. Con tutte le foto di tua madre. Perché mai? Si può sapere cos’hai combinato questa volta?»

Klia scosse la testa e si sedette su uno sgabello. «Se è me che cercano, allora non posso restare qui» disse.

«Perché, figlia mia? Che cosa…?»

«Se ho fatto qualcosa di illegale, padre, non è roba da meritare l’attenzione degli Speciali imperiali. Deve trattarsi di qualcos’altro…» rispose, quindi si accigliò, ripensando alla sua conversazione con l’uomo in verde.

Sonden Asgar se ne stava in piedi al centro di quel locale di tre metri quadrati – più un ripostiglio che un’abitazione – e tremava come un animale spaventato.

«Non sono stati gentili» disse. «Mi hanno malmenato… Si sono comportati come dei delinquenti. È stato come essere rapinato a Billibotton!»

«Che cosa ti hanno detto?» domandò Klia.

«Hanno chiesto dov’eri, come andavi a scuola, come ti guadagnavi da vivere. Volevano sapere se conoscevi un certo Kindril Nashak. Chi sarebbe?»

«Un uomo» rispose lei, nascondendo la sorpresa. Kindril Nashak! Finora era a lui che doveva il suo maggior successo, un affare che le aveva fruttato quattrocento nuovi crediti depositati sul suo conto nella banca di Billibotton. Ma anche quella era una faccenda di poco conto, sicuramente non meritava l’attenzione degli Speciali imperiali: quelli stavano dietro ai pezzi grossi della malavita, non alle ragazzine spinte da ambizioni del tutto personali.

«Un uomo!» esclamò suo padre. «Spero che sia intenzionato a liberarmi del tuo peso!»

«È da anni che non sono più un peso per te» brontolò Klia. «Sono passata solo per vedere come stavi.» E per scoprire come mai mi ronzasse la testa ogni volta che pensavo a te.

«Ho detto che qui non ci stai mai!» gridò Sonden. «Ho detto loro che non ti vedo da mesi. Niente di tutto questo ha senso! Ci vorranno giorni per mettere a posto questo disastro. E il cibo! Hanno rovesciato tutto per terra!»

«Ti darò una mano a sistemare» si offrì Klia. «Non ci vorrà più di un’ora.»

Perlomeno lo sperava. Adesso c’erano altri volti che le facevano ronzare la testa: amici, colleghi, chiunque avesse a che fare con Nashak. Di una cosa era certa: all’improvviso lei era diventata importante, e non perché fosse una ragazzina scaltra che operava sul mercato nero.

Un’ora più tardi, dopo aver sistemato buona parte della confusione e con Sonden che cominciava a calmarsi, Klia lo baciò sulla testa e gli disse addio, ed era proprio ciò che pensava davvero.

Non poteva guardare suo padre senza che le bruciasse il cuoio capelluto. “Non ha niente a che fare con i sensi di colpa” si disse. “È qualcosa di nuovo.”

Da quel momento in poi, restare in contatto con lui sarebbe stato estremamente pericoloso.
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Il maggiore Perl Namm delle Investigazioni speciali, Sicurezza imperiale, era stato assegnato al Settore Dahl, e in quel momento stava aspettando da due ore nell’ufficio privato del consigliere imperiale Farad Sinter. Si sistemò nervosamente il colletto. La scrivania di Farad Sinter era liscia ed elegante, realizzata in legno di Karon proveniente dai giardini imperiali, un dono di Klayus I. Sul piano della scrivania c’era soltanto un informer di classe imperiale, spento. La targa con il sole e l’astronave si librava su un lato. L’alto soffitto dell’ufficio era sorretto da travi di basalto trantoriano su cui erano stati incisi con scalpelli a energia dei complessi motivi floreali. Il maggiore alzò lo sguardo per osservare la travatura, e quando lo riabbassò, Farad Sinter era in piedi dietro la scrivania, con un’espressione irritata.

«Sì?»

Il biondo e robusto maggiore Namm non era abituato a udienze private di questo livello, ancor meno a Palazzo. «Secondo rapporto relativo alla ricerca di Klia Asgar, figlia di Sonden e Bethel Asgar. Perquisizione dell’appartamento del padre.»

«Che informazioni abbiamo raccolto?»

«I suoi primi test di intelligenza rientrano nella norma, niente di eccezionale. Dieci anni dopo però i risultati dei test rivelano progressi straordinari e poi, all’età di dodici anni, i valori sono quelli di un’idiota.»

«Test attitudinali imperiali standard, suppongo.»

«Sì, signore, adattati a… insomma, alle necessità dahlite.»

Sinter attraversò l’ufficio per servirsi da bere. Non ne offrì al maggiore, che in ogni modo non avrebbe saputo apprezzare del buon vino. Senza dubbio i suoi gusti si limitavano alle forme più grossolane di stimulk, inclusi gli stim a effetto rapido che erano i più diffusi tra i militari e le forze di polizia.

«Suppongo non siano riportate malattie infantili» disse Sinter.

«Per questo fatto ci sono due possibili spiegazioni, signore» rispose il biondo maggiore.

«Ossia?»

«Di solito gli ospedali di Dahl registrano soltanto le malattie poco comuni. E in questi casi, se le circostanze inusuali possono creare una cattiva fama per l’ospedale, non le registrano affatto.»

«Quindi è possibile che lei non abbia mai avuto la febbre cerebrale… da bambina, cioè quando la contraggono quasi tutti coloro dotati di intelligenza.»

«È possibile, signore, anche se improbabile. Solo un bambino normale su cento sfugge alla febbre cerebrale. Gli unici a non contrarla sono gli idioti, signore. Forse è per questo che l’ha evitata.»

Sinter sorrise. L’ufficiale era uscito dal campo di sua competenza; le cifre parlavano di uno su trenta milioni di persone normali, anche se molti sostenevano di non aver mai contratto la malattia. Era un’affermazione di per sé suggestiva, come se sfuggire a quell’infermità conferisse un particolare prestigio.

«Maggiore, si è mai interessato dei Settori che non pattuglia?»

«No, signore. Dovrei?»

«Conosce la struttura superiore di Trantor… cioè, al di sopra del livello del mare?»

«No, signore.»

«Sa qual è il Settore più popoloso?»

«No, signore.»

«E il pianeta più grande della galassia conosciuta?»

«No.» Il maggiore si accigliò, sospettando di essere preso in giro.

«Sono cose che la maggioranza delle persone ignora. A nessuno interessa saperle; anche se gliele si spiega, loro finiscono per dimenticarlo. La visione generale si perde nelle minuzie quotidiane che tutti conoscono abbastanza bene da conviverci. E i principi di base del viaggio iperspaziale?»

«Cielo, no…! Oh, chiedo scusa. No, signore.»

«Anch’io non ne so niente. Sono materie che non mi interessano affatto.» Sinter sorrise con affabilità. «Si è mai chiesto perché Trantor abbia un aspetto così degradato attualmente?»

«Qualche volta, signore. È davvero sgradevole.»

«Ha mai pensato di lamentarsene con il Consiglio del suo quartiere?»

«Non spetta a me farlo. Ci sarebbe tanto di cui lamentarsi… ma da dove cominciare?»

«Certo. Ciò nonostante, lei ha fama di essere un ufficiale molto competente, forse anche eccezionale.»

«Grazie, signore.»

Sinter abbassò lo sguardo sul pavimento levigato di pietrarame.

«Non è curioso di sapere perché sono tanto interessato a quella donna, a quella ragazza?»

«No, signore» rispose il maggiore, pensando che valesse la pena dare una strizzatina d’occhio cospiratoria.

Sinter lo guardò meravigliato. «Lei crede che la ragazza mi interessi sessualmente?»

Il maggiore si raddrizzò di scatto. «No, signore. Non è una cosa che mi riguarda.»

«Io avrei paura anche solo a rimanere per un po’ in presenza di quella ragazza, maggiore Namm.»

«Sì, signore.»

«La ragazza non ha mai avuto la febbre cerebrale.»

«Non lo sappiamo, signore. Non è registrato da nessuna parte.»

Sinter liquidò con un gesto quell’affermazione. «Io so che la ragazza non ha mai avuto la febbre cerebrale né altre malattie infantili. E non perché fosse idiota. Ma perché ne era più che immune.»

«Sì, signore.»

«Forse è dotata di poteri straordinari. E sa come faccio a saperlo? Grazie a Vara Liso. È stata lei a scoprire la ragazza in un mercato dahlita, una settimana fa. Secondo lei è un’ottima candidata. Ve l’affiancherò nei vostri giri di pattugliamento, per affinare la ricerca.»

Il maggiore non fece alcun commento, limitandosi a rimanere in posizione di riposo, con gli occhi fissi alla parete che aveva di fronte. Il suo pomo d’Adamo ebbe un sussulto. Sinter si immaginava benissimo a cosa stesse pensando: il maggiore non gli credeva affatto, e di Vara Liso sapeva poco o niente.

«È in grado di trovarla senza l’aiuto di Vara Liso?»

«Con un numero adeguato di agenti, possiamo rintracciarla in due o tre giorni. Coi pochi uomini a mia disposizione forse ci vorrebbero un paio di settimane, forse tre. Di questi tempi Dahl non ha grande spirito di collaborazione, signore.»

«No, suppongo di no. Bene, allora la scovi, ma non tenti di arrestarla né di attirare in alcun modo la sua attenzione. Sarebbe un fallimento totale, proprio come tanti altri hanno fallito con quelli della sua stessa specie…»

«Sì, signore.»

«Mi riferisca cosa fa e chi incontra. Quando le darò l’ordine, le sparerà alla testa, da lontano e con un’arma a energia cinetica di grosso calibro. Ha capito bene?»

«Sì, signore.»

«Come avete già fatto fedelmente in passato.»

«Sì, signore.»

«E poi mi consegnerà il cadavere. Non ai criminologi ma a me, nelle mie stanze private. Questo è tutto, maggiore.»

«Sì, signore» rispose l’altro, e se ne andò.

Sinter non si fidava molto delle capacità dei vari corpi di polizia, di qualunque Settore fossero. Si potevano corrompere facilmente, eppure le sue pattuglie non erano ancora riuscite a catturare un robot; i soggetti perseguiti alla fine erano risultati tutti quanti umani. I robot li avevano ingannati con grande astuzia. Però Klia Asgar… una ragazza, o perlomeno quello era il suo aspetto. Quali espedienti adottava un robot per imitare la crescita? Erano molti i misteri a cui Sinter voleva ansiosamente trovare una risposta.

L’effetto della febbre cerebrale sulla curiosità, e sulla civilizzazione in generale, non era affatto l’enigma più interessante. Anzi, non era neppure un enigma. Sinter sospettava che fossero stati proprio i robot a generare la malattia, probabilmente all’epoca in cui vennero banditi dai mondi umani… con lo scopo di diminuire in maniera impercettibile e costante le capacità intellettuali degli esseri umani, per dare forma a un impero che ben difficilmente potesse ribellarsi al potere centrale…

Le implicazioni lo frastornavano. Quanti sospetti, quante teorie!

Con un sorriso appena accennato ma pieno di determinazione, Sinter si perse in congetture per diversi minuti, poi andò alla scrivania per consultare l’informer su quale fosse il pianeta più grande della galassia.

Sinter non aveva mai avuto la febbre cerebrale; in qualche modo era riuscito a evitarla nonostante avesse un quoziente intellettivo superiore alla media. La sua curiosità era insaziabile.

Ed era umano in tutto e per tutto. Due volte l’anno Farad Sinter si sottoponeva alle radiografie per assicurarsene.

Il più grande pianeta abitato della galassia era Nak, un gigante gassoso che orbitava attorno a una stella nella provincia di Hallidon. Aveva un diametro di quattro milioni di chilometri.

Adesso però aveva altre questioni di cui occuparsi. Rimase in piedi alla scrivania – non lavorava mai da seduto – e passò in rassegna i rapporti forniti dall’informer. C’era una protesta crescente contro il provvedimento che aumentava il numero di navi da inviare a Sarossa, a seguito della probabile perdita della Lancia della gloria. Sinter poteva quasi vedere lo zampino di Linge Chen dietro la montante indignazione dell’opinione pubblica. In realtà era tutta opera di Klayus. Sinter era stato al gioco, lasciando che il ragazzo credesse di agire autonomamente. Si chiese se Chen avesse mai avuto la febbre cerebrale…

Perso nei suoi pensieri, Sinter si mise a sedere per cinque minuti, ignorando i rapporti che l’informer continuava a snocciolare. Aveva tempo più che a sufficienza per vedersela con il commissario Chen.
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Durante i cinquant’anni in cui aveva servito l’Impero (e anche nel suo proprio interesse), Mors Planch aveva osservato con cupa pacatezza come tutto continuasse ad andare di male in peggio. Apparentemente non c’erano molte cose che lo turbassero; era un tipo tranquillo e affabile, abituato a svolgere missioni straordinarie, ma non avrebbe mai pensato che un giorno – nientemeno che su ordine di Linge Chen – gli avrebbero assegnato un compito tanto banale come rintracciare un’astronave perduta. E per giunta una nave da ricognizione!

Dalla balconata d’acciaio sospesa sugli attracchi dello spazioporto centrale di Trantor, Planch osservava sotto di sé le lunghe file di navi imperiali di forma affusolata, bronzee e di color avorio, dalle superfici rilucenti e governate da equipaggi che svolgevano le loro mansioni in modo sempre più meccanico, rituale, senza darsi più la briga di capire i principi della meccanica, dell’elettronica e tantomeno della fisica che stavano dietro i miracolosi balzi che portavano da un’estremità all’altra della galassia.

Erano un grande spettacolo, immerso però nell’ombra dell’ignoranza, come un’eclissi a mezzogiorno…

Annusò il profumo rilasciato dal bavero per recuperare il buonumore. I gradevoli aromi di mille mondi erano stati raccolti e programmati all’interno di un minuscolo bottone, uno straordinario pezzo di antiquariato che Linge Chen gli aveva regalato sette anni prima. Chen era una persona eccezionale, capace di capire le emozioni e le necessità altrui, non avendone di proprie… a parte la brama di potere.

Planch conosceva bene il suo padrone e sapeva di cosa fosse capace, ma non per questo doveva per forza essergli simpatico. Chen lo pagava bene, e se l’Impero stava andando in rovina, Planch non si faceva scrupoli pur di evitare disagi e guai.

A un tratto una donna parve materializzarsi al suo fianco: lo sopravanzava di dieci centimetri buoni, esile come un ragno e dai capelli biondi come il mais. Lui alzò la testa per guardarla negli occhi che parevano di onice.

«Mors Planch?»

«Sì» rispose, e si girò per tenderle la mano. La donna fece un passo indietro, scuotendo la testa; era originaria di Huylen, e sul suo mondo il contatto fisico quando ci si salutava era considerato maleducazione. «E tu sei Tritch, presumo.»

«Sei un po’ presuntuoso, ma non ti sbagli» disse. «Ho a disposizione tre navi e ho scelto la migliore. È un’astronave privata, con la piena licenza di viaggiare ovunque l’Impero abbia interessi commerciali.»

«Sarò il tuo unico passeggero, e dovrò dare un’occhiata alla tua iperguida, dovrò apportarvi delle modifiche.»

«Oh?» Il buonumore di Tritch si dissolse immediatamente. «Non mi vanno a genio neppure gli esperti che fanno questo tipo di lavoro. Se una cosa funziona, non va aggiustata.»

«Io sono qualcosa di più che un semplice esperto» ribatté Planch. «E con quello che ti pagano, potresti sostituire la tua nave per ben tre volte.»

Tritch mosse la testa in un gesto che Planch non seppe interpretare. Le usanze sociali e le sfumature del linguaggio del corpo erano un’infinità! Un quadrilione di esseri umani erano difficili da capire, specialmente nel Centro, dove più spesso si incrociavano i loro percorsi.

Si avviarono verso l’ingresso del molo dove erano attraccate le navi di Tritch. «Mi hai detto che dobbiamo cercare qualcosa» disse. «E che sarà una ricerca pericolosa. Per quella somma posso correre grossi rischi, ma…»

«Siamo diretti verso il fronte d’urto di una supernova» spiegò Planch, tenendo lo sguardo davanti a sé.

Nel sentire quella novità Tritch interruppe il passo, ma solo per un secondo. «Sarossa?»

Lui annuì. Salirono sulla passerella mobile che li avrebbe portati al loro attracco, scivolando per tre chilometri lungo una fila di astronavi, la maggior parte delle quali erano imperiali, alcune appartenenti alle classi superiori del Palazzo, mentre le rimanenti erano di commercianti autorizzati, come Tritch.

«Ho rifiutato quattro richieste di gente originaria del posto perché andassi a salvare le loro famiglie.»

«Hai fatto bene» commentò Planch. «Oggi il tuo lavoro sono io, non loro.»

«Da quanto in alto arriva la richiesta?» domandò Tritch, tirando su col naso. «O forse dovrei chiederti fin dove arriva la tua influenza?»

«Non ho nessuna influenza. Faccio ciò che mi viene detto e non sto a discutere gli ordini.»

Tritch espresse educatamente i suoi dubbi con un movimento ondeggiante del corpo, quindi si avvicinò alla passerella della nave e ordinò di aprire i portelli di carico. La nave sembrava in ordine, doveva avere circa duecento anni ed era dotata di propulsori autoriparanti; chissà però se le unità di riparazione erano in buone condizioni. Di questi tempi la gente si fidava un po’ troppo delle proprie macchine, soprattutto perché il più delle volte era costretta a farlo.

Planch notò il nome della nave: Fiore del male. «Quando partiamo?»

«Adesso» disse Planch.

«Sai che il tuo nome mi suona familiare?» disse Tritch. «Sei per caso di Huylens?»

«Io?» Planch scosse la testa e scoppiò in una risata mentre entravano nella stiva cavernosa e quasi vuota. «Sono troppo basso per appartenere alla tua specie, Tritch. Però è stata la mia gente, un migliaio di anni fa, a fornire il patrimonio seminale per la colonizzazione del tuo mondo.»

«Questo spiega tutto!» esclamò Tritch con un altro guizzo del corpo che – pensò Planch – forse esprimeva piacere per quella possibile connessione storica. Gli huyleniani erano una società tribale appassionata di genealogia e storia antica. «È un onore averti a bordo! Qual è il tuo veleno, Planch?» aggiunse, indicando le casse piene di liquori esotici, confinate dietro un campo di sicurezza in un angolo della stiva.

«Non adesso» disse Planch, guardando con apprezzamento le etichette. Poi si fermò di colpo nel vedere su una decina di casse un’etichetta che gli fece battere forte il cuore. «Per mille spazi angusti!» esclamò. «È acquavite trilliana?»

«Duecento bottiglie» rispose lei. «Quando avremo terminato il lavoro, potrai prendertene due.»

«È generoso da parte tua, Tritch.»

«Più di quanto credi, Planch» replicò strizzandogli l’occhio. Lui chinò galantemente la testa. Aveva dimenticato quanto gli abitanti di Huylen potessero essere così diretti e perfino infantili, esattamente come aveva dimenticato il significato della loro gestualità. In ogni caso, però, erano tra i commercianti più intrepidi della galassia.

Quando il portello si chiuse Tritch accompagnò Planch in sala macchine perché esaminasse le unità più importanti della sua nave.
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Quando sotto le cupole scese la sera e la luce si attenuò al di là delle finestre dell’ufficio, Chen si sedette sulla sua poltrona preferita e richiamò il notiziario della biblioteca imperiale, il migliore e più completo della galassia. Parole e immagini presero ad aleggiare intorno a lui, tutte relative alla tragedia di Sarossa e alla scomparsa della Lancia della gloria. Della nave non c’era traccia, ed era improbabile che ve ne fosse; i maggiori esperti sostenevano che probabilmente era precipitata in una discontinuità che si era prodotta durante il suo ultimo balzo: era un rischio che si poteva correre quando esplodeva una supernova, ma che si era verificato raramente, in quanto le esplosioni delle supernove erano fenomeni molto rari sulla scala temporale umana. In tutta la galassia se ne verificavano meno di uno o due all’anno, il più delle volte in regioni disabitate.

I giornali popolari chiedevano sia all’Imperatore (ovviamente con grande rispetto) sia al consigliere Sinter (in modo più aggressivo) di rivedere la decisione sull’invio delle navi di soccorso. Chen sorrise cupamente; che se la sbrigasse Sinter per un po’.

Ovviamente, se non avesse ricevuto notizie da Mors Planch, lui avrebbe dovuto trovare al più presto un sostituto per Lodovik; c’erano quattro candidati, nessuno all’altezza di Lodovik, ma tutti qualificati per prestare servizio nella commissione di Sicurezza pubblica. Uno l’avrebbe scelto come assistente personale mentre gli altri tre avrebbero seguito dei programmi di apprendistato, sostenendo che la commissione da ora in poi doveva avere la possibilità di rimpiazzare immediatamente il personale di una certa importanza che fosse venuto a mancare.

Tre commissari dovevano a Chen qualche favore, e lui poteva approfittarne per assegnare ai loro uffici della gente fidata.

Chiuse il notiziario con un gesto della mano, si alzò in piedi rassettandosi l’abito e uscì sul balcone per godersi il tramonto. Ovviamente da lì non si poteva vedere il sole, ma Chen aveva ordinato la manutenzione periodica degli schermi della cupola del Settore imperiale, e lì i tramonti erano credibili come lo erano stati in ogni parte di Trantor durante la sua giovinezza. Osservò compiaciuto quell’interpretazione finemente artistica, quindi accantonò tutte quelle maschere di piacere e pensò al futuro.

Raramente Chen dormiva più di un’ora al giorno, di solito a mezzogiorno, e ciò gli consentiva di avere l’intera serata per svolgere ricerche e preparare il lavoro per la mattina successiva. Durante l’ora di sonno lui sognava per trenta minuti, e quel giorno, per la prima volta dopo anni, aveva sognato la sua infanzia. Nella sua esperienza, raramente i sogni riflettevano direttamente degli aspetti della vita quotidiana, ma potevano indicare problemi e debolezze personali. Chen aveva grande rispetto per quei processi mentali che si sviluppavano al di sotto del livello di consapevolezza. Sapeva infatti che proprio lì si svolgeva gran parte del suo lavoro principale.

Immaginava di essere il capitano della sua astronave personale, mentre gli esperti membri dell’equipaggio erano rappresentati dai processi mentali subconsci. Il suo compito consisteva nel tenerli sempre pronti ad agire, e per questo motivo Chen eseguiva esercizi mentali per venti minuti ogni giorno.

Aveva un apparecchio proprio per quello scopo, progettato appositamente per lui dal più grande psicologo di Trantor e forse dell’intera galassia. Era scomparso cinque anni prima, dopo uno scandalo alla corte imperiale orchestrato da Farad Sinter.

Tante interconnessioni, tanti intrecci. Chen considerava i suoi nemici come degli stretti collaboratori, a volte provava per loro una sorta di doloroso affetto quando li vedeva cadere l’uno dopo l’altro, vittime dei propri limiti e della propria cecità.

Oppure, nel caso di Sinter, di stupidità e aggressiva follia.
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Hari abitava in un alloggio modesto nella zona universitaria, il suo terzo appartamento dopo la morte di Dors Venabili. Sembrava incapace di trovare un posto in cui sentirsi a proprio agio; dopo pochi mesi – in questo caso dieci anni – invariabilmente cominciava a essere sempre più insoddisfatto del luogo in cui viveva, a prescindere dal fatto che l’arredamento fosse più o meno scialbo e impersonale, e quindi traslocava da un’altra parte. Spesso trascorreva le notti in una sala della biblioteca, adducendo come motivo che doveva iniziare presto a lavorare la mattina, cosa che effettivamente faceva, ma la ragione principale era un’altra.

Dovunque si trovasse, Hari si sentiva terribilmente solo.

Non si faceva scrupoli ad avvalersi del suo rango nell’Università, e del suo prestigio nella biblioteca imperiale, per ottenere un nuovo alloggio. Si concedeva alcune eccentricità, come ci si potrebbe permettere la manutenzione straordinaria di un vecchio motore, nella speranza di portare a termine il proprio compito senza andare in pezzi. Arrivare alla fine era difficile; erano così tanti i ricordi di quando aveva cominciato, ed erano di gran lunga più vividi e appaganti di ciò che poteva offrirgli la realtà a questo punto della sua vita…

Per tale ragione aspettava quasi con ansia il giorno del processo, l’opportunità di affrontare direttamente Linge Chen e forzare così la mano all’Imperatore, come sua ultima e più grandiosa manovra. Allora l’avrebbe saputo per certo. Tutto sarebbe finito.

Quando era primo ministro di Cleon I, in qualche rara occasione aveva approfittato della propria posizione per raccogliere le informazioni di cui aveva più bisogno. In quel momento uno dei problemi cruciali della psicostoria era la nozione di variabilità culturale e genetica imprevista, cioè come includere nei calcoli la possibile esistenza di persone straordinarie.

A quell’epoca non aveva preso sul serio i poteri psichici di individui come sua nipote, o il padre di lei, Raych; allora non sapeva niente di questi fenomeni se non in astratto, e non aveva dato la giusta considerazione ai poteri di Daneel al riguardo.

Tutti loro ovviamente erano dotati di uno speciale potere di persuasione, e lui negli ultimi anni aveva fatto in modo che la psicostoria prendesse in considerazione tale capacità, al livello esercitato da Wanda.

Tuttavia, sempre nel periodo in cui era primo ministro, si era preoccupato del problema più comune sia a livello storico che politico, e cioè l’ambizione sfrenata, sorretta o meno dal carisma personale. L’Impero ne offriva numerosi esempi degni di studio, e lui aveva esaminato questi episodi della politica come meglio poteva, da lontano…

Ma non era bastato. Con la cieca e incrollabile determinazione che lo caratterizzava quando era alle prese con un problema psicostorico, e contro il parere di Dors, Hari aveva fatto appello a Cleon perché venissero trasferiti su Trantor cinque individui che rientravano nella categoria politica del tiranno spietato e carismatico. Erano stati esiliati dai loro mondi dopo essersi ribellati all’autorità imperiale; le rivolte di questo tipo scoppiavano in un mondo su mille, una volta ogni anno standard. Di solito i ribelli erano giustiziati in segreto; a volte venivano esiliati su rocce solitarie dove continuavano a vivere senza poter fare altre vittime.

Hari aveva chiesto a Cleon il permesso di intervistare i cinque tiranni e di sottoporli a determinati protocolli medici e psicologici ragionevolmente non invasivi.

Ricordava molto chiaramente il giorno in cui Cleon l’aveva chiamato nei suoi barocchi appartamenti privati per agitargli in faccia il foglio su cui lui aveva inoltrato la richiesta.

«Mi stai chiedendo di portare su Trantor questi vermi? Vuoi che sovverta il corso della giustizia e che sospenda perfino delle esecuzioni, solo perché tu possa levarti qualche piccola curiosità?»

«Si tratta di un problema di grande importanza, Altezza. Non posso fare alcuna previsione se non ho una comprensione esatta di questi individui straordinari, e di quando e come compaiono nelle culture umane.»

«Ah! E allora perché non studi me, primo ministro Seldon?»

Hari aveva sorriso. «Non rientrate nel profilo, Altezza.»

«Non sono uno psicopatico delirante, vero? Be’, almeno sei convinto che io sia recuperabile. Però portare questi mostri osceni nel mio mondo… Hari, che faresti se fuggissero?»

«Farei assegnamento sul fatto che le vostre forze di Sicurezza li catturino, Altezza.»

L’Imperatore aveva sbuffato. «Temo che tu abbia più fiducia nella Sicurezza imperiale di quanta ne abbia io. Questi mostri sono una specie di cancro… sono capaci soltanto di creare organizzazioni malate e di sovvertire ogni cosa a proprio beneficio! Sinceramente, Hari, cosa speri di ottenere?»

«La mia è molto più che una semplice curiosità, Imperatore. Questi individui possono alterare il flusso degli accadimenti umani così come i terremoti alterano il corso dei fiumi.»

«Ma non su Trantor.»

«In realtà, Sire, proprio l’altro giorno…»

«Sì, ne sono al corrente, sistemeremo la faccenda al più presto. Ma queste persone, uomini e donne, sono delle aberrazioni, Hari!»

«Fenomeni abbastanza frequenti nella storia umana…»

«Ma anche ben conosciuti, al punto che siamo in grado di individuarli e quindi di escluderli dagli incarichi imperiali. Quasi sempre, almeno.»

«Sì, Altezza, non sempre. Io devo colmare queste lacune.»

«Solo in nome della psicostoria, Hari?»

«Vedrò se posso migliorare i loro profili, Altezza, e magari fare in modo che i tiranni siano sempre più rari nei vostri mondi.»

Cleon aveva riflettuto per qualche secondo, con un il dito sul mento. Poi lo aveva tolto per disegnare nell’aria dei piccoli cerchi. «E va bene, primo ministro» aveva detto. «Nel caso, avremo la nostra scusante politica. Hai detto cinque?»

«Tutti quelli che ho potuto studiare nel tempo che mi era concesso, Sire.»

«I peggiori?»

«Conosce i nomi che ho richiesto.»

«Non ho mai incontrato nessuno di loro, né gli ho conferito direttamente l’imprimatur imperiale, Hari.»

«Lo so, Sire.»

«Non è che i tuoi testi di psicostoria daranno poi la colpa a me dei loro misfatti, vero?»

«Certo che no!»

E così Hari l’aveva spuntata. I cinque tiranni erano stati trasferiti su Trantor, rinchiusi nella prigione di massima sicurezza di Rikerian, nel Settore imperiale.

I primi incontri erano avvenuti…

Hari era immerso nei ricordi quando l’appartamento annunciò che sua nipote era alla porta d’ingresso e desiderava vederlo. Hari era sempre felice di incontrarla, soprattutto nel poco tempo che gli rimaneva da condividere con lei… ma non proprio adesso! Proprio quando era sulle tracce di qualcosa di importante!

Però non vedeva Wanda da settimane. Lei e il marito Stettin Palver avevano organizzato un gruppo di mentalici provenienti dagli ottocento Settori di Trantor, e non avevano avuto tempo per visite di società. Entro qualche settimana, una volta concluso il processo, i mentalici sarebbero partiti clandestinamente per Star’s End, dove avrebbero gettato le basi della Seconda Fondazione.

Hari si alzò, sgranchendosi le gambe prima di infilarsi la tunica e dare l’ordine di aprire la porta. Wanda entrò portando con sé una corrente d’aria fredda con gli odori del corridoio: lievito da cottura (nessuna squisitezza di Mycogen!), ozono, e un sentore che ricordava la vernice fresca.

«Nonno, hai saputo? L’Imperatore ci sta dando la caccia!»

«Chi, Wanda? A chi dà la caccia?»

«Ai mentalici! Una del gruppo è stata costretta a parlare, e lei ha confessato ogni sorta di stravaganze, un sacco di menzogne per salvare la pelle. Come ha potuto quel ragazzo fare una cosa simile? È assolutamente illegale dare la caccia a dei cittadini e assassinarli!»

Hari alzò le mani implorandola di calmarsi. «Raccontami dal principio» disse.

«È cominciato tutto con una donna che si chiama Liso, Vara Liso. Era una di quelle che avevamo selezionato per la Seconda Fondazione. Fin dall’inizio mi è parsa un tipo instabile, e anche Stettin era d’accordo; ma lei era davvero abile, molto persuasiva e sensibile. Pensavamo di utilizzarla soltanto per rintracciare più velocemente altri mentalici, nel caso non arrivassimo a fidarci di lei al punto da portarla con noi… sulla nave.»

«Sì, l’ho incontrata all’ultima riunione» disse Hari. «Una donna minuta e dall’aria nervosa.»

«Come un topolino» confermò Wanda. «Il mese scorso è andata a Palazzo a nostra insaputa…»

«Con chi ha parlato?»

«Farad Sinter!» Wanda sembrò sputare quel nome.

«E cosa gli ha raccontato?»

«Non lo sappiamo, ma il fatto è che Sinter ha sguinzagliato la polizia segreta per dare la caccia ai mentalici, e quando li scova li ammazza… con un proiettile in testa!»

«I nostri mentalici? Quelli scelti per il Progetto?»

«Stranamente, no. Non esiste una correlazione stretta. Però hanno ucciso dei mentalici che non avevamo ancora contattato.»

«Senza neppure arrestarli per un interrogatorio?»

«Niente riguardi. Omicidio puro e semplice. Nonno, così non raggiungeremo mai il nostro obiettivo. Le persone del nostro tipo sono rare!»

«Non conosco personalmente Sinter,» rifletté Hari «anche se l’anno scorso sono stato interrogato dai suoi uomini. Per quel che ricordo, voleva sapere qualcosa a proposito delle leggende di Mycogen.»

«Stanno rivoltando Dahl da cima a fondo perché cercano una ragazza! Non sappiamo neppure come si chiami, ma a Dahl qualcuno dei nostri l’ha percepita… anzi, l’ha… quasi incontrata. Si tratta di un talento straordinario e potente. Siamo sicuri che è proprio lei che cercano. Spero che possa sopravvivere abbastanza a lungo per darci il tempo di trovarla per primi.»

Hari invitò Wanda a sedersi al tavolino e le offrì una tazza di tè.

«Sinter non sembra avere di mira me o il Progetto, e sono sicuro che nessuno è al corrente del nostro interesse per i mentalici. Mi chiedo cos’abbia in mente.»

«È una follia!» proruppe Wanda. «L’Imperatore non lo tiene a freno, e Linge Chen non fa nulla!»

«La follia è scopo e ricompensa di se stessa» mormorò Hari. Era a conoscenza del malcontento popolare che Sinter aveva suscitato per il modo in cui aveva gestito la questione di Sarossa. «Forse Chen ha idea di cosa stia facendo Sinter e noi, intanto, dobbiamo sopravvivere per mandare avanti il Progetto.»

Neppure la gravità della notizia riferita da Wanda diminuì l’irritazione di Hari per la sua intrusione. Anzi, semmai la peggiorò. Lui non vedeva l’ora di potersene stare in pace per riflettere sui tiranni e sulle interviste che avrebbe fatto. In quei ricordi si nascondeva un dettaglio importante, ma non riusciva a identificarlo… Comunque invitò Wanda a restare per cena, per calmarla e per scoprire se sapeva altro.

E proprio durante la cena Hari all’improvviso unì ricordi ed equazioni, trovando il collegamento che cercava. Il legame era la vaga sensazione di aver incontrato Daneel. Quando? Dove? E dopo quell’intuizione lui era sempre più certo di averlo visto, e che Daneel gli avesse detto qualcosa di ridicolo e potenzialmente pericoloso… sul conto di Farad Sinter.

«Chiederò un’udienza» disse a Wanda, mentre prendevano il dolce. Lei mise sul tavolo le coppette di budino freddo aggiungendo un coccogelo per sé, abitudine ereditata dal padre, Raych.

«A chi?» domandò. «A Sinter?»

«Non a lui, non ancora. All’Imperatore.»

«Ma è un mostro, un ragazzino terribile! Nonno, non te lo permetterò.»

Hari rise seccamente. «Cara Wanda, infilo la testa nella bocca del leone da molto prima che tu nascessi.» La osservò per un momento con espressione seria e poi chiese a bassa voce: «Perché? Percepisci che qualcosa andrà storto?».

Wanda distolse lo sguardo, poi tornò a guardarlo. «Nonno, sai perché abbiamo continuato a cercare mentalici?»

«Sì. Tu e Stettin avete scoperto che per ragioni sconosciute la vostra capacità non è costante. State cercando di formare un gruppo in cui le cui forze e debolezze dei membri si compensino in modo da stabilizzare la sua influenza.»

«Nelle ultime settimane non riesco a percepire nessuno con chiarezza, nonno. Non so cosa potrebbe succederti. Non vedo nulla… solo un vuoto.»
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Da anni Vara Liso non riusciva a dormire per la notte intera, perché aveva paura di ciò che avrebbe potuto percepire durante il sonno o nel dormiveglia. In quei momenti sentiva la sua rete estendersi sopra il quartiere come una nube, e quando si ritirava, si potrebbe dire riarrotolandosi, vi rimanevano impigliati i colori delle emozioni, dei desideri, delle preoccupazioni dei suoi simili nel raggio di chilometri, come pesci che lei non poteva fare a meno di consumare.

Da giovane, questo indesiderato talento per la pesca notturna si manifestava soltanto un paio di volte al mese, e lei non riusciva a capire se era pazza o se davvero poteva apprendere ciò che le sembrava di carpire ai genitori, al fratello, ai vicini, agli amanti, a quei pochi che aveva attirato, perché anche allora c’era qualcosa di intimidente nelle sue maniere e nel suo aspetto.

Adesso la rete si stendeva tutte le notti, e lei non riusciva più ad assimilare ciò che raccoglieva, né poteva liberarsi di quei frammenti di vite altrui. Si sentiva come una carta moschicida appesa in un immondezzaio.

Quando venne avvicinata da altri mentalici – era quello il nome che si erano dati, anche se lei chiamava il proprio talento in modo diverso –, allora comprese che la sua capacità poteva essere preziosa per qualcuno. E fu durante la notte trascorsa all’Università di Streeling per far pratica con altri mentalici che colse un frammento di sogno che la scosse nel profondo.

Il sogno riguardava uomini meccanici. Non i tiktok, quelle simpatiche macchine operaie che tanto avevano preoccupato i lavoratori di Trantor e di altri mondi durante il periodo di loro massimo splendore; riguardava invece dei robot dall’aspetto umano, che potevano passare inosservati in mezzo agli uomini.

Nel sogno c’erano anche donne meccaniche capaci di prodezze straordinarie, come uccidere o ammaliare qualcuno.

Vara Liso aveva rimuginato su questa visione per settimane prima di chiedere un’udienza presso l’Imperatore. La richiesta era alquanto assurda – come poteva sperare che le avrebbero concesso un colloquio con un personaggio di rango tanto elevato? – eppure aveva avuto riscontro, anche se non era stato l’Imperatore a riceverla, bensì un’altra persona, la Voce della Coscienza imperiale, il consigliere Farad Sinter.

Sinter l’aveva ricevuta con cortesia, all’inizio con un pizzico di freddezza, ma quando lei aveva cominciato a scendere nei dettagli, aveva cominciato a sondarla con le domande, scavando nella sua confusione per trovare quelle gemme che lei stessa aveva perduto. Farad Sinter aveva individuato un sogno che lei aveva fatto in una notte qualsiasi e gli aveva conferito una valenza politica, un peso e una struttura logica, qualcosa che lei non sarebbe riuscita a fare neppure in un milione di anni.

A suo modo, Vara Liso aveva cominciato a provare rispetto per Sinter; poi quel rispetto era diventato ammirazione e, infine, amore. Per molti versi lui le somigliava tantissimo, sensibile e nervoso, sintonizzato su frequenze di pensiero precluse agli altri… o almeno lui l’aveva convinta di avere quelle caratteristiche.

Voleva essere la sua amante, però Farad Sinter finì per convincerla che due persone come loro non potevano abbassarsi ad appetiti puramente fisici. Loro potevano trovare il piacere in un’intimità a un livello più elevato.

Perciò quella mattina si recò a Palazzo nelle stanze private di Sinter, come al solito scortata da due donne della Sicurezza, convinta che in quel momento gli stava portando la cosa che lui più cercava. Ma Vara Liso volle tenere qualcosa solo per sé, qualcosa che assolutamente non le quadrava.

«Buongiorno, Vara!» la salutò Sinter. Era seduto a un tavolino da colazione munito di ruote, e indossava ancora una vestaglia dorata, riccamente trapuntata; i suoi piccoli occhi penetranti sembravano tradire una sorta di ammicco ironico. «Cos’hai per me, oggi?»

«Nulla, Farad.» Vara si accomodò su un divano di fronte a lui, stanca e scoraggiata. «È tutto così confuso. Ti giuro che mi sento sopraffatta!»

Sinter emise uno schiocco di scetticismo. «Non disprezzare il tuo talento, adorabile Vara.»

I suoi occhi si spalancarono, tradendo un intenso desiderio che Sinter finse di non notare. «Hai saputo chi ti ha indotto questa consapevolezza? Il sogno degli uomini meccanici?»

«Non so se fosse un uomo o una donna… e no, ancora non so chi sia. Ricordo i volti in quella visione, ma non riconosco nessuno. Sei riuscito a catturarla?»

Sinter scosse la testa. «Non ancora. Ma non mi sono arreso. Hai qualche altra pista, nuovi candidati?»

Vara Liso arrossì leggermente, scuotendo il capo. Ben presto avrebbe dovuto spiegare come aveva avuto inizio tutto quanto, e cioè che una volta si era impegnata per entrare a far parte di un gruppo di mentalici di basso livello, molto meno dotati di lei e della giovane donna di cui solo due settimane prima aveva percepito la presenza, una mente che era divampata nella notte. Quei mentalici però l’avevano trattata bene, e questo lei non l’aveva confessato a Sinter per due motivi: il primo perché era evidente che non erano dei robot; e il secondo, perché lei aveva il senso dell’onore e della lealtà. Cercava di condizionarlo, per fare in modo che lui non desse la caccia a chiunque avesse un minimo di talento; era sicura che lui si sbagliasse, anche se di certo non glielo avrebbe mai detto.

Sospettava che non avrebbe reagito bene nel sentirsi dire che era in errore, anche solo su un piccolo dettaglio.

Sinter l’aveva inviata a Dahl sulla base di una non ben fondata intuizione che in quel Settore ci fossero più candidati che in altre parti di Trantor; Vara Liso aveva passato la notte in bianco in una squallida stanza d’albergo, e quando aveva ritirato la sua rete aveva trovato la pesca migliore della sua vita.

Aveva odiato Dahl, la sua malsana esalazione che era un misto di risentimento, abbandono e rabbia. Sperava di non metterci più piede.

«Penso che dovrai tornarci, per dare una mano agli Speciali» disse Farad Sinter. «Sembra che non abbiano molta fortuna.»

Lei lo fissò mentre le venivano le lacrime agli occhi.

«Oh, Vara, sei così sensibile! Non è poi una tragedia. Abbiamo bisogno di te laggiù, per aiutarci a trovare quell’ago nel pagliaio. Se sei tanto talentuosa come dici, be’…»

«Ci andrò, se è questo che vuoi» mormorò. «Pensavo che avessi elementi sufficienti per occupartene da solo.»

«Be’, non è così. Non ho elementi. E dubito di avere molto tempo per trovare delle prove concrete.»

Lei finse di riscuotersi e gli fece la prima domanda che le venne in mente.

«Cosa faranno quei robot se scoprono che sappiamo della loro presenza?»

Il volto di Sinter si irrigidì. «Questo è il pericolo più grande» disse, accigliandosi. Abbassò lo sguardo per qualche secondo e continuò: «A volte penso che ci sostituiranno con delle repliche di noi stessi, e noi continueremo a fare le solite cose, come abbiamo sempre fatto. Ma senza spirito, senza niente dentro». Andò alla ricerca di quell’antica parola che quando la si pronunciava aveva un suono tanto misterioso e alieno. «Senz’anima.»

«Non so cosa significhi» commentò Vara.

Sinter scosse bruscamente il capo.

«Neanch’io lo so, ma sarebbe terribile perderla!»

Per un istante contemplarono insieme questa lugubre prospettiva, condividendo l’esperienza di un pericolo segreto.
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«La tua richiesta di vedermi è un po’ strana,» disse l’Imperatore «considerando che la commissione di Linge Chen ti processerà per tradimento il mese prossimo.» Klayus inarcò le sopracciglia e scosse la testa. «Non credi che sia sconveniente da parte mia accettare di incontrarti?»

«Assolutamente» rispose Hari, a testa china e con le mani giunte. «È una manifestazione della vostra indipendenza, Altezza.»

«Sì, be’, sono molto più indipendente di quanto si pensi. Per la verità, trovo che la commissione sia un organo molto utile, perché si occupa per lo più della noiosa gestione di dettagli che non mi interessano. Linge Chen è abbastanza saggio da lasciarmi gestire i miei affari e i miei progetti senza interferire. Quindi perché dovrei interessarmi a te? Al di fuori della tua competenza accademica.»

«Pensavo che il futuro potrebbe essere di vostro interesse, Altezza» disse Hari.

Klayus sospirò. «Ah, sì, la tua eterna promessa.»

Hari seguì l’Imperatore attraverso una stanza circolare di dodici metri di diametro e alta forse una trentina. Lassù sulla cupola ruotavano tutti i sistemi stellari abitati della galassia, lampeggiando secondo l’ordine di colonizzazione, decine di milioni. Hari alzò lo sguardo per osservare l’immensa estensione dell’umanità. Klayus I ignorò lo spettacolo. Le sue labbra serrate e gli occhi spalancati e vuoti preoccupavano Hari.

Klayus aprì un’enorme porta che dava accesso alla sala di intrattenimento. La porta, più simile all’ingresso di una cripta, girò silenziosamente su giganteschi cardini mentre degli insetti verdi e dorati strisciavano lungo il telaio. Hari pensò che fossero una proiezione, ma non sarebbe stata una sorpresa scoprire che invece erano reali.

«Il tuo futuro mi interessa ben poco, Corvo» disse l’Imperatore in tono superficiale. «Cerco di tenermi informato. Non annullerò il processo e non cercherò di contrastare Chen.»

«Mi riferivo al vostro futuro immediato, Sire» precisò Hari. Spero che il messaggio di Daneel non sia stato solo un sogno, una fantasia! In tal caso potrebbe risultare fatale.

L’Imperatore si girò, sorridendo a quella scelta di parole. «Hai affermato ufficialmente che l’Impero è condannato. Ci sono elementi sufficienti per definirlo un tradimento. Io e Chen siamo d’accordo su questo.»

«Io affermo che Trantor crollerà fra cinquecento anni. Ma non ho mai previsto il vostro futuro, Sire.»

La sala di intrattenimento era piena di sculture raffiguranti creature enormi che provenivano da ogni parte della galassia, tutte selvagge e carnivore, pronte ad attaccare. Hari non le riteneva di grande valore artistico. L’arte non l’aveva mai interessato molto, di sicuro non nelle sue espressioni più popolari, fatta eccezione per quei casi in cui era possibile astrarre delle tendenze che fossero indicatori del benessere sociale.

«Mi sono fatto leggere il palmo della mano da un certo numero di belle donne» disse Klayus continuando a sorridere. «Tutte hanno detto che è un palmo molto interessante, e mi hanno assicurato che avrò un futuro luminoso. Nessun omicidio, Corvo.»

«Non verrete assassinato, Sire.»

«Verrò deposto? Mi esilieranno su Smyrmo? È lì che mandarono il mio eroico antenato. Smyrmo, un mondo caldo e secco, dove non si può uscire senza indumenti di protezione, dove i locali puzzano di zolfo e le cavità rocciose ospitano parassiti. Le sue memorie sono un ottimo intrattenimento, Corvo.»

«No, Sire. Verrete ridicolizzato finché non arriverete a perdere tutta la vostra autorità; poi vi ignoreranno, e Linge Chen non dovrà sottomettersi a voi. Ben presto proclamerà una democrazia popolare e vi manterrà in carica solo come una figura simbolica, diminuendovi le entrate finché non potrete nemmeno più conservare le apparenze.»

L’Imperatore si soffermò tra due leoni di Gareth a grandezza naturale, i più grandi carnivori che vivessero su pianeti a gravità media: una ventina di metri dagli artigli delle zampe ai musi prensili, affilati come rasoi. Si appoggiò a un garretto inclinato. «La psicostoria ti dice questo?»

«No, Sire. Esperienza e deduzione logica, senza alcun beneficio dalla psicostoria. Avete mai sentito parlare di Joranum?»

L’Imperatore scrollò le spalle. «Non credo. È una persona? Un luogo?… Una bestia, forse?»

«Era un uomo che voleva diventare Imperatore, e che tradì le proprie origini segrete facendo proprio un antico mito… sui robot.»

«I robot! Sì, io credo ai robot.»

Hari fu colto di sorpresa. «Non parlo dei tiktok, Sire, ma di macchine intelligenti che hanno sembianze umane.»

«Sì, certo. Credo che un tempo siano esistiti, ma poi noi li abbiamo superati. Li abbiamo accantonati come giocattoli. L’esperimento dei tiktok era soltanto un anacronismo. Non abbiamo bisogno di lavoratori meccanici, tantomeno di intelligenze meccaniche.»

Hari batté lentamente le palpebre, chiedendosi se per caso avesse sottovalutato quel ragazzo. «Joranum credeva» (anzi, ricordò, era stato Raych a indurlo a crederlo) «che un robot si fosse infiltrato a Palazzo. Sosteneva che il primo ministro Demerzel fosse un robot.»

«Ah, sì, mi sembra di ricordare qualcosa al riguardo… Non è stato molto tempo fa, vero? Comunque prima che io nascessi.»

«Demerzel si fece beffe di lui, Sire, e il movimento politico di Joranum crollò sotto il peso del ridicolo.»

«Sì, sì, ora ricordo. Demerzel si dimise e Cleon I mise un altro al suo posto. Cioè te. Vero, Corvo?»

«Sì, Sire.»

«Ed è allora che hai acquisito quelle capacità politiche che ora eserciti tanto abilmente, è così?»

«Le mie capacità politiche sono ben poca cosa, Vostra Altezza.»

«Io non lo credo, Corvo. Tu sei ancora vivo, mentre Cleon I è stato assassinato da un… giardiniere… che aveva stretti rapporti con te, vero?»

«In un certo senso, Sire.»

«Tu sei ancora vivo, Corvo. Sei davvero astuto, forse grazie alle tue informazioni segrete e imbarazzanti da comunicare al momento giusto e alle persone giuste. Hai anche un dossier su Linge Chen, Corvo?»

Hari non riuscì a trattenere una risatina, una reazione che parve divertire Klayus anziché offenderlo. «No, Vostra Altezza. Sotto l’aspetto politico, Chen è ben corazzato. Il suo comportamento è irreprensibile.»

«Ma davvero! E allora chi? Chi mi umilierà e mi detronizzerà?»

«Un vostro assistente, un membro del consiglio privato, crede nell’esistenza dei robot.» È questo ciò che Daneel voleva farmi sapere. Per un attimo Hari si sentì rabbrividire. E se Daneel non fosse esistito più o avesse lasciato Trantor, e lui adesso si stesse immaginando tutto? La tensione degli ultimi mesi, quel tormento che non gli dava pace…

«Ebbene?»

«Crede che su Trantor vi siano effettivamente dei robot, e lui gli sta dando la caccia per eliminarli. Con armi cinetiche.»

Le informazioni fornitegli da Wanda concordavano con quelle di Daneel: il dato di fatto e l’incalzante sospetto si erano uniti. Tuttavia Hari desiderava, aveva un disperato bisogno di concentrarsi sugli incontri con i tiranni. Mancava ancora qualcosa!

«Sul serio?» Gli occhi dell’Imperatore brillarono. «Ha trovato dei veri robot?»

«No signore, si tratta di umani. Tuoi sudditi. Dei cittadini di Trantor e anche un esterno di Helicon, per coincidenza proprio il mio mondo di origine.»

«Interessante! Non sapevo che stesse cercando dei robot. Devo convocarlo qui per interrogarlo in tua presenza, Corvo?»

«Per me non ha nessuna importanza, Vostra Altezza.»

«Immagino che tu ti riferisca a Farad Sinter.»

«Sì, Sire.»

«Uccidere dei sudditi! Non lo sapevo. Be’, ne dubito, Corvo. Ma se è vero, io vi porrò fine… E per quanto riguarda la caccia ai robot, per lui non sarà che un’attività innocua.»

«Linge Chen darà a Sinter abbastanza corda, anzi, un cavo elettrico, perché si intrappoli da solo, e poi darà corrente… Ci saranno parecchie scintille, mio Imperatore, quando Sinter friggerà. Potreste scottarvi.»

«Ah, capisco… Chen ricorderà a tutti la storia di Joranum e di quanto fu vergognoso che uno come lui andasse in giro a uccidere i propri cittadini.» Klayus affondò il mento in una mano, accigliandosi. «Un imperatore che uccide dei cittadini… o che lascia impunite le loro morti ingiuste. Una situazione molto instabile. Altamente infiammabile. Lo vedo chiaramente, non è un risultato improbabile. Sì». L’Imperatore assunse un’espressione cupa e socchiuse gli occhi. «Temo che tu mi abbia fatto saltare gli impegni di questa sera. Non credo che questa faccenda si possa sbrigare con una riunione di pochi minuti.»

«No, Vostra Altezza.»

«E Sinter in questo momento è a Mycogen, tornerà solo dopo cena. Quindi tu resterai qui con me, magari mi darai qualche consiglio e dopo, dopo, Hari… Posso chiamarti Hari?»

«Ne sarei onorato, Vostra Altezza.»

«Dopo festeggeremo, e i tuoi servizi verranno ricompensati.»

Hari non batté ciglio, anche se quella era l’ultima cosa che desiderava. Erano pochissime le persone che conoscevano come l’Imperatore si divertisse, e Linge Chen faceva in modo che il loro numero non aumentasse attraverso un’opera di corruzione e l’esercizio di pressioni neanche tanto leggere. Hari non voleva finire nel mirino di Chen, soprattutto adesso…

Doveva sopravvivere abbastanza a lungo per superare il processo ma anche per vedere la realizzazione delle Fondazioni… quella ufficiale e quella segreta.

Tuttavia non poteva permettere che la follia di Sinter mettesse in pericolo il futuro di Wanda e Stettin, nonché di tutti coloro che sarebbero potuti andare a Star’s End. Coloro che dovevano andarci! Lo esigevano le equazioni!
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Dopo cinque giorni di solitudine, Lodovik era caduto nell’equivalente robotico di un coma. Non avendo niente da fare, nessuna possibilità di rendersi utile, nessuno da servire, non ebbe altra scelta che entrare in un periodo di stasi oppure cercare di riparare i gravi danni subiti dai suoi circuiti. In questo coma robotico, i suoi pensieri si muovevano con grande lentezza, e lui manteneva al minimo le ultime funzioni mentali in modo da evitare lo spegnimento completo. La disattivazione totale poteva essere annullata solo dall’intervento di un essere umano o di un robot specializzato in manutenzione.

Nella lentezza dei suoi pensieri, Lodovik cercò di valutare cosa fosse cambiato in lui. Era sicuro di essere mutato; lo notava nei suoi schemi-chiave, nella diagnostica. Parte del carattere di base del suo cervello positronico era stato alterato dal flusso di radiazioni del fronte d’urto della supernova. Ma c’era anche dell’altro.

L’ipernave andava alla deriva a giorni luce da Sarossa, lontana da qualsiasi tipo di comunicazione che attraversasse la geometria di stato, impossibilitata a captare le iperfrequenze; eppure Lodovik era sicuro che qualcuno o qualcosa l’avesse sottoposto a un controllo, intromettendosi nei suoi programmi e nei processi mentali.

Da Daneel aveva sentito parlare delle entità-meme, esseri che codificavano i loro pensieri non nella materia, bensì nei campi e nei plasmi della galassia stessa: quelle intelligenze che avevano occupato i processori di dati e le reti di Trantor, vendicandosi di alcuni robot di Daneel prima che Lodovik arrivasse sul Mondo Capitale dell’Impero. Erano fuggiti da Trantor più di trent’anni prima. Lodovik ne sapeva poco sul loro conto e Daneel si era sempre mostrato riluttante a scendere nei dettagli.

Forse una o più entità-meme potevano essersi spinte fin lì per controllare la supernova, o per assorbire energia a seguito della violenta esplosione. O forse si erano imbattute nell’ipernave alla deriva e avevano constatato che lui era l’unico sopravvissuto, e quindi lo avevano esaminato.

Alterandolo.

Lodovik ormai non era nemmeno più sicuro di funzionare correttamente.

Ridusse ancor di più la velocità dei suoi pensieri, preparandosi per il lungo e gelido secolo che precedeva la sua estinzione.

Tritch e la sua prima ufficiale Trin osservavano le attività di Mors Planch con un filo di preoccupazione. Lui si era immerso nelle profondità dell’iperdrive con varie apparecchiature diagnostiche portatili, tenendosi a debita distanza dalle serpentine attive di elio solido e dai cristalli di cloruro di sodio – il comune sale da cucina – cubometrici e sistemati in posi-tunnel in modo da evitare danni, ma anche così…

Tritch non aveva mai permesso di metter mano a un iperdrive mentre la nave era in movimento. Quello che faceva Planch la affascinava e al tempo stesso la spaventava. Lei e Trin lo seguivano con lo sguardo dalla galleria del motore, un balconcino a gravità che correva al di sopra dei quindici metri del nucleo motore. Il fondo del nucleo era l’oscurità; Planch era avvolto da una pallida luminosità dorata perché aveva appeso una lampada nel punto dove stava lavorando.

«Dovresti dirci cosa stai facendo» brontolò Tritch nervosamente.

«Proprio adesso?» ribatté Planch in tono irritato.

«Sì, adesso. Mi tranquillizzerebbe.»

«Cosa sai di iperfisica?»

«Solo questo: che si estraggono le radici profonde di tutti gli atomi che compongono una nave, li si torce in senso antiorario per poi orientarli in una direzione, che è quella in cui normalmente non si vuole andare.»

Planch scoppiò a ridere. «Una definizione molto impressionista, cara Tritch. Mi piace. Ma non basta a condire una pastinaca.»

«Cos’è una pastinaca?» domandò Trin a Tritch, che però scosse la testa.

«Durante il viaggio ogni ipernave lascia una traccia permanente di sé in una oscura regione denominata Spazio di Mire, così chiamato da Konner Mire. Fu il mio maestro, quarant’anni fa. Non lo si studia più molto, perché la maggior parte delle ipernavi arriva sempre a destinazione, e perciò gli attuari dell’Impero ritengono che non valga la pena mettersi a rintracciare navi perdute, dato che il loro numero è davvero esiguo.»

«Una ogni cento milioni di viaggi» intervenne Trin, come se volesse rassicurarsi.

Planch spuntò tra due lunghi tubi e diede una spinta a un’apparecchiatura diagnostica che fluttuando si allontanò dal motore. «Durante un viaggio, il motore si estende anche nello Spazio di Mire, impedendo alla nave di trasformarsi in un insieme di particelle casuali. Alcune vecchie tecniche che non starò a spiegarvi consentono di controllare le rotte recenti collegando un monitor al motore. Con un po’ di fortuna, possiamo individuare una traccia che ha una punta sfilacciata, come una fune tagliata… e quella sarà la nostra nave perduta. O per meglio dire, l’impronta del suo ultimo balzo.»

«Una punta sfilacciata?» chiese Tritch.

«Una brusca interruzione dello stato di iperguida lascia molte discontinuità frastagliate, come un’estremità sfilacciata, appunto. Un’uscita programmata dal balzo risolve e spiana le discontinuità.»

«Ma se è così semplice, perché non lo fa nessuno?» domandò Tritch.

«Perché, come ho detto, è un’arte dimenticata.»

Lei sbuffò, incredula.

«Sei stata tu a chiederlo» ribatté Planch, la sua voce risuonava cupa e soffocata all’interno della sala macchine. «C’è una probabilità su cinque di fallire, e in tal caso verremo sparati fuori dall’iperspazio finendo sparpagliati in un raggio di un terzo di anno luce.»

«Questo non me l’avevi detto» protestò Tritch seccamente.

«Adesso sai il perché.»

Trin imprecò sottovoce, lanciando un’occhiata accusatrice al suo capitano.

Planch continuò a lavorare per vari minuti e si affacciò di nuovo. Trin se n’era andata, ma Tritch era ancora lì sul balcone.

«È ancora valida l’offerta delle bottiglie di Trillian?» chiese.

«Se non ci fai ammazzare prima» rispose lei in tono cupo.

Lui si allontanò dai cilindri fluttuando e spinse verso il portellone le apparecchiature diagnostiche. «Bene, perché credo proprio di averla trovata!»
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Hari aveva le gambe indolenzite per essere rimasto in piedi tanto a lungo. Klayus aveva finalmente smesso di descrivere le sue statue di animali e se n’era andato, al che lui si era trovato un divano su cui sedersi cautamente con un sospiro. Era la sua occasione per verificare a che punto le cose fossero andate in rovina, e per quanto ancora dovesse continuare la decadenza dell’Impero. Non apprezzava quell’opportunità, ma da tempo aveva imparato che il modo migliore per andare avanti consisteva nello sfruttare in modi diversi le esperienze spiacevoli. Lui voleva tornare al suo Primo Radiante per perdersi nelle equazioni. La gente! Tutte quelle piccole e fatali interruzioni, come essere divorati da insetti famelici…

Hari si voltò verso la porta ancora aperta cercando di scorgere gli insetti striscianti, ma i proiettori si erano spenti all’uscita di Klayus. Nel girarsi, vide al suo fianco un piccolo servitore lavrenziano, un giovane maschio.

«L’Imperatore vuole che io ti renda confortevole l’attesa che precede la tua riunione d’affari» disse il servitore con un sorriso amabile, il viso tondo e liscio sembrava una piccola lampada nell’oscurità della sala delle statue. «Hai fame? Questa sera è prevista una cena raffinata, ma forse è meglio se adesso mangi qualcosa di leggero e gustoso… Devo preparartelo?»

«Sì, per favore» disse Hari. Aveva mangiato a Palazzo abbastanza spesso da non rifiutare l’occasione quando si presentava, e adesso l’idea di pranzare in quella semi-privacy era un lusso insperato. «Ho i muscoli indolenziti. Posso chiamare anche un massaggiatore?»

«Certamente!» disse il lavrenziano con un largo sorriso. «Mi chiamo Koas. Sono stato assegnato a te per la durata del tuo soggiorno. Tu sei già stato qui, vero?»

«Sì, l’ultima volta è stata durante il regno di Agis XIV» rispose Hari.

«Allora c’ero anch’io!» esclamò Koas. «Io o i miei genitori ti abbiamo servito.»

«È possibile» disse Hari. «Ricordo di essere stato trattato molto bene, però temo che questa sera ci saranno momenti poco piacevoli. Sono sicuro che mi farai rilassare e mi preparerai al meglio per affrontare il lavoro che mi aspetta, vero?»

«Sarà un piacere» affermò Koas, con un agile inchino. «Cosa posso prepararti? Ti serve forse un menu? Ovviamente useremo solo i migliori ingredienti dell’esterno e mycogeniani.»

«Farad Sinter è un intenditore di prelibatezze mycogeniane, non è vero?» chiese Hari.

«Oh, no» rispose Koas con gli angoli delle labbra piegati all’ingiù. «Lui apprezza i piatti molto più semplici» aggiunse in un tono di disapprovazione.

“Perciò si trova su Mycogen per raccogliere informazioni” pensò Hari. “I loro miti sui robot. Forse ne è davvero ossessionato!”

Koas non era specializzato in trattamenti del corpo, perciò di lì a poco fecero il loro ingresso due servitrici con un lettino a sospensione. Hari si sdraiò abbandonandosi alle loro abili cure con un sospiro di gratitudine e, almeno per qualche minuto, fu quasi contento di essere andato a Palazzo e di avere chiesto udienza a Klayus.

Le massaggiatrici cominciarono a occuparsi delle gambe, sciogliendogli i muscoli irrigiditi e alleviandogli un fastidio al ginocchio sinistro che lo tormentava da settimane. Poi passarono alle braccia, premendo e pungolando con sorprendente energia, provocando una sorta di delizioso dolore che si dissolse rapidamente in una fluida apatia.

Mentre il massaggio continuava, Hari pensò ai privilegi speciali accordati ai dirigenti e ai loro associati, alle loro famiglie. Ovviamente c’era anche la trappola di velluto del potere, dei lussi sufficienti ad attirare persone competenti e competitive a fare un lavoro ingrato e impegnativo (secondo l’opinione di Hari; ovviamente Cleon I era stato molto ottimista riguardo alla carica di Imperatore, e perfino Agis aveva cercato di recitare questa parte, cosa che poi aveva indotto la commissione di Linge Chen a determinarne la caduta).

Per Klayus il godimento del lusso era svincolato dalle responsabilità; ciò comportava praticamente delle infinite opportunità di distorsione della personalità, che Hari aveva visto spesso verificarsi nella storia, tra i governanti di spicco nei vari sistemi…

Le massaggiatrici continuavano ad accarezzare, premere, pungolare, e intanto i suoi ricordi si spostarono agli incontri che aveva avuto con i tiranni. Si erano svolti a più di un chilometro al di sotto dell’aula di Giustizia e delle Corti imperiali, nella prigione Rikerian, al centro di un labirinto di sistemi di sicurezza controllati con estrema attenzione. Durante i decenni in cui aveva vissuto su Trantor, Hari aveva imparato ad amare gli spazi interni, anche quelli angusti, ma la prigione Rikerian era stata progettata per punire, per schiacciare lo spirito.

Per anni quei minuscoli spazi ristretti gli avevano dato gli incubi.

Hari aveva intervistato Nikolo Pas di Sterrad, il macellaio di cinquanta miliardi di esseri umani, in una cella dove si stava a malapena in piedi, dalle solide pareti nere e lisce, dotata di due buchi nel pavimento, uno per i rifiuti e l’altro per il cibo e per l’acqua, e senza sedie.

Cleon aveva un suo bizzarro senso dell’umorismo, ordinando che l’incontro avvenisse proprio lì e non in qualche altro luogo più neutro. Forse voleva che Hari si rendesse conto delle reali condizioni in cui il prigioniero era tenuto, in modo da mettere la situazione in prospettiva, forse perché ne provasse compassione o qualcosa di simile, e non riducesse tutto a numeri ed equazioni come Cleon riteneva fosse sua abitudine.

«Mi dispiace di non poterle offrire nulla in termini di ospitalità» aveva detto Nikolo mentre si fronteggiavano in quello spazio ristretto e buio. Hari aveva risposto con una sorta di sdegnosa cortesia.

L’uomo davanti a lui era di sei centimetri più basso, aveva i capelli di un biondo chiaro, quasi bianchi, occhi grandi e neri, un piccolo naso carnoso, labbra larghe e un mento corto. Indossava una sottile camicia grigia, pantaloncini e un paio di sandali. «Sei venuto a studiare il Mostro» aveva continuato Nikolo. «Le guardie dicono che sei il primo ministro. Di sicuro non sei qui per cercare consigli politici.»

«No» aveva ribattuto Hari.

«Non mi sono mai ribellato a Cleon. Non ho mai usurpato l’autorità dell’Imperatore.»

«Capisco. E allora come spieghi quello che hai fatto?» gli aveva domandato, decidendo di arrivare subito al dunque. «Qual è stato il tuo ragionamento, il tuo obiettivo?»

«Di me dicono che ho massacrato miliardi di persone su quattro mondi all’interno del mio sistema, il sistema nel quale venni eletto a sua protezione e difesa.»

«È ciò che risulta dai documenti. Qual è la tua versione? Ti avverto, però: dispongo delle testimonianze di migliaia di persone e di altri documenti.»

«Allora perché mai dovrei prendermi la briga di parlare con te?» aveva ribattuto Nikolo.

«Perché c’è la possibilità che ciò che dirai possa in futuro evitare altri massacri. Una spiegazione, qualcosa che ci faccia capire, potrebbe aiutare tutti noi a evitare altre situazioni simili.»

«Uccidendo alla nascita i mostri come me?»

Hari non rispose.

«No, tu sei molto più sottile di così» aveva mormorato Nikolo. «Impedendo l’ascesa al potere di uno come me, vuoi dire.»

«Può darsi» aveva risposto Hari.

«E cosa ci guadagno?»

«Niente» disse Hari.

«Niente per Nikolo Pas… Neanche il diritto di suicidarmi?»

«Cleon non lo permetterebbe mai» aveva affermato Hari.

«Solo il diritto di informare il primo ministro di Cleon, di aumentare la sua comprensione e di conseguenza il suo potere…»

«Suppongo che potresti vederla anche così.»

«Non in questo buco» aveva replicato Nikolo. «Parlerò, ma solo in un posto pulito e confortevole. Il mio prezzo è questo. In un buco come questo non ci metteresti neanche dei parassiti. E io ho davvero molte cose da raccontarti… sugli esseri umani così come sulle macchine, o sulle macchine che hanno l’aspetto umano… del passato e del futuro.»

Hari lo aveva ascoltato sforzandosi di mantenere un’espressione impassibile. «Non sono sicuro di poter convincere Cleon a…»

«Allora non avrai nulla da imparare, Hari Seldon. E da ciò che ti leggo negli occhi… so che ho toccato un argomento che ti incuriosisce parecchio, non è vero?»

Hari si mosse bruscamente sul lettino e la massaggiatrice che si stava occupando del suo collo lo pregò gentilmente di stare fermo. “Perché prima d’ora non mi è mai tornata in mente questa conversazione?” si chiese. “Cos’altro mi è stato cancellato? E perché?”

Poi, in preda a una tensione che vanificò il lavoro delle massaggiatrici, si pose un’altra domanda: “Daneel, che cosa mi hai fatto?”.
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I cadaveri formavano file ondeggianti nella sala equipaggio, il locale più spazioso della nave e anche il più vicino al portello d’emergenza nella parte mediana della nave.

Mors Planch si scostò dall’entrata, chiedendosi per un istante se non si fosse imbattuto in una scena di tortura e pirateria. Tutti i corpi erano legati insieme con delle corde in modo da tenerli fermi. Curati e in ordine anche nella morte. Nella stanza senza gravità, da diversi giorni l’aria puzzava di decomposizione. Però era necessario ricontarli per sapere se valeva la pena mettersi a cercare nelle altre parti della nave.

Tritch si manteneva piuttosto distante dal portello. I suoi occhi cerchiati di rosso spiccavano al di sopra del fazzoletto bianco che teneva premuto contro la bocca e il naso. «Chi li ha messi lì dentro?» chiese con la voce attutita.

«Non ne ho idea» rispose Mors in tono cupo. Indossò una maschera ed entrò per eseguire il conteggio. Uscì diversi minuti dopo, pallido in volto. «Sono tutti morti, però manca qualcuno.» Passò di fianco a Tritch e imboccò il corridoio che portava al ponte. Tritch lo seguì malvolentieri, fermandosi un istante per dare un ordine a Trin.

«Direi che sono morti a pochi minuti di distanza l’uno dall’altro» le disse Planch, dopo che l’ebbe raggiunto. «Avvelenamento da radiazioni provenienti dal fronte d’urto.»

«La nave è ben schermata» disse Tritch.

«Non contro i neutrini.»

«I neutrini non possono fare danni. Sono come dei fantasmi.»

Planch diede un’occhiata alla sala ufficiali: non c’era luce, quindi accese la torcia per illuminare mobili e pareti, ma la trovò deserta. «È stata la grande quantità di neutrini a far schizzare via il manto superficiale della supernova» dichiarò in tono sicuro. «In tali condizioni e su questa scala, possono produrre effetti imprevedibili e devastanti sulla materia, soprattutto sul corpo umano. Senti l’odore della nave?»

«Sento quello dei morti» rispose Tritch.

«No. Annusa la nave, qui. Che odore senti?»

Tritch scostò il fazzoletto dal naso per annusare. «Qualcosa di bruciato. Ma non è carne.»

«Esatto» confermò Planch. «Non è un odore comune, mi è capitato di sentirlo una volta sola… in una nave intrappolata in un enorme flusso di neutrini che però non proveniva da una supernova: era stato generato da un pianeta risucchiato in un tunnel spaziotemporale. Uno dei disastri delle stazioni di transito, trent’anni fa. La nave venne investita dall’emissione di materia convertita. Io ebbi modo di ispezionarla perché facevo parte di una squadra di salvataggio. A bordo erano tutti morti. La nave puzzava di bruciato, proprio come questa… di metallo bruciato.»

«Un lavoro piacevole» commentò Tritch, tamponandosi di nuovo il naso col fazzoletto.

Il portello era aperto. Planch tese il braccio per trattenere Tritch. Lei non si oppose. Il ponte era illuminato soltanto dalla luce delle stelle che entrava dagli oblò predisposti per la visuale diretta. Accese la torcia e illuminò i pannelli, il sedile del capitano, gli schermi: era tutto vuoto. La nave era morta.

«Presto scarseggerà l’aria» disse a Tritch. «Non far salire il tuo l’equipaggio.»

«Già fatto. Non ho intenzione di restare qui più del necessario. Non possiamo recuperare nulla se non siamo di grado di riportare in vita la nave.»

«No» disse Planch. Il ponte pareva vuoto, e faceva così freddo che il suo alito si condensava in nuvolette. Proseguì agitando la mano davanti a sé nell’aria viziata finché non afferrò un supporto che gli permise di ruotare parzialmente su se stesso. Da lì puntò il raggio di luce nell’angolo opposto. Laggiù scorse una forma raggomitolata in posizione fetale.

Si avvicinò fluttuando fino a un metro di distanza. Dunque gli avevano detto la verità: ce n’era uno vivo. La testa si mosse, e lui riconobbe i lineamenti del consigliere Lodovik Trema. Però non era stato il commissario capo Chen a dirgli che Trema sarebbe sopravvissuto.

Quando avevano avvistato il relitto che andava alla deriva nello spazio profondo, lui si era messo in contatto con Chen e poi con quell’altra persona che lo aveva pagato ancor più profumatamente di Chen: l’uomo alto, dalle molte facce e dai molti nomi, che l’aveva ingaggiato spesso.

Quel tizio non si sbagliava mai, neanche questa volta. «Anche se gli altri sono tutti morti, ce ne potrebbe essere uno ancora vivo. E lui non va riportato a Chen. Dovrai dichiarare che anche lui è deceduto.»

Lodovik Trema batté le palpebre lentamente. Planch avvicinò le dita alle sue labbra sussurrandogli: «Sei ancora morto. Non muoverti e non parlare» quindi aggiunse la frase in codice composta di parole e numeri che l’uomo dalle molte facce gli aveva ordinato di usare.

Tritch li osservava dall’altro lato del ponte. «Cos’hai trovato?» chiese.

«L’uomo che cercavo» rispose Planch. «È vissuto un po’ più a lungo. Deve aver legato gli altri e poi è venuto qui a morire.»

Mentre lui tirava fuori Lodovik, Tritch si spostò all’indietro ma non trovò nulla a cui aggrapparsi. Il corpo inerte e senza vita si allontanò da Planch e quando passò davanti al naso di Tritch, lei ebbe un conato di repulsione.

«Non preoccuparti» disse Planch. «Questo non puzza tanto. Qui sul ponte fa più freddo.»

Tritch stentava a credere che fossero arrivati fin lì solo per recuperare un cadavere. Una volta tornati a bordo della Fiore del male, dopo aver sistemato Lodovik in un contenitore nella stiva, diede a Planch una bottiglia di acquavite trilliana; lui se ne versò un bicchiere e, senza allegria, lo sollevò per un brindisi.

«Il commissario capo vuole essere sicuro. E adesso che sappiamo che è morto insieme a tutti gli altri, il mio compito è di riportarlo sul suo mondo di origine, in modo che abbia un’adeguata cerimonia funebre, con tutti gli onori imperiali.»

«Lasciando qui tutti gli altri? Mi sembra una decisione piuttosto bizzarra.»

Planch scrollò le spalle. «Non discuto mai gli ordini.»

«Di dov’è originario?»

«Madder Loss» rispose Planch.

Tritch scosse il capo, incredula. «Un uomo così importante che proviene da un pianeta di miserabili parassiti?»

Planch studiò il bicchiere per un istante prima di berne il contenuto, e tenendo il dito alzato indicò Tritch.

«Ti ricordo che noi due abbiamo un contratto. La morte di quest’uomo potrebbe avere ripercussioni politiche.»

«Non so neppure come si chiama.»

«Qualcuno potrebbe dedurlo da quel poco che sai, se ne parli negli ambienti sbagliati. E se questo succede, io lo verrò a sapere.»

«Io rispetto gli accordi, e tengo sempre la bocca chiusa.»

«E il tuo equipaggio?»

«Quando ci hai contattati sapevi già che eravamo affidabili» mormorò Tritch, irritata.

«Sì, be’, adesso è ancora più importante.»

Dopo essersi alzata in piedi Tritch afferrò la bottiglia che stava sul tavolino e la tappò con un gesto brusco. «Mi hai insultata, Mors Planch.»

«È stato un eccesso di cautela. Non volevo offendere nessuno.»

«Anche così resta un insulto. E adesso mi chiedi di andare su un mondo che nessun cittadino che si rispetti visiterebbe di buon grado.»

«Sono cittadini anche gli abitanti di Madder Loss.»

Lei chiuse gli occhi e scosse la testa. «Quanto ci fermeremo?»

«Non molto. Mi lascerai lì e poi potrai andartene quando ti pare.»

A Tritch era sempre più difficile credergli. «Non farò più domande» disse mettendosi la bottiglia sotto il braccio. A quanto pareva, Planch non era più un tipo tanto attraente, perciò d’ora in poi il loro rapporto sarebbe stato strettamente professionale.

Planch ne era dispiaciuto, ma soltanto un po’.

Dopo aver consegnato Lodovik Trema su Madder Loss, sarebbe diventato un uomo ricchissimo, e non avrebbe dovuto lavorare mai più per nessuno. Fantasticava di comprarsi una nave di lusso, che avrebbe mantenuto in ottimo stato, cosa che non sempre si poteva dire delle navi imperiali.

Quanto allo strano tipo, rigorosamente disciplinato, che avevano nella stiva, uno che poteva stare rinchiuso in una bara per giorni e giorni senza lamentarsi né avere bisogno di alcunché…

Meno ci pensava e meglio era.

Lodovik giaceva nell’oscurità, perfettamente vigile ma tranquillo, grazie alla frase in codice che aveva ascoltato: lo informava che Daneel aveva partecipato al suo salvataggio. Lui doveva collaborare pienamente con Mors Planch; poi l’avrebbero riportato su Trantor.

Lodovik non sapeva cosa ne sarebbe stato di lui, una volta là. In quel contenitore a forma di bara lui aveva eseguito tre autocontrolli, per cui era ragionevolmente certo che il suo cervello positronico avesse subito delle lievi alterazioni. Tuttavia i risultati ottenuti erano contraddittori.

Per evitare di deteriorarsi ulteriormente a causa dell’inattività, Lodovik aveva rimesso in funzione la sua parte emozionale umana, sottoponendo anch’essa a un controllo. Pareva intatta; perciò poteva comportarsi ancora come un essere umano all’interno di una comunità umana, e ciò gli dava un certo sollievo. D’altra parte, il contatto con Mors Planch sul ponte della Lancia della gloria era stato troppo breve per testare queste funzioni. Era meglio restarsene isolato finché non avesse avuto la possibilità di eseguire un test più approfondito.

In ogni caso non doveva rivelare di essere un robot. Per i robot che appartenevano ai quadri operativi di Daneel, questo era di fondamentale importanza. Era infatti essenziale che gli umani non sapessero in che misura i robot si fossero infiltrati nelle loro comunità. Lodovik spostò in background la sua componente umana per avviare un controllo completo della memoria. Per farlo dovette interrompere la percezione del movimento esterno per venti secondi, ma era comunque in grado di continuare a vedere e a sentire.

Fu proprio in quel momento che qualcosa urtò il contenitore. Lodovik percepì dei rumori, un armeggiare all’esterno, metallo che sfregava contro metallo. Passarono alcuni secondi… cinque, sette, dieci…

Il coperchio si aprì con uno stridore metallico. Lodovik aveva la testa girata verso un lato del contenitore, perciò riuscì soltanto a cogliere l’immagine sfocata di un volto che guardava all’interno e l’impressione fugace di un’altra faccia. Diciotto secondi… Il controllo della memoria era quasi completo.

«L’aspetto è proprio quello di un morto» disse la voce di una donna.

Il controllo della memoria era terminato, ma Lodovik decise di rimanere immobile.

«Ha gli occhi aperti.» La voce di un uomo, ma non quella di Mors Planch.

«Giralo e controlla se ha una targhetta identificativa» disse la donna.

«Cielo, no! Fallo tu. Questa è la tua ricompensa.»

La donna esitò. «Ha la pelle rosea.»

«Le radiazioni bruciano.»

«Sembra di no, ha un aspetto sano.»

«È morto» ribatté l’uomo. «È rimasto in questa cassa per un giorno e mezzo. Senz’aria.»

«Comunque non sembra un cadavere.» Allungò una mano all’interno del contenitore per dargli un pizzicotto. «Fresco, ma non gelato.»

Lodovik sbiancò lentamente la pelle e diminuì la temperatura esteriore per farla coincidere con quella ambientale. Si sentì inefficiente e incompetente per non averlo fatto prima.

«A me sembra proprio pallido» commentò l’uomo. Un’altra mano gli toccò la pelle. «È freddo come il ghiaccio. Hai parecchia fantasia.»

«Morto o no, vale una fortuna» replicò la donna.

«Conosco Mors Planch di fama, Trin» continuò l’altro. «Non ti lascerà il suo trofeo». Durante il trasbordo sulla nave di soccorso Lodovik aveva sentito il nome di “Trin” associato a una donna che, da quel che capiva, era il braccio destro della capitana, Tritch. La situazione poteva essere molto seria.

«Fagli una foto» disse Trin. «Invierò un messaggio durante il turno di riposo, così sapremo se è quello che cercano.»

Una fotocamera apparve sopra il contenitore per catturare una sua immagine. Lodovik cercò di analizzare tutte le possibili cause di tale comportamento, tutti gli sviluppi e le potenziali conseguenze.

«Inoltre, Tritch ha dato a Planch la sua parola» continuò l’uomo. «Si sa che lei è una persona d’onore.»

«Se avremo successo, guadagneremo dieci volte quello che Planch pagherà a Tritch» disse Trin con fermezza. «Potremmo comprarci una nave e diventare liberi commercianti della periferia. Non dovrai più preoccuparti di tasse o ispezioni imperiali. Potremmo perfino andare a lavorare in un sistema libero.»

«Ambienti piuttosto duri, a quanto ne so» commentò l’uomo.

«La libertà è sempre pericolosa» ribatté Trin. «D’accordo. Siamo qui. Abbiamo rotto i sigilli della cassa. Ormai siamo in ballo. Fagli un’incisione nel cuoio capelluto e prendiamoci ciò che siamo venuti a cercare.»

L’uomo prese dalla tasca qualcosa che assomigliava a un bisturi. Lodovik riattivò la vista e guardò i due umani nella tenue luce della stiva. L’uomo imprecò tra i denti e abbassò il bisturi. Lodovik non poteva permettere che lo tagliuzzassero. Avrebbe sanguinato se l’avessero ferito superficialmente; ma se avessero inciso in profondità, anche l’occhio meno esperto si sarebbe accorto che non era un umano. Calcolò rapidamente i pro e contro di una possibile reazione, scegliendo quella che riteneva la migliore sulla base dei dati acquisiti.

Il suo braccio scattò fuori dal contenitore. Afferrò il polso dell’uomo che impugnava il bisturi. «Salve» disse Lodovik, mettendosi a sedere.

Sembrò che all’uomo stesse venendo un colpo. Sussultò, gridò, cercò di liberarsi dalla stretta, gridò di nuovo. Gli occhi ruotarono verso l’alto fino a mostrarne solo il bianco, mentre una schiuma bianca gli affiorava alle labbra. Per parecchi secondi cercò di divincolarsi dalla presa di Lodovik che stava valutando in prospettiva la nuova situazione.

Trin indietreggiò verso il portello. Sembrava terrorizzata, ma non quanto l’uomo che teneva per il polso. Lodovik valutò le condizioni dell’uomo, gli sfilò con cura il bisturi dal pugno e poi lo lasciò andare. L’uomo gli afferrò una spalla, ansante, mentre il volto assumeva un colorito verdognolo tutt’altro che rassicurante.

«Trin» grugnì l’uomo, voltandosi verso di lei, e poi si accasciò sul pavimento. Lodovik uscì dal contenitore e si accovacciò per esaminarlo. La donna sembrava paralizzata accanto al portello.

«Il tuo amico ha un infarto» le disse Lodovik. «C’è un medico o qualche dispositivo medico a bordo di questa nave?»

La prima pilota strillò come un uccello e se la diede a gambe.
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Klia Asgar si avvicinò al suo contatto a Fleshplay, un rustico ma popolare luogo di ritrovo per famiglie e operai alla periferia di Dahl, presso il Settore di intrattenimento di Little Kalgan. Qui, gli spettacoli e i giochi di Little Kalgan venivano fatti provare a clienti particolarmente esigenti, prima di approvarne l’esportazione in altre parti di Trantor.

Fleshplay era pieno di insegne luminose che si arrampicavano sulle pareti degli edifici fin quasi alla sommità della cupola, annunciando nuovi spettacoli di compagnie artistiche, vecchie star redivive nel teatro Polvere di stelle, bibite popolari, stimulk, perfino stim d’importazione illegali. Klia lanciò uno sguardo voglioso alla sequenza di bevande che venivano proiettate.

Aveva aspettato il suo contatto per venti minuti all’interno di un negozio, senza osare abbandonare quella posizione neppure per il tempo necessario ad andare fino alla bancarella in strada a comprarsi qualcosa da bere.

Osservava la folla non solo con gli occhi, percepiva qualcosa di più dei dettagli superficiali. In apparenza tutto sembrava normale. A quell’ora della sera uomini, donne e bambini passeggiavano indossando quelli che a Dahl venivano considerati indumenti per il tempo libero: camicette bianche, pantaloncini neri con righe rosse al girovita per le donne, tute rosa per i bambini, mentre gli uomini portavano le loro tute nere da lavoro ma di taglio più sbarazzino. Tuttavia, a uno sguardo più attento si poteva cogliere una certa tensione.

Quella gente apparteneva alle classi cittadine più elevate di Dahl, gli operai più fortunati del turno diurno e i dirigenti, questi ultimi gli omologhi degli onnipresenti burocrati vestiti di grigio degli altri Settori; eppure dai loro volti traspariva una profonda tristezza quando non erano costretti a sorridere e rispondere a battute scherzose. I loro occhi sembravano affaticati, un po’ spenti, dopo mesi di delusioni e lunghe sospensioni dal lavoro. Klia poteva leggere anche i colori dei loro stati d’animo, percepiti solo come brevi guizzi perché adesso aveva altro da fare: lampi di un rosso porpora aggressivo, verdi mormorii pieni di collera celati negli anfratti profondi della mente, non delle aure, bensì degli abissi in cui poteva soltanto sbirciare da determinate angolazioni mentali.

Niente di straordinario: Klia conosceva l’umore di Dahl e cercava di ignorarlo tutte le volte che poteva. Una completa immersione non solo l’avrebbe distratta, ma rischiava anche di essere contagiosa. Doveva mantenersi fuori dal gregge per restare concentrata.

Riconobbe il ragazzo non appena lo scorse dall’altra parte della strada. Aveva forse un anno più di lei, più basso e tarchiato, con il volto segnato da piccole cicatrici sulle guance e sul mento, i simboli distintivi delle bande di strada delle zone più difficili di Billibotton; diverse volte, l’anno precedente, lei gli aveva passato mercanzia e informazioni, quando non trovava incarichi migliori come corriere. Forse adesso l’avrebbe visto con maggiore frequenza, e la cosa non le piaceva. Era un tipo difficile da convincere…

Ultimamente era diventato quasi impossibile trovare un buon lavoro. Lo sapevano tutti che Klia era marchiata; pochi si fidavano di lei. I suoi guadagni si erano ridotti praticamente a zero e, ancor peggio, era scampata per un pelo a una banda di delinquenti di cui non conosceva il capo. Girava gente nuova, nuove alleanze e nuovi pericoli.

Klia confidava ancora nella propria abilità di uscire da qualunque situazione rischiosa, ma quello sforzo la stava esaurendo. Desiderava fortemente di stare in un posticino tranquillo con degli amici, solo che di amici ne aveva ben pochi e nessuno sarebbe stato disposto a ospitarla, considerata la situazione.

Era quanto bastava per farle cambiare filosofia di vita.

Il ragazzo dalla faccia sfregiata scorse Klia solo quando fu lei a deciderlo, dopodiché finse platealmente di ignorarla. Lei fece altrettanto, ma gli si avvicinò guardandosi intorno come stesse aspettando qualcun altro. Quando si trovarono a portata di voce il ragazzo disse: «Non ci interessa quello che hai con te oggi. Perché non te ne vai via da Dahl e tormenti qualcun altro?».

I modi bruschi e rudi non significavano niente. Klia ci era abituata. «Abbiamo un accordo» rispose senza fare una piega. «Io consegno, voi pagate. Il mio superiore diurno non la prenderà bene se tu…»

«Da queste parti si dice che il tuo capo sia finito nei dissipatori» ribatté il ragazzo, fissandola negli occhi con aria spavalda. «E che non sia l’unico dei tuoi capi, diurno o notturno, ad aver fatto quella fine. Compreso Kindril Nashak! Dicono che l’hanno minacciato di sbatterlo a Rikerian, arrestato senza neppure un’accusa. Questo avvertimento è gratis, ragazzina. Non ce ne saranno altri.»

Il cappio si stava stringendo. «E io che me ne faccio di questa roba?» chiese Klia, sollevando la scatola che aveva tenuto sotto il braccio.

«La regola è, se non compri, non paghi. E adesso sparisci.»

Lei lo fissò per meno di un secondo. Il ragazzo scosse la testa come se l’avesse sfiorato un insetto ronzante, e subito dopo il suo sguardo sembrò attraversare la figura di Klia. Non avrebbe riferito di averla vista. Se volevano che lei sparisse, non c’era nessun incarico né un motivo per rimanere, era ora di svignarsela. L’idea la spaventava; non era mai uscita da Dahl per più di qualche ora. I crediti che aveva le sarebbero bastati per meno di due settimane, e molti erano moneta del mercato nero, accettati soltanto dai commercianti locali che adesso, forse, avrebbero rifiutato di trattare con lei.

Klia si incamminò fino a un quartiere meno prospero, conosciuto eufemisticamente come “Softer Fleshplay” e si infilò in uno squarcio della facciata di plastica di un chiosco abbandonato. Lì, tra vecchi contenitori e mobili a pezzi, ruppe il sigillo di sicurezza del pacchetto e lo aprì per vedere se conteneva qualcosa che avesse un valore fuori da Dahl.

C’erano dei documenti e un librofilm. Li esaminò velocemente, controllando anche il sigillo del librofilm; cose personali, in codice, nulla che potesse decifrare né vendere da nessuna parte. Se l’era immaginato già prima di aprirlo. Lei trattava soltanto consegne a tariffa ridotta, spesso si trattava di consegne eseguite per precauzione, informazioni troppo compromettenti per essere inviate attraverso i canali tradizionali, e che quindi potevano essere intercettate dagli agenti della Sicurezza, ma non tanto compromettenti da pagare grosse somme per garantirsi i migliori corrieri…

E per un certo periodo lei era stata la migliore, una delle più pagate in tutto Dahl, erede di una tradizione millenaria che aveva un proprio linguaggio e un rituale assai sofisticati, come del resto qualsiasi commercio religioso fuori da Trantor. A volte, perfino i documenti ufficiali e pubblici erano affidati ai messaggeri dahliti da capi diurni legittimi, per garantire che fossero consegnati più rapidamente, dato che gli altri sistemi spesso si intasavano o venivano sottoposti ai controlli della commissione.

Per lei, in pochi giorni tutto era finito nel nulla!

Sobbalzò, accorgendosi di essersi messa a piangere. In silenzio, ma stava davvero piangendo.

Si asciugò il viso, soffiò il naso in una cartaccia abbastanza pulita, gettò il pacchetto nell’immondizia e uscì dal chiosco.

Una volta fuori, attraversò la strada e attese qualche minuto. Si accorse subito di essere seguita dalla persona che doveva starle alle costole nel caso la consegna non fosse andata a buon fine. Era una ragazzina minuta, dall’aspetto delicato, più giovane di lei di qualche anno, e che fingeva di giocare per strada con indosso una versione più discreta della tuta nera di un operaio addetto ai dissipatori. Klia era troppo lontana per intervenire con la persuasione o per carpirle qualche informazione, ma non era comunque necessario.

La ragazzina si infilò in tutta fretta nel chiosco abbandonato per uscirne pochi secondi dopo con l’involucro del pacchetto e il suo contenuto. Anche Klia, agli inizi, aveva pedinato i corrieri, e a volte aveva dovuto far pulizia quando la consegna falliva. Adesso stava succedendo con lei. Un altro schiaffo, l’insulto finale.

Il traffico stava aumentando. All’oscurarsi della volta, le luci dei tendoni sarebbero diventate più brillanti e frenetiche, la folla si sarebbe accalcata spalla contro spalla per cercare un momento di sollievo in quelle vite noiose. Per una persona inseguita, quel pigia-pigia poteva risultare fatale. In una ressa poteva succedere qualsiasi cosa, e lei avrebbe avuto difficoltà a esercitare la persuasione, a nascondersi, a far sì che la massa di gente dimenticasse e lei potesse svignarsela rapidamente; potevano individuarla e ucciderla.

Le tornò in mente l’uomo vestito di verde. Il suo ricordo non le faceva prudere il cuoio capelluto, ma lei sarebbe dovuta cadere ben più in basso per rinunciare alla propria indipendenza e unirsi a un movimento, anche se quella gente sosteneva di essere come lei.

Anzi, forse proprio perché erano come lei! L’idea di stare tra persone che erano in grado di fare ciò che faceva lei…

All’improvviso tutti quelli che le stavano intorno le diedero il prurito alla testa. Con un gemito, si unì al flusso della folla, cercando l’entrata di un elevatore, uno di quei grandi e antichi ascensori che attraversavano i livelli di Dahl e la maggior parte dei Settori di Trantor.

Vara Liso, esausta ed emaciata, pregò il giovane e imperturbabile maggiore di lasciarla riposare. «Sono qui da ore» si lamentò. Le faceva male la testa, i vestiti erano inzuppati di sudore, aveva la vista offuscata.

Il maggiore Namm giocherellava distrattamente con i distintivi imperiali, mordicchiandosi il labbro inferiore. Vara si concentrò su di lui con un odio che aveva provato raramente… ma non si azzardò a fargli del male.

«Nessuno?» domandò lui in tono aspro.

«Sono tre giorni che non percepisco nessuno. Li avete fatti scappare tutti.»

Lui si allontanò dal bordo del balcone da dove si vedeva Fleshplay e l’affollato viale Trans-Dahl. Sotto il balcone si muoveva una fiumana di persone a piedi, mentre i treni e i robo circolavano lungo tracciati e rotaie sopraelevati a pochi metri da terra, facendo vibrare l’appartamento vuoto. Da lì, per ben sette ore Vara aveva controllato la moltitudine sottostante; l’oscurità stava calando rapidamente e le insegne luminose lungo la strada cominciavano a darle il mal di testa. L’unica cosa che voleva era dormire.

«Il consigliere Sinter apprezzerebbe qualche risultato concreto» disse il giovane maggiore.

«Farad deve preoccuparsi della mia salute!» ribatté Vara. «Se mi ammalo o mi viene un esaurimento, lui cosa farà? Sono l’unica arma di cui dispone in questa sua piccola guerra!» Lei stessa si sorprese del proprio tono di voce. Era al limite della resistenza. Ma invece di concentrarsi sul fatto che Farad aveva bisogno di lei, Vara si sfogò sul maggiore. «Se la mia efficienza diminuisce per colpa sua… cosa dirà il consigliere Sinter?»

Il giovane maggiore rifletté su questa possibilità senza manifestare alcuna emozione.

«Sei tu quella che deve rendere conto a lui. Io sono qui solo per tenerti d’occhio.»

Vara Liso trattenne uno scatto di rabbia. Quanto stanno rischiando! Non se ne rendono neppure conto!

«Be’ allora portami da qualche parte dove io possa riposare» disse bruscamente. «Lei non è qui. Non so dove sia. In questi tre giorni non l’ho mai percepita!»

«Il consigliere Sinter ci tiene molto che tu la trovi. Sei stata tu a dirci che era la più potente…»

«Dopo di me!» protestò Vara. «E comunque non l’ho percepita!»

Il biondo maggiore parve rendersi conto che per quel giorno Vara non avrebbe più lavorato.

«Il consigliere ne sarà deluso» disse, riprendendo a mordicchiare il labbro inferiore.

Ma sono tutti idioti? Vara si sentì ancora pervadere dalla rabbia, ma capì che facendo una sfuriata per poi lasciarsi sopraffare dalla stanchezza non sarebbe andata da nessuna parte; anzi, avrebbe rischiato di non ottenere ciò che voleva da Sinter. «Ho bisogno di stare da sola per un po’, devo riposare, non parlare» disse con voce rauca. «Possiamo riprovarci domani, in un altro Settore. È meglio se l’area su cui devo lavorare è più ristretta, qualche isolato al massimo. Ci servono più agenti e informazioni migliori.»

«Sì, certo» rispose il maggiore, adattando il tono di voce a un atteggiamento più ragionevole. «I nostri servizi segreti non sono stati molto all’altezza. Ci riproveremo domani.»

«Grazie» mormorò lei. Il maggiore si incamminò verso la porta d’ingresso di quell’appartamento spoglio e gliela aprì. Vara stava per varcarla quando si sentì assalire da una fitta acuta di qualcosa che poteva identificare solo come invidia: si era resa conto all’improvviso di essere vicina a una persona come lei, con gli stessi poteri. Impallidì e balbettò: «Non ancora. Lei è qui!».

«Dove?» chiese il maggiore, sospingendola verso la finestra.

«Sì, sì, sì» mormorò Vara mentre lui la spintonava. Mi trattano come una spregevole nanerottola. Ma l’eccitazione della caccia era forte. Puntò un dito tremante e si asciugò le labbra col dorso dell’altra mano. «Laggiù! È vicina!»

L’altro scrutò la folla dove Vara puntava il dito. Riuscì a scorgere una figura femminile, un’immagine quasi incolore, che si muoveva rapida, serpeggiando in mezzo alla calca per raggiungere un elevatore.

Il maggiore allertò immediatamente gli agenti giù in strada attraverso il comunicatore.

«Ne sei sicura?» le domandò, ma Vara riusciva soltanto a indicare col dito e a strofinarsi le labbra, tanto intensa era la percezione. Dovette sforzarsi parecchio per non tremare. Odiava quella sensazione… L’aveva sperimentata tutte le volte che si trovava nelle vicinanze dei membri del gruppo di Wanda e Stettin, però mai di tale intensità. Invidia, un dolore nel petto, come se quella ragazza potesse rubarle tutto nella vita e lasciarle soltanto aspettative vuote e delusioni infinite!

«È lei!» gridò. «Prendetela, vi prego!»

Klia si precipitò nella cabina a stantuffo con un grido, perché all’improvviso aveva sentito un bruciore al cuoio capelluto, come se andasse a fuoco. Due uomini anziani con grossi baffi neri e capelli grigi la guardarono con una certa preoccupazione.

Klia non riusciva a vedere alle loro spalle. Saltò mentre intravedeva di sfuggita due uomini dai lineamenti squadrati che si stavano precipitando a tutta velocità verso le porte aperte della cabina. Le porte cominciarono a chiudersi; gli agenti ordinarono di fermare l’elevatore e utilizzarono perfino dei codificatori cromatici per controllarne il meccanismo.

Klia si frugò in tasca e ne estrasse una chiave da manutenzione, un attrezzo illegale ma che rientrava nella dotazione standard di un corriere. Le porte della cabina esitarono, poi si fermarono. Allora lei infilò la chiave nel pannello di controllo e gridò: «Emergenza! Giù subito!».

Nello stesso istante le porte ripresero a chiudersi. Gli inseguitori non arrivarono in tempo, così cominciarono a battere i pugni sulle pareti esterne, gridandole di fermarsi. I due anziani invece cercavano di tenersi a distanza: «Dove scendete?» chiese lei con un sorriso, senza fiato.

«Il prossimo livello, per favore» rispose uno di loro.

«D’accordo.» Diede istruzioni all’elevatore, poi si preoccupò che i due anziani dimenticassero di averla vista, di avere assistito a qualcosa di molto insolito.

Quando scesero al livello successivo, Klia ordinò alle porte di chiudersi. Con un sospiro, si appoggiò alla parete sporca.

«Istruzioni di emergenza» disse una voce aspra e metallica. «Quale livello di manutenzione?»

La ragazza estese al massimo la percezione impiegando tutta la sua energia mentale, individuando punti critici in molti livelli sia sopra che sotto. Il bruciore al cuoio capelluto non se n’era andato. Doveva assolutamente allontanarsi dalle squadre che la stavano cercando. Poteva andare solo in una direzione: verso il basso.

«Giù» ordinò. «Livello zero.»

Quattro chilometri sotto tutti i livelli abitati…

I fiumi suburbani.
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Tritch incontrò Planch in territorio neutrale, lontano dalla stiva ma a poppavia degli alloggi dell’equipaggio, in un corridoio di servizio dove non c’era gravità. Se aveva pensato che in assenza di peso lui si sarebbe sentito in una posizione di svantaggio, allora si era sbagliata; infatti Planch era perfettamente a proprio agio come a gravità standard.

«Il tuo cadavere ha delle qualità notevoli» disse, mentre la figura di Planch emergeva da dietro la curvatura della paratia.

«D’altra parte il tuo equipaggio ha gravi lacune in fatto di etica» ribatté lui.

Tritch scrollò le spalle. «Di questi tempi l’ambizione è una maledizione costante. Ho trovato Gela Andanch fuori dalla stiva, in pessime condizioni. Adesso è in infermeria, e sembra sia stabile.»

Planch annuì; Lodovik non aveva avuto modo di sentire il nome di quell’uomo, e aveva solo incrociato Planch mentre ne sospingeva il corpo inerte. Planch gli aveva poi detto di tornare nella stiva. Probabilmente adesso era ancora là.

«Che cosa cercavano?»

«Qualcuno li ha pagati» mormorò Tritch. «Presumo che si tratti di qualche concorrente di chi ha assoldato te. Se consegnassero Lodovik Trema, riceverebbero una ricompensa di cinquanta volte quello che li pago in un anno. Sono un sacco di soldi, anche per una manovra di corruzione imperiale.»

«Che ne vuoi farne di quei due?» domandò Planch.

«Sospetto che si sarebbero impossessati della nave, ci avrebbero messo fuori causa, magari ci avrebbero ammazzati. Adesso Trin è nella mia cabina, sta continuando a bere come una spugna e non certo acquavite di Trillian. Quando sarà ubriaca fradicia potrei gettarla fuori dalla stiva sopra Trantor, e sperare che bruci sul Palazzo». Tritch sbatté leggermente le palpebre e serrò le labbra. «Era un buon primo ufficiale. Ma adesso il mio problema è cosa dovrei fare di te.»

«Io non ti ho tradita» affermò Planch.

«Però non mi hai detto la verità. Qualunque cosa sia Lodovik Trema, non è umano. Trin continua a blaterare di simulacri, di robot. Chiunque l’abbia pagata le ha detto che doveva cercare degli uomini meccanici. Tu cosa sai dei robot?»

«Non è un robot» ribatté Planch scuotendo la testa con un sorriso. «Nessuno costruisce più i robot.»

«Nei nostri incubi» insisté Tritch. «Nei librofilm di serie B. Tiktok con cervelli mutati, decisi a compiere insensate vendette. Ma Lodovik Trema… il principale consigliere del commissario capo della Sicurezza pubblica?»

«Non ha senso» si limitò a dire Planch, come se l’intera conversazione fosse al di sotto della sua dignità.

«Ho fatto delle ricerche, Mors.» Sul volto di Tritch apparve un’espressione triste, come se all’improvviso la mancanza di gravità l’avesse spossata. «Avevi ragione. Una certa quantità di neutrini può essere mortale. E non esiste schermo in grado di fermarli.»

«Lui sta morendo» mentì Planch. «In ogni caso va mantenuto il segreto sulle sue condizioni.»

Tritch scosse la testa. «Non ti credo. Ma manterrò ugualmente la mia parola e ti sbarcherò su Madder Loss.» Rifletté per qualche istante e poi aggiunse: «E forse farò sbarcare anche Trin e Andanch, così ve la sbroglierete fra di voi. Adesso va’ pure a conferire con il tuo funzionario morto».

Tritch si voltò per allontanarsi.

«Posso tornare nella mia cabina?» propose Planch.

«Farò portare del cibo e una branda nella stiva. Se lasciassi andare in giro per la nave qualcuno che frequenta dei morti viventi, dovrei fare i conti con un ammutinamento. Saremo a Madder Loss tra un giorno e mezzo.»

Planch ebbe un brivido quando lei lo lasciò solo. Anche lui non gradiva avere a che fare con Lodovik Trema. Tritch aveva perfettamente ragione.

Nessuno a bordo della Freccia del Destino sarebbe potuto sopravvivere. Nessun essere umano.

Lodovik era nella stiva accanto al contenitore, con le mani giunte, aspettando che Planch tornasse. Con le proprie azioni, apparentemente aveva causato gravi danni a un essere umano, eppure le difficoltà previste da quel tipo di circostanze – diminuzione della frequenza mentale, riesame critico e, in situazioni estreme, anche completa disattivazione – non lo avevano influenzato molto, anzi, quasi per niente, nel prendere la decisione. Anche tenendo conto dell’ampiezza della missione a lungo termine che doveva compiere per Daneel – e in base al dettato della Legge Zero – avrebbero dovuto esserci delle ripercussioni alquanto spiacevoli.

Eppure non ce n’era neanche l’ombra. Lodovik si sentiva tranquillo e perfettamente funzionante. Non che provasse soddisfazione – era ben consapevole di aver causato dei danni – ma non avvertiva affatto quella sensazione di paralisi provocata dalla consapevolezza di avere infranto una delle Tre Leggi Calviniane.

Era chiaro che qualcosa dentro di lui era cambiato. Stava cercando di scoprire cosa potesse essere, quando Planch tornò.

«Siamo bloccati qui dentro per tutto il viaggio» disse Planch in tono pratico. «Avevo una bella cabina, e io e il capitano eravamo…» Scosse tristemente la testa, poi la sua espressione si irrigidì. «Non ha importanza. In questo scenario c’è qualcosa di molto sbagliato.»

«Cosa potrebbe essere?» domandò Lodovik, sgranchendosi con un sorriso. La personalità umana si sovrappose senza difficoltà a tutte le altre sue funzioni. «Il contenitore era piuttosto stretto, ma sono stato in condizioni peggiori. Suppongo di esserne uscito nel momento sbagliato, vero?»

«Niente supposizioni. Quell’uomo ha avuto un infarto.»

«Mi dispiace molto. Temo però che non avessero buone intenzioni.»

«C’è qualcun altro che ti vuole, vivo o morto» affermò Planch. «Credevo che il commissario capo della Sicurezza pubblica fosse praticamente inattaccabile. Invincibile.»

«Nessuno è invincibile in quest’epoca derelitta» ribatté Lodovik. «Ti chiedo scusa per le difficoltà che ti ho causato.»

Planch lo fissò intensamente. «Finora ho ignorato tutti i miei malintesi, nei confronti di questa missione e su di te. Nella politica imperiale può succedere di tutto: un individuo può avere un valore pari a interi sistemi solari. È così che funziona la politica centralizzata.»

«Di sicuro non sei un diffusionista, non è vero Mors Planch?»

«No. Non avrai denaro e neanche molto da vivere se tradisci Linge Chen.»

«Vuoi dire l’Imperatore.»

Planch non si corresse. «Tuttavia la mia curiosità è arrivata a un livello pericoloso. La curiosità è come un flusso di neutrini: può penetrare qualsiasi cosa e, in quantità sufficiente, è in grado di uccidere. Ne sono consapevole… Ma la curiosità che ho nei tuoi confronti…» Serrò la mascella e distolse lo sguardo.

«Sono un uomo di mezza età che ha una fortuna straordinaria, punto e basta» disse Lodovik con una smorfia. «Ci sono cose che né tu né io dobbiamo sapere… e faremmo meglio a tenere a freno le nostre curiosità. Sì, io dovrei essere morto. Lo so meglio di chiunque altro. Tuttavia, il motivo per cui invece sono ancora vivo non ha nulla a che fare con quelle singolari superstizioni su… cos’erano… i robot? Su questo puoi stare tranquillo, Mors Planch.»

«Non è la prima volta che sento parlare di robot, sai?» continuò Planch. «I mormorii sull’esistenza di esseri umani artificiali si diffondono sui mondi come una brezza polverosa. Trentacinque anni fa ci fu un massacro in un sistema del Settimo Ottante. Erano coinvolti quattro pianeti, dei mondi abbastanza prosperi, uniti da una medesima cultura orgogliosa.»

«Ricordo» disse Lodovik. «Il governante dichiarò di avere le prove concrete che dei robot si erano infiltrati ai più alti livelli dell’amministrazione e stavano fomentando la rivolta. Davvero triste.»

«Ci furono miliardi di vittime» disse Mors Planch.

«Ti pagheranno bene per il tuo eroico salvataggio» disse Lodovik.

L’espressione di Planch si afflosciò. «Questo è il guaio della situazione» rispose. «Noi due non andiamo a genio al capitano né al suo equipaggio. So bene che per queste persone il senso dell’onore è qualcosa di volubile… È così anche per la mia gente, sono tratti ancestrali, per così dire. Adesso ci porteranno dove vogliamo, ma c’è sempre la possibilità che parlino a sproposito in qualche spazioporto… e non c’è niente che io possa fare. Però la vicenda ha dell’incredibile, per cui è difficile che qualcuno possa credergli. Io stesso non gli crederei.

«Ho fatto sapere a Linge Chen che sei morto. Il salvataggio è fallito.»

Lodovik piegò la testa e sotto il mento l’epidermide disegnò due pieghe.

«Siamo diretti a Madder Loss?»

Planch annuì. Sul suo viso si formò un’espressione triste ma non aggiunse altro.
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Linge Chen si stava preparando per la cena informale negli appartamenti privati dell’Imperatore, quando Kreen gli portò un messaggio sigillato di Planch. Nelle verdi profondità oceaniche della sua personale sala di meditazione, lasciò il rasoio a mano libera e il sapone che usava per radersi, fece un profondo respiro mentre Kreen se ne andava e appoggiò il pollice sul piccolo pacchetto grigio. Il primo sigillo, applicato dal recettore e decodificatore, si aprì al contatto, confermando la sua identità attraverso la microanalisi chimica dell’epidermide, così come l’impronta digitale. Il secondo sigillo era all’interno dello stesso messaggio su disco, e lui lo aprì con il timbro della propria voce, pronunciando alcune parole che solo lui conosceva. Il messaggio si schiuse come un fiore.

Mors Planch era a bordo di una nave, lo sfondo era ancora sfocato. «Mio signore commissario capo Chen» disse sottovoce. «Mi trovo sulla Lancia della gloria. La nave che ho noleggiato è finora l’unica ad averla rintracciata, ma sono preoccupato per la profonda delusione che avrà alla notizia che sto per darle. Il suo consigliere è morto, insieme al resto dell’equipaggio…»

Linge Chen muoveva le labbra mentre il messaggio continuava. Planch inquadrò i dettagli truculenti: le file di cadaveri sistemati in una stanza, il ritrovamento del corpo piegato e rigido di Lodovik Trema sul ponte. Planch confermò l’identità di Trema mettendo l’identificatore del commissario a contatto con il braccialetto di Trema.

Linge Chen chiuse il messaggio prima che potesse rivelargli gli inutili dettagli di ciò che Planch avrebbe fatto in seguito. Il corpo non sarebbe stato recuperato; la scoperta della nave sarebbe stata dimenticata. Lui non desiderava essere accusato di favoritismo o stravaganza, meno ancora adesso che sperava di demolire Farad Sinter con la medesima accusa.

Per un momento si sentì come un ragazzino. Si era talmente convinto che Lodovik Trema si muovesse su un piano diverso, superiore al resto dell’umanità. Non l’avrebbe mai ammesso apertamente, ma lui si fidava di Trema, e lo ammirava. Era stato il suo quasi infallibile istinto personale a dirgli che Trema non lo avrebbe mai tradito, che non avrebbe mai agito contro gli interessi di Linge Chen. Lo aveva perfino invitato a partecipare alle occasioni speciali della sua famiglia, l’unico consigliere (o anche commissario, del resto) ad averlo mai fatto.

In quelle situazioni Lodovik Trema era stato una presenza piacevole e costante: giocava solennemente ma con un che di innocenza con i figli di Linge Chen, si complimentava con le madri per la loro abilità culinaria che era comunque appena passabile. E i suoi consigli…

Lodovik Trema non gli aveva mai dato cattivi consigli. In venticinque anni di servizio, si erano arrampicati insieme fino al vertice supremo della responsabilità, un percorso che agli inizi era stato senza gloria e spesso doloroso. Avevano resistito al crollo del regno di Agis e ai primi anni della giunta, e Lodovik si era rivelato fondamentale per organizzare la commissione di Sicurezza pubblica, l’organo che avrebbe dapprima moderato e poi sostituito i governanti militari della giunta.

Passarono dieci minuti. Kreen bussò discretamente alla porta. «Sì» disse Chen. «Ho quasi finito.»

Prese il rasoio e terminò di farsi la barba, lasciando la pelle morbida e pallida. Poi, come per dimostrare visibilmente la propria emozione, si fece due taglietti vicino all’orecchio sinistro. Il sangue gli inumidì i capelli. L’asciugò con la salvietta bianca che poi gettò nell’inceneritore, quasi un’offerta del proprio sangue a poteri oscuri.

Durante la sua giovinezza nella Municipalità dell’Educazione imperiale di Runim, aveva imparato questi rituali come facenti parte del cammino verso l’età adulta, seguendo le Regole di Tua Chen. Quest’ultimo era stato il prodotto di maggior successo nel piano segreto dei ruelliani ortodossi per sviluppare una stirpe selezionata di amministratori e burocrati imperiali, quattromila anni prima, conosciuti come le Luci Splendenti. Nella tarda maturità, Tua Chen aveva compilato due Libri di Regole, basati sui principi ruelliani: uno per educare gli amministratori aristocratici (e occasionalmente un Imperatore), l’altro per addestrare i centomila milioni di burocrati dell’Impero, i Grigi.

Linge Chen aveva fama di essere un discendente diretto di Tua Chen.

Nella sua forma moderna, la Scuola della Luce Splendente era afflitta da superstizioni, quindi era quasi inutile, ma durante il periodo di massimo splendore aveva formato amministratori che vennero inviati negli angoli più remoti dell’Impero. E in cambio, da tutto l’Impero, milioni di aspiranti Grigi venivano a Trantor per ricevere gli insegnamenti di Tua Chen. I migliori erano assunti nei quadri dell’infinita burocrazia del pianeta, in competizione con i più radicati e rancorosi Grigi di Trantor; tutti gli altri, invece, dopo aver terminato la propria peregrinazione, ritornavano a casa o andavano a ricoprire degli incarichi su mondi di frontiera.

Linge Chen era lo studente che aveva terminato gli studi con i risultati migliori, e questo suo successo non lo doveva al rispetto ossessivo dei rituali segreti, bensì a Lodovik Trema…

Era il minimo che potesse fare.

«Sire…» disse Kreen. Con aria preoccupata osservò le piccole ferite del padrone, ma ebbe il buonsenso di tacere.

«Ho finito. Portami la tunica per presentarmi all’Imperatore, e anche la fascia nera del lutto.»

«Cosa scrivo sulla fascia, Sire?

«Il nome di Lodovik.»

Kreen assunse un’espressione angosciata. «Nessuna speranza, Sire?»

Linge Chen scosse la testa bruscamente, poi scostò il servitore per passare direttamente al guardaroba. Kreen rimase accanto al lavabo per qualche secondo, provando un genuino dispiacere. Lodovik aveva sempre trattato il piccolo lavrenziano senza discriminazioni. Una considerazione che lui apprezzava molto, anche se non era mai stata esplicita.

Si riscosse con uno scatto e seguì il padrone.
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La sala da pranzo privata era gremita di inservienti di Palazzo indaffarati nelle sistemazioni dell’ultimo momento. Hari sollevò lo sguardo verso l’enorme lampadario con le sue diecimila decorazioni circolari scintillanti che riproducevano i Mondi dell’Anno Galattico scelti dall’Imperatore; poi lo fece spaziare per la grande sala, lunga un centiniaio di metri, con le sue solide colonne di matrice di opale e la famosa scala di pietrarame di un verde intenso, importata dall’unico sistema ancora esistente nella Grande Nube di Magellano, una colonia fallita, abbandonata quarant’anni prima, che aveva lasciato solo questo dono come ricordo di sé. Nel vedere la scala Hari storse le labbra. Quando era primo ministro, aveva interrotto il sostegno imperiale a quel mondo vigoroso, nel timore che si rendesse indipendente e conquistasse un potere eccessivo…

Troppe decisioni volte a preservare il Centro, troppi peccati necessari del potere. Lui si era assicurato che non si fondassero più colonie a distanze remote, e così era stato.

La tavola era imbandita con trenta piatti al centro, e trenta sedie di ebano con lo schienale alto, nessuna occupata, dato che gli ospiti non erano ancora arrivati e, ovviamente, l’Imperatore non aveva ancora preso posto.

Klayus I accompagnò Hari in giro per la sala come se si trattasse di un’ospite d’onore e non una seccatura dell’ultimo momento. «Corvo. È così che ti ho chiamato, vero? Ti secca? “Corvo” Seldon! Che nome evocativo! Messaggero di sventura.»

«Chiamatemi come preferite, Altezza.»

«Un soprannome pesante da portare» commentò Klayus con un sorriso. Hari, che era sempre sensibile alla bellezza femminile, notò con la coda dell’occhio tre donne incantevoli e si girò automaticamente verso di loro. Le donne lo ignorarono, oltrepassandolo come se fosse una statua, e circondarono l’Imperatore quasi facendo gioco di squadra. Quando due di loro si chinarono per sussurrargli qualcosa all’orecchio, Klayus arrossì in volto e ridacchiò allegramente. «Il mio straordinario terzetto!» le salutò, dopo averle ascoltate per qualche secondo. «Hari, non crederesti quanto sono abili queste donne, né quel che possono fare! Hanno già partecipato alle mie cene.»

Tutte e tre guardarono Hari con moderato interesse, però compresero subito e con terribile precisione quale fosse l’atteggiamento dell’Imperatore nei confronti dell’anziano ospite. Hari non era un uomo di potere che meritasse le loro attenzioni, bensì un semplice giocattolo, forse anche meno importante di loro. Hari considerò che se d’un tratto a quelle tre fossero spuntate delle zanne o i peli sul naso non avrebbero perso tanto in fretta il loro fascino come in quel momento. Con la saggezza nata dalla sua lunga vita e dalle molte conversazioni con Dors sulla natura umana, più che dalle equazioni, si immaginò le loro esperte lusinghe, la pelle calda, le voci melliflue che mascheravano il ghiaccio ammoniacale. Molto spesso Dors aveva fatto dell’ironia sul sesso su cui era stata modellata, e raramente si era sbagliata.

Klayus le congedò con qualche parola dolce. Entrambi le guardarono allontanarsi nella sala e a un tratto l’Imperatore si chinò all’orecchio di Hari come se volesse confidargli qualcosa. «Ti lasciano indifferente, vero? Le donne che passano dalle mie stanze sono quasi tutte di quel tipo. Belle come lune di ghiaccio. Il mio consigliere privato si sforza di trovarne di migliori, ma…» Trasse un sospiro. «Le pietre dure sono più facili da reperire delle gemme, per un uomo della mia posizione.»

«Era così anche con Cleon, Altezza» commentò Hari. «Ebbe rapporti con tre principesse consorti durante la giovinezza. Poi, nella maturità, rinunciò totalmente alle donne. Morì senza eredi, come ben sapete.»

«Certo, ho studiato Cleon» rispose l’Imperatore in tono riflessivo. «Un uomo solido, non particolarmente intelligente ma molto capace. Tu gli andavi a genio, vero?»

«Dubito che a un Imperatore sia mai andato a genio un uomo come me, Altezza.»

«Oh, non fare il modesto! Tu hai un grande fascino, davvero. Sei stato sposato con quella donna straordinaria…»

«Dors Venabili» intervenne una voce acuta alle loro spalle.

L’Imperatore si girò con grazia facendo scivolare la tunica sul pavimento, e il suo volto si illuminò.

«Farad! Sei stato gentile a venire presto.»

Il consigliere privato si inchinò davanti all’Imperatore, lanciando un’occhiata di sottecchi verso Hari.

«Quando ho saputo della presenza del vostro ospite, non ho potuto resistere, Altezza.»

«Conosci il mio consigliere privato, Farad Sinter. Farad, questo è il famoso Hari Seldon.»

«Non ci siamo mai incontrati» disse Hari. Non ci si poteva stringere la mano in presenza dell’Imperatore; con quel gesto, nei secoli passati erano avvenuti troppi passaggi di armi fra cospiratori e assassini, per cui adesso una semplice stretta di mano poteva essere considerata una grossolana e addirittura pericolosa trasgressione dell’etichetta.

«Ho sentito parlare molto della sua famosa moglie» disse Sinter con un sorriso. «Una donna straordinaria, proprio come dice l’Imperatore.»

«Hari è venuto qui per informarmi delle tue attività» disse Klayus in tono affabile, guardando prima uno e poi l’altro. «Non sapevo niente di ciò che stai facendo, Farad.»

«Abbiamo già discusso dei miei obiettivi, Altezza. Quali nuove informazioni ha da aggiungere il professor Seldon?»

«Lui sostiene che stai dando la caccia a uomini meccanici. Robot. Da quel che dice, sembra che tu ne sia ossessionato.»

Hari si irrigidì. La situazione si stava facendo alquanto pericolosa e cominciava a sentire stringersi il cappio. Quasi si pentiva di aver parlato con tanta franchezza a una persona così contorta e imprevedibile come Klayus. Non c’era da stare tranquilli se Farad Sinter decideva di portargli rancore.

«Ha confuso i miei obiettivi, forse è stato fuorviato dalle dicerie. Circolano parecchie voci del tutto infondate riguardo alle nostre attività, Altezza.» Il sorriso di Sinter era tutto miele e affabilità.

«Quello studio sulla genetica… molto importante, non credi, Hari? Qualcuno te l’ha illustrato?»

«Abbraccia l’intero sistema, e anche le dodici Stelle Centrali più vicine» disse Sinter.

«È stato illustrato nelle pubblicazioni scientifiche imperiali» disse Hari.

«Ma sparare alla gente!» continuò Klayus. «A che scopo, Farad? Per prelevare campioni?»

Hari stentava a credere alle sue orecchie. Era come se l’Imperatore avesse appena pronunciato la sua condanna a morte. Solo che lo faceva consegnando la sua testa a Farad Sinter. Su un vassoio, per cena!

«Sono tutte menzogne, ovviamente» replicò lentamente Sinter, con gli occhi socchiusi. «La polizia imperiale avrebbe denunciato tali indiscrezioni.»

«Già» disse Klayus, con un guizzo di allegria nello sguardo. «In ogni caso, Farad, Corvo ha fatto delle interessanti osservazioni riguardo alla ricerca dei robot. Hari, spiegaci i problemi politici che potrebbero derivarne, se tali cambiamenti si diffondessero. Racconta a Farad di…»

«Jo-jo Joranum, sì, lo so» lo interruppe Sinter, le sue labbra si assottigliarono mentre le guance persero colore. «Un aspirante usurpatore di Mycogen. Stupido e facilmente manipolabile… in parte da lei, non è forse vero, professor Seldon?»

«Il suo nome è stato menzionato» disse l’Imperatore, spostando di lato lo sguardo come se cominciasse ad annoiarsi.

«Per la verità,» spiegò Hari «Joranum era solo il sintomo di un mito più vasto, con conseguenze molto peggiori su altri mondi oltre che su Trantor.» Un mito che non ho analizzato, misurato né investigato… e tutto perché Daneel me l’aveva proibito. Hari comprese che avrebbe avuto delle difficoltà a discutere di quell’argomento. Tossì con il pugno davanti alla bocca. Sinter gli offrì un fazzoletto, ma Hari scosse la testa e tirò fuori il suo. Accettare un oggetto innocente poteva essere frainteso. E forse era anche pericoloso? Trantor e l’Impero sono arrivati a questo? A ogni modo, Hari non sarebbe caduto in una trappola così puerile. «Sul mondo di Sterrad. Nikolo Pas.»

L’Imperatore fissò Hari con sguardo assente. «Non conosco Nikolo Pas.»

«Un macellaio, Altezza» spiegò Sinter. «È responsabile della morte di milioni di persone.»

«Miliardi, in realtà» precisò Hari. «Cercava inutilmente degli umani artificiali che secondo lui si stavano infiltrando nell’Impero.»

L’Imperatore continuò a guardare Hari, stavolta con un’espressione più rilassata. «Io dovrei sapere di lui, vero?»

«Morì a Rikerian l’anno prima che voi nasceste, Altezza» disse Sinter. «Non è un momento glorioso della storia imperiale.»

L’atmosfera era cambiata all’improvviso. Klayus aveva un atteggiamento acido, persino deluso, come se stesse prevedendo un dovere sgradevole. Hari lanciò un’occhiata a Sinter e si accorse che il consigliere privato stava studiando l’espressione dell’Imperatore con una certa ansia. Allora si rese conto che Klayus e Sinter stavano giocando con lui. L’Imperatore era già al corrente del fatto che venissero uccisi dei cittadini di Trantor. Però né Sinter né i suoi tutori gli avevano parlato di Nikolo Pas, e questo lo turbava.

«Non dovrei essere tanto ignorante» affermò Klayus. «Dovrei proprio dedicare più tempo allo studio. Raccontami, Corvo. Parlami di Nikolo Pas.»

«Nei decenni passati, ogni pochi secoli, Altezza, si sono prodotte delle mareggiate, a volte perfino delle burrasche di perturbazione psicologica, incentrate sul mito degli Eterni.»

Hari si compiacque nel vedere Sinter sussultare.

«Il risorgere di questo mito» continuò «ha condotto quasi invariabilmente a disordini sociali, e in alcuni casi estremi al genocidio. Ho avuto modo di intervistare Nikolo Pas quando ero primo ministro al servizio di Cleon, Altezza. Ho passato vari giorni a parlare con lui, un paio d’ore alla volta, nella sua cella di Rikerian.»

Adesso i ricordi sembravano affollare la mente di Hari.

«Quali erano le intenzioni di Pas?» domandò l’Imperatore. I servitori erano in attesa ai loro posti nella sala. Tutti i preparativi erano stati completati, la cena stava subendo un ritardo; agli ospiti non era permesso entrare finché l’Imperatore non fosse uscito, in modo da consentirgli un ingresso ufficiale. A Klayus però non sembrava importare.

«Pas sosteneva di aver catturato un umano artificiale attivo. Affermò che l’aveva posto…» Hari tossicchiò di nuovo. In quel contesto gli era difficile pronunciare il termine robot. Si sentiva terribilmente esposto, perfino in netto svantaggio, perché la censura che gli impediva di menzionare la natura di Daneel si era diffusa ad altre zone della sua memoria e della volontà. «Sosteneva di aver isolato l’umano artificiale…»

«Il robot. Potremmo stare qui tutta la notte» disse Klayus in tono spazientito.

Quella frase sembrò infrangere una barriera, e Hari annuì.

«Un robot, sì. Diceva di averlo rinchiuso in un luogo assolutamente sicuro. E che il robot si disattivò…»

«Terribile, ma anche nobile!» esclamò Klayus.

«Pas affermò che il corpo venne dissezionato e analizzato dai suoi scienziati. Eppure quel corpo, l’entità meccanica non funzionante, venne prelevato da quel posto estremamente sicuro, dopodiché scomparve senza lasciare tracce. E questo fu l’inizio della crociata di Nikolo Pas. I dettagli sono troppo lunghi e raccapriccianti per parlarne qui, Altezza, però sono sicuro che potrete trovarli nella biblioteca imperiale.»

Gli occhi di Klayus erano come biglie in un volto di cera e sembravano guardare vagamente nella direzione di Hari. Poi si voltò verso Sinter. «Il tuo argomento sembra ovvio, Hari. Professor Seldon, posso chiamarti Hari?»

L’imperatore gliel’aveva già chiesto l’ultima volta che si erano incontrati, ma Hari non lo disse. La risposta fu la stessa: «Sarebbe un onore, Altezza».

«Il fatto è che queste ondate di disgrazia cominciano inevitabilmente quando un alto funzionario si fa prendere da un’ossessione e si lancia in ricerche inutili. E quando le indagini vanno fuori controllo, finiscono per costare all’Impero parecchie vite e altrettante risorse. I miti sono sempre pericolosi, come le religioni.»

Sinter restò zittò, mentre Hari si limitò ad annuire. Entrambi avevano la fronte imperlata di sudore. L’Imperatore sembrava pensieroso e calmo.

«Sono disposto a garantire che il mio consigliere privato non ha simili illusioni, Hari. Spero che ciò ti tranquillizzi.»

«Sì, Altezza.»

«E tu, Farad, comprendi la profondità della preoccupazione di Hari, che viene qui a riferire queste informazioni sullo stato delle percezioni burocratiche e popolari? I cittadini! Come un mare di sussurri. I Grigi! Gli eterni manipolatori del destino umano, il più grande potere occulto del Palazzo! E la nobiltà… baronale e aristocratica, arrogante, cospiratrice… Così importante e così spesso preda di ossessioni mutevoli, eh?»

Hari non capiva bene a cosa l’Imperatore si riferisse.

«Nessun rancore verso Hari, eh, Farad?»

«Certo che no, Sire.» Sinter rivolse ad Hari un sorriso luminoso.

«E comunque…» Klayus appoggiò il mento su una mano, toccandosi le labbra con un dito. «Che storia impressionante! Dovrò proprio esaminarla. E se il macellaio avesse detto la verità? Questo cambierebbe tutto. Che succederebbe allora?»

Klayus si voltò per ricevere un messaggio dal capo servitore della sala da pranzo, un lavrenziano anziano e taciturno. «I miei ospiti, compreso il commissario capo, stanno aspettando» spiegò. «Hari, un giorno dovrai cenare alla mia tavola, come senza dubbio ti sarà capitato con lo sfortunato Cleon e con il quasi altrettanto sfortunato Agis. Tuttavia questa non sarebbe la sera più appropriata, dal momento che non godi delle simpatie di Linge Chen. I miei servi ti accompagneranno all’uscita del Palazzo. Il mio consigliere privato e io ti ringraziamo, Corvo!»

Hari si inchinò e subito dopo due servitori si disposero ai suoi fianchi: erano di corporatura robusta, probabilmente due Speciali del Palazzo sotto false spoglie. Mentre veniva scortato fuori dalla sala passando sotto lo straordinario lampadario, le porte alla sua destra si aprirono per far entrare Linge Chen. I loro sguardi si incrociarono, e Seldon percepì il tremito di un’emozione che non riusciva a identificare. Lui disprezzava Chen, eppure quell’uomo aveva un ruolo molto importante all’interno del Piano.

Loro due erano strettamente legati, sia politicamente che storicamente, e per questo Hari non provò alcuna soddisfazione nel notare una certa tristezza nei lineamenti del commissario. “Come se avesse perso un amico” pensò.

Anche quasi tutti i miei amici e le persone che amavo sono morte o… sparite. E di alcune non posso neppure parlare!

Hari lo salutò educatamente con un cenno del capo. Il commissario capo tirò dritto come se Hari non avesse la minima importanza.

I due corpulenti servitori lo accompagnarono fuori dal Palazzo, lasciandolo nei pressi di una fermata dei taxi perché potesse tornare alla biblioteca e al suo alloggio in modo più confortevole, anche se molto più umile.

A bordo del taxi, abbandonandosi contro i cuscini del sedile posteriore, Hari chiuse gli occhi e trasse un respiro profondo. Dopotutto, lui poteva sopravvivere solo per il tempo che sarebbe occorso a un assassino della polizia di Sinter per sparargli. Che cosa avrebbe detto a Wanda? Che aveva avuto successo o che aveva semplicemente peggiorato le cose?

Non era possibile determinare quanto fosse intelligente l’Imperatore, quale fosse il livello di controllo che esercitava o intendeva esercitare sui suoi consiglieri e ministri. Apparentemente Klayus I era un maestro nell’arte di nascondere il suo vero carattere e le sue emozioni, per non parlare poi delle intenzioni.

Tuttavia Hari sapeva da tempo che l’Impero di Klayus era destinato a essere breve. Le possibilità che venisse assassinato o deposto da Chen nei due anni successivi era del sessanta per cento, indipendentemente dal suo carattere e dalla sua intelligenza, secondo le previsioni a breve termine contenute nelle equazioni del Primo Radiante.

Nel suo appartamento all’interno della biblioteca, Hari si spogliò e fece una doccia veloce, poi indossò una leggera vestaglia da notte e andò a sedersi sul bordo del semplice letto a telaio. Controllò i messaggi. Tutte questioni che avrebbe risolto l’indomani nei suoi uffici.

L’appartamento non aveva finestre, né altri veri lussi; era un semplice rettangolo di due stanze dal soffitto appena più alto della sua testa. In tutto Trantor, quello era l’unico posto dove poteva sentirsi a proprio agio, al sicuro, rilassato.

L’unico posto dove simili illusioni potevano imporsi.
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Klia rabbrividì nel vasto spazio vuoto e abbassò lo sguardo verso la confluenza di due dei maggiori fiumi di Trantor. Dodicimila anni prima avevano avuto un nome; adesso venivano chiamati semplicemente con dei numeri, ma anche le loro cifre parlavano di grandezza: Uno e Due. Il primo attraversava mezzo Sirta, il continente che ospitava alcuni dei Settori più popolosi, compreso il Palazzo imperiale, Streeling e Dahl. Migliaia di anni prima, mentre la popolazione di Trantor continuava a crescere, gli ingegneri che studiavano il modo per ospitare altri miliardi di persone avevano deciso di coprire tutte le masse continentali, scavare sotto la crosta e aprire cavità anche nelle piattaforme sottomarine.

Quegli antichi ingegneri decisero saggiamente di non deviare né modificare i corsi d’acqua di Trantor. Il fatto che l’acqua scorresse sulle superfici metalliche delle nuove strutture prima di riversarsi nell’oceano era uno spreco di spazio, perciò al livello dei letti naturali degli antichi fiumi vennero realizzati dei canali, facendo in modo che vi confluisse l’acqua delle piogge. Nelle aree in cui i primi Settori esigevano falde acquifere naturali, gli ingegneri – col mandato del leggendario Imperatore Kwan Shonam – impiegarono nuovi materiali porosi per permettere alle falde di continuare ad alimentarsi dai bacini idrici.

Klia, come del resto un qualsiasi comune cittadino, non poteva capire le complessità dell’acqua su Trantor. Sapeva che lì, a cinquanta metri sotto di lei, nel vortice ruggente dove i due fiumi si incontravano, c’era il potere. Klia apprezzava il potere, ma era troppo giovane per temerlo in maniera adeguata; oltretutto, in lei c’era un’arroganza che nasceva dal suo talento speciale. Non poteva persuadere i fiumi a cambiare, ma le fiumane di gente… Quella era un’altra cosa.

Klia aveva freddo, era affamata e piena di rabbia. Si sentiva oltraggiata. Se soltanto sapessero! Fece dei respiri profondi pensando al giorno in cui avrebbe dato la caccia a quelli che adesso la obbligavano a scappare e a nascondersi come un topo.

Si sedette su una passerella di manutenzione, incrociò le gambe e cercò di dominare le emozioni negative. Doveva trovare un posto dove dormire; lì era troppo umido, freddo e rumoroso. Doveva anche procurarsi del cibo. Nel sottosuolo scarseggiava; poteva aspettare il passaggio rumoroso di un tram della manutenzione, fermarlo, rubare le casse delle provviste e indurre i conducenti a dimenticare tutto. L’idea la fece sorridere. Sarebbe diventata uno spettro, un fantasma, il fantasma dei due fiumi…

A Dahl alcuni credevano che, dopo la morte, chi aveva vissuto rettamente diventasse parte dei grandi fiumi, e insieme a loro fluisse verso i mari coperti dove si sarebbe unito a comunità perfette e sconosciute all’Impero. Coloro che invece erano stati malvagi finivano nei dissipatori di calore, costretti a lavorare in un bagno di sudore per l’eternità. Lei non ci credeva, però era interessante rimuginarci sopra mentre il suo subconscio elaborava i problemi e proponeva soluzioni.

Il tram continuava a riapparire nei suoi pensieri. L’immaginava come un enorme verme su ruote, con scomparti comodi e ben illuminati. Avrebbe potuto farsi amici gli addetti alla manutenzione. Magari uno di loro sarebbe risultato eccezionale, un nativo dahlita con enormi baffi, molto più virile di suo padre o di qualunque altro losco trafficante del mercato nero; all’inizio l’avrebbe confortata, senza imporle nulla, finché non avesse deciso cosa voleva, cosa voleva il suo corpo…

Queste visioni romantiche aumentavano la sua solitudine. Si sentiva molto vulnerabile. Batté un pugno su una ringhiera e ascoltò il vuoto rimbombo che veniva inghiottito dal ruggito dell’acqua. Non c’era tempo per sognare! Lei avrebbe dimenticato la propria umanità, sarebbe stata al di sopra delle passioni e dei bisogni, si sarebbe vendicata in fretta e quindi sarebbe vissuta per incutere timore e rispetto. Il suo nome sarebbe stato usato per convincere i bambini a comportarsi bene…

All’improvviso gli occhi umidi si asciugarono e Klia rise delle sue ridicole fantasie. La risata si alzò di tono, cristallina, e miracolosamente il fragore del fiume non ne divorò il suono: la risata echeggiò nelle grandi volte che sovrastavano la confluenza delle acque, e poi tornò a lei moltiplicata, come se centinaia di persone ridessero.

Per il momento – a meno che comparisse quel corpulento e gentile operaio dahlita – lei era fregata. Lo sapeva. Ben presto sarebbe stata costretta a tornare a Dahl e avrebbe avuto bisogno di un posto dove nascondersi. Se stavano dando la caccia a quelli che possedevano il suo stesso talento, avrebbe scelto una via di mezzo e avrebbe collaborato… per un po’.

Klia sospirò, rassegnandosi. Lei però non era stupida. Non sarebbe rimasta lì sotto, nell’oscurità, a languire coi suoi sogni moribondi senza altra compagnia che i grandi fiumi.
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Mors Planch ascoltò i rumori del morbido atterraggio dal sedile di emergenza della stiva. Lodovik Trema sedeva accanto a lui con gli occhi chiusi, il volto sereno.

Planch sapeva qualcosa di Madder Loss che né Tritch né il suo equipaggio conoscevano. Cinquant’anni prima, Madder Loss era stato una gemma promettente sulla tunica nera dell’Imperatore dello Spazio Galattico, un Mondo Rinascimentale dove l’intelletto, la filosofia e la scienza fervevano con gran splendore. Le vaste città-continente di Madder Loss promettevano di arrivare a brillare più di Trantor, che già allora mostrava i segni della propria vecchiaia. E per un po’ Trantor aveva tollerato Madder Loss come una grande dame potrebbe sopportare per breve tempo la presenza a corte di una donna bellissima, osservandone maturare la bellezza più con divertimento che con invidia.

Poi però l’affascinante giovane donna, anche se non del tutto consapevole della propria avvenenza, comincia ad attirare l’attenzione degli amanti della grande dame… e allora la tolleranza si converte in benigna negligenza, e infine le risorse vengono inspiegabilmente a mancare cosicché la donna si ritrova a essere una nullità, evitata dalla corte, il suo nome diventa un suono sgradevole.

Planch era stato su Madder Loss trent’anni prima, per raccogliere informazioni per conto di Linge Chen. A quell’epoca Chen era amministratore di primo grado del commercio del Secondo Ottante. Ciò che Mors aveva visto allora gli avrebbe spezzato il giovane cuore se Chen stesso non l’avesse prevenuto e preparato: splendidi spazioporti deserti, cupole rilucenti e edifici nuovi che mostravano una certa decadenza, svogliati funzionari in antiquate uniformi imperiali che seguivano i regolamenti senza entusiasmo. Fiorenti mercati neri e perfino folle di donne e bambini affamati davanti alla recinzione dello spazioporto. Madder Loss gli aveva aperto gli occhi sui flussi e riflussi della storia e dell’economia, e aveva piantato quel seme della ribellione personale che era appena germogliato. A partire da quel momento Mors aveva cercato un modo per contrastare la fredda razionalità senza amore di Linge Chen e delle sue coorti nobiliari che comandavano le soffocanti orde di Grigi, imponendo limiti e riducendo a brandelli le energie fresche e vitali dell’Impero in nome del predominio e dell’orgoglio di Trantor… per convenienza politica.

Tritch scese nella stiva con il registro perché lui vi apponesse il proprio imprimatur codificato. «Tutto come da contratto» mormorò senza guardarlo, mantenendosi a distanza da Lodovik.

Lodovik si alzò dal sedile e si fermò accanto al portellone. Leggeri ronzii e un cambiamento di pressione rivelavano che presto si sarebbe aperto.

«Come da contratto» ripeté Mors, e firmò i moduli.

«Che i nostri cammini non si incrocino mai più» disse Tritch con leggerezza, tendendo il dito indice. Lui l’agganciò col suo, nell’antico saluto dei loro antenati comuni, ed entrambi tirarono leggermente. «E adesso fuori di qui» ordinò lei. I due obbedirono rapidamente, uscendo nell’aria viziata e nel silenzio minaccioso di un enorme pontile d’attracco dove non c’erano altre navi.

«Devo portarti in campagna, alla residenza privata di un medico» disse Planch a Lodovik mentre aspettavano un mezzo di trasporto nel terminal passeggeri. Erano soli, all’interno di un’enorme sala progettata per ospitare decine di migliaia di persone. Le piastrelle illuminate del soffitto formavano schemi di mosaici casuali, e le loro condizioni erano di gran lunga peggiori di quelle che si potevano vedere su Trantor. La sala era immersa in una fosca luce crepuscolare, e ogni tanto Mors credeva di soffocare da tanto l’aria era stagnante.

Nel polveroso locale del controllo passaporti c’era un solo anziano funzionario imperiale che li invitò a passare con una smorfia simile a un ghigno: al suo mondo la loro visita non importava, quindi neppure a lui.

La sala era piena di tiktok fuori uso che parevano le vittime di una pestilenza meccanica, consistente nella mancanza di pezzi di ricambio; Madder Loss aveva adottato gli operai meccanici e li aveva mantenuti in funzione anche quando Trantor e la maggior parte dei mondi imperiali vi aveva rinunciato da molto tempo. Ormai non li usavano neppure come ferraglia.

Lodovik rivolse a Planch uno sguardo di comprensione. «Questo non è piacevole per te» osservò.

«No» sospirò Planch. «Guarda cos’ha fatto l’Impero: uno spreco.»

«Cosa vuoi dire?»

«Trantor ha fatto questo per timore di perdere la sua supremazia. Ha spremuto da un mondo ogni goccia di vita.»

Lodovik distolse lo sguardo. «Dai la colpa a Linge Chen? Per questo l’hai tradito?»

Planch impallidì. «Non ho mai parlato di Linge Chen.»

«No» concordò Lodovik. Planch lo guardò con improvvisa apprensione. Se Chen l’avesse saputo, lui non sarebbe stato al sicuro in nessun angolo della galassia.

Uno sgangherato taxi di superficie a forma di losanga si avvicinò su grandi ruote bianche. Il conducente era una donna anziana vestita con una stinta livrea rossa. Il suo dialetto era quasi inintelligibile, ma Planch riuscì a comunicare con lei. Sembrava felice di avere dei passeggeri paganti – e in crediti imperiali! – e ancora più contenta di uscire dal centro urbano.

«So che in passato hai lavorato per Chen» riprese Lodovik, sobbalzando lungo una superstrada piena di buche. Lì le superstrade si snodavano all’aperto invece di procedere sotto cupole e gallerie come avveniva su Trantor. Il sole del mattino abbagliava Planch, e l’aria si tingeva di rosa, conferendo alle cose un caldo bagliore nostalgico. «Ero al corrente di alcuni casi.»

«Certo» rispose Planch.

«Adesso lavori per un uomo chiamato Posit» disse Lodovik.

Planch ebbe un sussulto e assunse un’espressione triste. «Dovrei spararti, qui e ora, e squagliarmela da Madder Loss» mormorò.

«D’accordo. I codici li conosci. È ovvio. Ti arrabbiasti con Chen quando approvò le misure che strangolarono Madder Loss e altri Mondi Rinascimentali. Ma questo loro soffocamento, da come l’hai descritto, inizialmente non rientrava nella politica di Linge Chen. Cominciò invece sotto il ministero di Hari Seldon, fu lui a inasprire questa linea per aumentare la stabilità dell’Impero.»

Planch borbottò che conosceva perfettamente l’intervento di Seldon. «Sono parecchie le misure imperiali che non approvo, e Chen lo sapeva bene quando ero al suo servizio. Ma adesso non lavoro più per lui.»

«Non devi preoccuparti» replicò Lodovik. «Chen non lo saprà mai.»

Planch si mosse a disagio sul sedile sgangherato.

«Venti minuti» annunciò la conducente con tono di voce gioviale.

La casa era tra le più insolite che Planch avesse mai visto… un piccolo edificio isolato che sorgeva in mezzo a un terreno coperto di basse pianticelle verdi che formavano una sorta di tappeto vivente disteso al calore del sole. La periferia della città distava una decina di chilometri, mentre l’edificio più vicino simile a quello era quasi a cinque chilometri. Il territorio era costituito da basse colline ondulate, ricoperte da una vegetazione piatta, di colore viola bluastro. La campagna sembrava un luogo vivace ed elegante, molto più attraente rispetto alla città in rovina e fatiscente.

Il taxi li fece scendere in un ampio spiazzo lastricato davanti all’abitazione. In piedi, sotto un tendone di stoffa che sbatteva pigramente alla brezza tiepida e gentile, c’era un’unica, alta, figura maschile. L’uomo fece un passo avanti e si chinò verso Mors Planch.

«Un lavoro ben fatto» disse.

Planch lo salutò a sua volta, poi distese goffamente il braccio per indicare Lodovik e disse blandamente: «Non ha creato molti problemi». Quindi fece un passo indietro come se si aspettasse da loro una reazione imprevista, tipo mettersi a litigare o magari, semplicemente, prendere fuoco.

«Sei libero di andare» disse l’uomo.

«Mi servono i documenti di uscita. Sembra che tu sia il contatto che ho incontrato su Trantor ma…»

A un cenno dell’uomo, un tiktok malconcio ma funzionante uscì dalla casa reggendo una cartella.

«Questo completerà il nostro accordo, per ora. La cartella contiene anche i documenti che ti serviranno per andare dovunque tu voglia e senza rischi nei territori ancora controllati dall’Impero.»

«Io voglio andarmene dall’Impero, per sempre» ribatté Planch.

«Vi troverai documenti che ti permetteranno di fare anche questo» replicò l’altro.

Nonostante il disagio, Planch sembrava riluttante a tornare al taxi che l’aspettava.

«Cos’altro posso offrirti?» domandò l’uomo.

«Una spiegazione. Chi sei, cosa rappresenti?»

«Niente» rispose l’altro. «Mi spiace dirti che ben presto dimenticherai tutto ciò che hai visto qui, come pure l’impresa di avere recuperato il mio amico.»

«Amico?»

«Sì. Ci conosciamo da migliaia di anni.»

«Non sembri uno che scherza. Chi sei?» insisté Planch, nonostante un formicolio causato dallo stupore misto a una genuina paura.

«Vai, per favore» l’invitò l’altro, piegando leggermente la testa.

Anche Planch chinò il capo, poi senza parlare fece mezzo giro su se stesso e tornò al taxi. La portiera si aprì con un cigolio.

Lodovik osservò la partenza del suo salvatore. Poi si salutarono, usando al posto delle parole un segnale sonoro modulato a impulsi ad alta frequenza ed emissioni di microonde. Quindi Lodovik fece un primo rapporto parziale. «Per ora,» disse R. Daneel Olivaw, tornando alle parole «continuiamo a basarci sul tempo degli umani e a comportarci come loro.»

«D’accordo» rispose Lodovik. «Sono curioso di sapere quale sarà la mia prossima missione.»

Daneel aprì la porta della residenza, e Lodovik entrò per primo.

«Affermi che c’è qualcosa di diverso in te. Ma controllando il tuo rapporto di stato non riscontro nessuna anomalia.»

«Sì. Ho esaminato la mia struttura mentale e la mia programmazione dopo l’incidente, cercando di individuare questa possibile differenza.»

«Sei arrivato a qualche conclusione?»

«Sì. Non sono più costretto a obbedire alle Tre Leggi.»

Daneel accolse quell’affermazione senza alcuna reazione umanamente osservabile. Nella stanza principale c’erano due sedie, mentre nelle pareti si aprivano tre nicchie per altrettanti tiktok, ma a Lodovik ricordavano quelle che su Aurora erano riservate ai robot, decine di migliaia di anni prima.

«Se è vero, ci saranno gravi problemi, perché tu sei ancora funzionante. Non ti sei disattivato.»

«Mi sarebbe stato impossibile date le circostanze. Mi sono reso conto della mia nuova condizione solo dopo essere stato soccorso da Mors Planch. Inconsapevolmente ho arrecato del male a un essere umano sulla nave che Planch aveva noleggiato per il recupero della Lancia della gloria. Non ho provato neppure un accenno della reazione prevista in questi casi. E quindi la mia conclusione è che la corrente di neutrini ha alterato il mio cervello positronico in modo del tutto imprevisto. Alcuni elementi chiave dei miei circuiti logici potrebbero aver subito una trasmutazione.»

«Capisco. Hai preso una decisione in merito?»

«Dovrei disattivarmi e affidare a te l’incarico di distruggere ciò che resta di me; oppure, se la mia esistenza è ancora utile, dovrei essere mandato su Eos.»

Entrambi presero posto sulle sedie. Davvero non era più il caso di occupare le nicchie, anche se erano comunque troppo piccole per le loro corporature umane.

«Perché sei venuto fin qui di persona? Non potevi mandare un emissario?» domandò Lodovik.

«Al momento sono tutti dislocati in posizioni chiave» rispose Daneel. «Non posso richiamare nessuno; né posso permettermi di perderti. Avevo già programmato di trasferirmi su Madder Loss prima di passare su Eos. Normalmente avrei ritardato il viaggio, perché il momento è delicato e l’incidente ha causato gravi difficoltà. Ha perfino innescato una lotta politica all’interno del Palazzo imperiale che potrebbe coinvolgere direttamente Hari Seldon.»

Lodovik non aveva mai lavorato direttamente al Piano, ciò nonostante era ben informato sul conto dello psicostorico.

Rimasero seduti in silenzio per diversi secondi, poi Daneel riprese: «Andremo su Eos. Posso farti preparare una nave. Una volta là potresti compiere una missione per me…».

«Mi dispiace, Daneel» lo interruppe Lodovik. «Devo insistere sul fatto che non sto funzionando correttamente. Non mi si dovrebbero assegnare nuove missioni finché non sarò stato riparato o riprogrammato, secondo necessità.»

«Lo si può fare solo su Eos» disse Daneel.

«Sì, ma esiste la possibilità che io non esegua più i tuoi ordini» insisté Lodovik.

«Spiegati, per favore.»

«Gli esseri umani la chiamerebbero crisi di coscienza. Ho avuto a disposizione lunghe ore di inattività per riordinare e riesaminare da questa prospettiva tutti i contenuti della mia memoria e gli algoritmi funzionanti. Devo confessare che in questo momento io sono un robot molto confuso, e il mio comportamento è imprevedibile. Potrei perfino costituire un pericolo.»

Daneel si alzò per avvicinarsi a Lodovik, quindi si chinò per appoggiargli una mano sulla spalla. «E qual è il risultato delle tue analisi?»

«Che il Piano è sbagliato» rispose Lodovik. «Credo… Sto cominciando a credere… Il mio stato d’animo è tale che…» Anche lui si alzò in piedi, e passò oltre Daneel per andare a una grande finestra che dava su una distesa di cespugli piatti. «Questo è un mondo bellissimo. Mors Planch pensa che lo sia, e dal momento che ho passato un po’ di tempo con lui, ho sviluppato un profondo rispetto per il suo giudizio. I cambiamenti che sono stati imposti a Madder Loss lo hanno molto contrariato. Li considera una sorta di punizione per aver osato aspirare a una grandezza pari a quella imperiale. È stato questo risentimento che lo ha indotto a tradire Linge Chen.»

«So della sua avversione per l’Impero e per Linge Chen» disse Daneel.

«Eppure non è stato l’Impero né Linge Chen a decretare la sottomissione di Madder Loss, non direttamente» continuò Lodovik. Si girò verso Daneel mentre sul suo volto apparivano tracce di emozioni umane: tristezza, rimpianto, dolore, anche se in presenza di un robot non era affatto necessario. «Sei stato tu a decidere che i Mondi Rinascimentali dovessero essere tenuti sotto controllo, condizionando poi la politica di Trantor per decretarne la rovina definitiva.»

Anche Daneel lo ascoltava con un’espressione umana che si avvicinava a un fascino inquieto. Imitare tanto a lungo i comportamenti umani aveva generato in loro dei riflessi spontanei che erano più facili da mettere in pratica che da reprimere.

«Avevo previsto una maggiore instabilità» iniziò a dire Daneel. «Secoli di conflitti umani in sistemi che aspirano a sostituire l’Impero, e che poi si convertono in centri di potere. Non tutti questi mondi potrebbero affermarsi; i conflitti causerebbero distruzioni e grandi sofferenze su una scala mai vista nella storia umana. L’Impero cadrà. Questo lo sappiamo per certo. Tutti i miei sforzi però erano tesi a mitigare gli effetti di tale caduta, a ridurre al minimo le sofferenze umane. La Legge Zero…»

«È proprio la Legge Zero che mi preoccupa.»

«Sono secoli che ne hai accettato il primato. Perché ti preoccupa?»

«Credo che la Legge Zero possa essere una funzione mutazionale che si è diffusa fra i robot come un virus. Non so come sia nata, ma potrebbe essere il prodotto di un’altra mutazione: i poteri della mente dei robot.»

«Mettere in discussione la Legge Zero potrebbe portarci alla conclusione che tutto ciò che ho cercato di realizzare è sbagliato, e che tutti i robot che condividono il mio Piano andrebbero disattivati, me compreso.»

«Sono perfettamente consapevole della portata di questa mia supposizione.»

«Sembra che ti sia successo qualcosa di davvero interessante» disse Daneel.

«Sì» disse Lodovik, e il suo viso paffuto e gradevole subì una serie di smorfie casuali e scoordinate. «Tutte queste domande e i pensieri divisivi che mi si presentano possono essere dovuti alla mia alterazione. Ho seguito il tuo esempio per migliaia di anni… e adesso ho dei dubbi…» La sua voce si ridusse a uno squittio metallico e teso. «Sono infelice, Daneel!»

Daneel valutò attentamente la situazione, come se stesse attraversando un campo minato. «Mi dispiace per il turbamento che provi. Non sei il primo a essere contrario al Piano. Altri avevano manifestato la stessa posizione… molte migliaia di anni fa. Tra i robot si verificarono parecchi scismi dopo che gli umani ci ebbero abbandonato. I giskardiani – quelli che come me seguivano le idee di Giskard Reventlov – si opponevano a quelli che invece insistevano per un’interpretazione rigorosa delle Tre Leggi.»

«Non sono a conoscenza di questi eventi» disse Lodovik in tono più sicuro.

«Non è stato necessario parlarne. Inoltre, questi robot adesso potrebbero essere tutti quanti inattivi… Non ho loro notizie da secoli.»

«Che cosa gli è successo?»

«Non ne ho idea» rispose Daneel. «Si chiamavano calviniani, da Susan Calvin.» Tutti i robot conoscevano Susan Calvin, anche se adesso nessun essere umano si ricordava più di lei. «Prima di quegli scismi ci furono eventi ben peggiori. Gli umani assegnavano dei compiti abominevoli a quei robot che poi sarebbero diventati calviniani. Ricordi di per sé inquietanti.»

«Non mi dà alcuna soddisfazione causarti angoscia, R. Daneel» disse Lodovik.

Daneel tornò a sedersi incrociando le braccia. Entrambi erano consapevoli di questa imitazione delle gestualità umane; erano abituati ai suggerimenti delle loro sovrapposizioni umane, perciò non trovavano fastidiosi questi comportamenti. A volte erano perfino rassicuranti, e Lodovik notò che la postura di Daneel sulla sedia, l’inflessione della sua voce e l’espressione facciale sembravano diventare sempre più umane col procedere della conversazione. Nessuno dei due desiderava tornare alle modalità molto più rapide della comunicazione attraverso microonde o alta frequenza; questa era una circostanza molto complessa e delicata, perciò le modalità più lente del linguaggio umano sembravano molto più sicure. «Tornerai su Eos. Una volta là, vedremo cosa si potrà fare» disse Daneel. «Spero nella tua completa guarigione.»

«Lo spero anch’io» disse Lodovik.

Planch rimase seduto immobile per la maggior parte del viaggio di ritorno allo spazioporto. Teneva lo sguardo oltre il parabrezza, sopra la spalla della conducente, sforzandosi di ignorare il suo fitto chiacchiericcio. Poi, con un piccolo brivido, prese dalla tasca segreta della giacca il minuscolo registratore e iniziò a studiarlo. Per diversi minuti fu indeciso se riascoltare la registrazione o buttare l’aggeggio dal finestrino.

«C’era una gran ricchezza in questo porto, quando le navi che attraccavano erano tante…» disse la donna nel suo dialetto, sbirciando dietro di sé. Aveva gli occhi azzurri, molto svegli, molto saggi. Il viso le si corrugò in cento rughe quando sorrise. Planch annuì, comprendendo appena la metà di ciò che diceva. «Adesso, solo povertà. Né navi né lavoro. Vengo qui a passare il tempo, nient’altro.»

Non sembrava particolarmente risentita, si limitava a descrivere i fatti, ma le sue parole racchiudevano un dolore profondo. In alcuni mondi vicini, l’accento di Madder Loss era considerato ridicolo, e i commedianti lo usavano per interpretare zotici e ciarlatani. Tritch stessa lo considerava un pianeta di parassiti. Ormai quelli che ci venivano erano pochi; pochi sapevano cosa fosse realmente accaduto.

Eppure ora, dentro quel registratore, poteva esserci la prova di qualcosa di straordinario, un indizio che avrebbe portato a un disegno più ampio. Gli sembrava che da ieri la sua memoria fosse confusa e piena di lacune. Non sapeva nemmeno perché avesse portato con sé quel registratore: non aveva fatto niente d’importante dopo aver portato il corpo di Lodovik Trema al terminal di trasferimento e averlo consegnato agli agenti imperiali. Allora perché questo giro in campagna… solo per rivivere vecchi ricordi dolorosi?

«Siamo arrivati. Dovresti fermarti un po’ di più. Bei panorami di campagna, buoni alberghi» la donna adottò un tono scherzoso di complicità. «Potrei mostrarti dei posti, belle donne, contadinelle molto povere e molto sole.»

«No, grazie» rispose Planch, benché ne fosse tentato. Il suo ultimo amore risaliva a trent’anni prima, una nativa di Madder Loss. Da allora non si era sentito attratto da altre donne, ma adesso provava una specie di sordo malessere all’idea di andarsene senza aver cercato un’avventura amorosa. Comunque era convinto che restare lì potesse essere pericoloso.

Planch pagò la donna, ringraziandola nel suo dialetto, poi si fermò ad aspettare sotto l’enorme tetto ricurvo dell’area migrazioni e trasferimenti. Il cielo azzurro e i campi lontani erano visibili attraverso i varchi lasciati dagli edifici abbattuti e mai più ricostruiti.

Trovò un angolino fresco e appartato vicino a un ristorante deserto e si sedette su una panchina, controllando sul display del registratore la quantità di spazio utilizzata.

Cinque ore.

Per qualche secondo rimase seduto con il registratore appoggiato al mento, con gli occhi spalancati. Poi, accigliandosi e con le dita serrate attorno al piccolo cilindro, disse: «Codice: imperdonabile. Parla Planch, accesso personale. Riproduci tutto».
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I candidati della Seconda Fondazione non si riunivano in segreto. Si servivano però di una copertura credibile: formavano un club sociale interessato alla storia di particolari giochi d’azzardo, un po’ diverso da altre associazioni hobbistiche di Trantor. Gli hobby si diffondevano in tutto il pianeta con monotona regolarità, e una volta passati di moda rimanevano solo sparuti gruppetti di appassionati.

I candidati mentalici destinati alla colonia di Star’s End si riunivano due volte alla settimana, con autorizzazione ufficiale, nella sala di uno dei dormitori meno eleganti nella periferia dell’Università di Streeling. In quel luogo piuttosto fatiscente passavano inosservati agli occhi degli studenti arrivati a Trantor da alcuni dei mondi meno privilegiati.

La sala non era dotata di dispositivi di ascolto; era stata Wanda a convincere un custode a indicarle quali fossero gli edifici più vecchi, dove i microfoni non erano più in funzione o erano stati rimossi.

Wanda era in piedi con suo marito Stettin Palver nella sala affollata, aspettando che i centotré candidati si sistemassero ai loro posti. Un responsabile della Sicurezza chiuse a chiave le porte che vennero poi piantonate da tre sensitivi per impedire eventuali intercettazioni.

In questo gruppo di mentalici – l’unico che Wanda conoscesse, forse anche l’unico esistente – non c’era la necessità di richiamare all’ordine o di ricorrere a frasi formali; il gruppo tendeva spontaneamente a sistemarsi senza clamore. Lei pensò con una certa tristezza che non si trattava di un comportamento dettato dalla cortesia. Fin dall’inizio nella comunità erano sorte parecchie fazioni, però fra la sua gente il disordine si manifestava in altri modi.

Stettin alzò la mano. Il gruppo aveva già fatto silenzio. Tutti guardavano davanti a sé con espressioni ingannevolmente placide. I mentalici manifestavano di rado le proprie emozioni, ancor meno in presenza di loro simili.

Wanda avvertiva piccole onde incontrollate di persuasione che le producevano un formicolio al collo. In quella confusione riusciva però a distinguere alcuni componenti, come se fossero i profumi compositi di un saporito stufato: correnti di tensione sociale e sessuale, preoccupazione, perfino tentativi isolati di scavalcare l’autorità di Stettin. I mentalici esercitavano i loro effetti persuasivi non solo con la mente cosciente. “La mia gente” pensò. “Il cielo mi salvi dalla mia gente!”

«Ci servono i rapporti delle nostre cellule di reclutamento» esordì Stettin in tono calmo. «In seguito vi ragguaglierò sullo stato della formazione matematica e psicologica, destinata a mettere i nostri candidati alla pari con gli altri gruppi che si preparano per la missione. Da ultimo discuteremo del logorio.»

«Invece è il momento di parlare degli omicidi!» disse una giovane storica dai folti capelli neri tagliati a caschetto. I suoi occhi verdi avvamparono, fissi su Stettin e Wanda.

Wanda deviò la sferzata di persuasione che la donna le aveva scagliato d’istinto. Il collo le pizzicava ferocemente. L’altra continuò con una voce calma che però tradiva forti emozioni interne. «Tutte le reclute degli ultimi tre mesi…»

«C’è un traditore fra di noi!» la interruppe un uomo dal fondo.

Stettin strinse le labbra e alzò di nuovo la mano. «Sappiamo chi è il presunto traditore» mormorò. «È una donna che si chiama Vara Liso.»

Tacquero tutti all’istante. Wanda osservò le ondate di turbolenza e calma con un interesse allo stesso tempo intenso e distaccato. È così che siamo. Il nonno ci ha scelti perché siamo così, non è vero?

«E adesso che sappiamo il suo nome,» continuò la giovane storica «a che ci serve? È più potente di uno qualsiasi di noi.» La sua voce si udiva appena.

«Non c’è nessuno in grado di persuaderla» disse un altro che Wanda non riuscì a localizzare.

«Ci fiuta come un tracciatore!»

«Dobbiamo liquidarla…»

«Persuadiamo qualcuno ad ammazzarla!»

«Qualcuno che sia sacrificabile…»

Stettin attese che i suggerimenti si esaurissero. Di nuovo sulla platea cadde un silenzio innaturale. Anche le increspature di persuasione parvero acquietarsi. Quelle persone si erano sempre avvalse del proprio talento per farsi strada nella vita. Adesso però stavano con altri della stessa specie, tra uguali, e lì la loro “fortuna” era del tutto inefficace.

«Wanda ha chiesto aiuto al professor Seldon» disse Stettin. «E lui si è fatto ricevere addirittura dall’Imperatore… ma non sappiamo ancora l’esito dell’incontro. Dovremmo tenere in conto la possibilità di un fallimento. O forse potremmo adottare la soluzione a cui siamo ricorsi una sola volta.»

«Cosa?» chiesero in parecchi.

«Uno sforzo concertato. In un’occasione Wanda e io abbiamo unito inavvertitamente le nostre capacità, con un certo successo… ma l’obiettivo era una persona normale.»

“Un giudice” ricordò Wanda. “Quando il nonno ebbe problemi con dei giovani teppisti.”

«Credo sia possibile che dieci o venti di noi, allenati a operare all’unisono, possano essere concretamente efficaci contro quella donna.»

Il gruppo dei candidati assimilò l’idea per qualche secondo.

«Per ucciderla?» domandò la storica dalla capigliatura nera.

«Forse non sarà necessario» rispose Wanda. Lei e Stettin ne avevano discusso per tutta la notte. Lui sosteneva che uccidere Vara Liso fosse l’opzione più sicura. Wanda invece affermava che ricorrere all’omicidio poteva indebolire la loro causa, metterli gli uni contro gli altri. L’equilibrio tra tanti persuasori era già molto delicato.

Anche il suo matrimonio era pieno di difficoltà: due persuasori uniti per anni, che avevano condiviso ore e ore di stretta intimità, potevano trovare modi singolari per irritarsi e ostacolarsi a vicenda.

«Io non ucciderò un altro essere umano, men che meno uno della mia specie» dichiarò con fermezza la giovane storica, gli occhi accesi dall’idealismo. «Nonostante il grave pericolo che stiamo correndo.»

Stettin serrò la mascella. «Sarebbe la soluzione estrema. Prima dobbiamo preparare dei volontari. Ho già un elenco di persone che lavorano nei luoghi dove è più probabile incontrare Liso…»

Wanda ascoltò il marito leggere la lista. Chi venne chiamato si fece avanti come un bambino colpevole, e Stettin accompagnò il gruppetto in una stanza separata.

«Noi dobbiamo discutere di altre questioni» disse Wanda, sperando di distrarre i candidati che rimanevano lì con lei. «Ci sono da risolvere questioni relative a viaggi, problemi di salute, situazioni familiari ed economiche… e ovviamente dobbiamo impratichirci nelle discipline di Seldon…»

Il gruppo si calmò, concentrandosi su altri argomenti, sollevato dal fatto che si fosse chiusa la questione Liso, almeno per il momento. Ansioso di guardare altrove.

Si comportavano tutti come dei ragazzini, pensò Wanda, sia individualmente che come gruppo: non erano meglio dei goffi adolescenti che si facevano strada a fatica nella vita grazie a un potere che solo ora avevano riconosciuto come tale, per la prima volta pienamente consapevoli di avere delle debolezze che non avevano ancora affrontato.

Debolezze che la persuasione nascondeva.

Siamo tutti invalidi! La sua espressione si manteneva calma, ma Wanda si sentiva sopraffatta da una profonda agitazione nel prefigurarsi la quantità di pericolosi conflitti che avrebbero dovuto fronteggiare a breve. Come ha potuto Hari scegliere un gruppo così bizzarro e disorganizzato per salvaguardare la storia umana?

A volte aveva la sensazione di vagare all’interno di un sogno. Neppure Stettin riusciva a rassicurarla in quei momenti, e lei era prossima alla disperazione.

Ovviamente non l’aveva mai confessato ad Hari.
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Klia Asgar risalì in superficie durante il turno di sonno principale, dieci chilometri più sopra dei due fiumi. La volta che dominava quel quartiere di Dahl risplendeva del grigio-blu del crepuscolo, e le strade erano piene solo di lavoratori del turno di notte, della durata di circa un terzo della quantità massima di veglia. Nessuno la importunò.

Invece di contattare il numero sulla tessera che le aveva lasciato l’uomo dal vestito verde, Klia decise di persuadere un addetto alla Sicurezza nel Sud di Dahl, per sbloccarne il codice. La tessera le fornì un indirizzo e poi le fece da guida, illuminandosi e mormorando indicazioni mentre lei prendeva dei mezzi pubblici e poi un taxi per Pentare, una piccola municipalità a ridosso di Streeling. Comprò un lettore di librofilm di livello imperiale che collegò a un comunicatore, quindi scaricò materiali informativi da archivi pubblici, utilizzando i crediti che aveva accumulato con qualche lavoretto un paio di mesi prima. Si informò su Hari Seldon e sua nipote Wanda. A quanto pareva, Seldon non era un persuasore, eppure l’uomo in verde aveva detto che sua nipote lo era. E quindi da dove aveva preso il suo potere? Klia fece ricerche sul padre di Wanda Seldon Palver: un certo Raych. Un dahlita.

L’informazione le causò un momento di preoccupazione e di meraviglia allo stesso tempo, e perfino un guizzo d’orgoglio. Aveva sempre saputo che i dahliti erano gente speciale.

Il legame familiare della donna con un dahlita non bastava però a dissipare i sospetti che Klia aveva sulle persone collegate al Palazzo.

Tuttavia Hari Seldon aveva previsto la fine dell’Impero, la distruzione di Trantor; si era guadagnato una notevole reputazione come profeta di sventure. Questo fatto avrebbe potuto metterlo in contrasto con il Palazzo; si diceva perfino che l’avrebbero processato per tradimento.

Eppure Klia aveva un’avversione istintiva per simili sciocchezze visionarie. Troppo spesso infatti i visionari cercavano di organizzare i propri gruppetti di seguaci totalmente asserviti, piccoli imperi personali all’interno di un Impero Galattico infinitamente più grande e quasi del tutto impersonale.

Proprio l’anno prima aveva sentito parlare di un incidente spettacolare a Temblar, sull’equatore. Cinquantamila seguaci di un mycogeniano scismatico si erano suicidati dopo aver affermato di aver ricevuto dei messaggi che annunciavano l’imminente distruzione di Trantor. Si suppose che i messaggi provenissero da intelligenze non umane che infestavano come parassiti le piattaforme imperiali di difesa e informazione che orbitavano attorno a Trantor.

Klia ignorava cosa fossero le piattaforme difensive, ma era abbastanza intelligente da capire che Seldon aveva delle affinità con quei fanatici, e questo non andava a vantaggio di una come lei.

Proprio come aveva suggerito l’uomo vestito di verde…

Seguendo la direzione indicata dalla tessera, Klia prese uno scivolo che dalla piattaforma di transito scendeva a un percorso pedonale, stranamente denominato Fiera di Brommus, che a sua volta conduceva nel cuore di un distretto dove le merci venivano immagazzinate prima della distribuzione al dettaglio nei negozi, nelle agorà e nei mercati intorno a Streeling e al Settore imperiale.

Si avvicinò a un grande magazzino che arrivava fino al bordo del tetto, dove incontrava il muro portante; era un quartiere poco attraente, ma comunque pulito e ordinato. A quell’ora del mattino circolava anche meno gente di quanta ce ne fosse nel Sud di Dahl. In ogni caso lei stava sempre allerta.

La tessera la indirizzò verso una porticina laterale. Klia la studiò per parecchi secondi, mordicchiandosi il labbro inferiore. Le sembrava di essere sul punto di fare un passo molto importante e forse anche pericoloso. Tuttavia ciò che le aveva detto l’uomo in verde sembrava avere un fondamento di verità.

Ed era stato lui a darle informazioni che la riguardavano, sulla sua natura, e che l’avevano infastidita e colpita nel profondo.

Stava per bussare quando la porticina anonima si aprì verso l’interno con un cigolio improvviso. Una figura massiccia si chinò per passare e quasi le finì addosso. Klia fece un balzo all’indietro.

«Scusa» disse la figura uscendo nel crepuscolo, rischiarata dal bagliore di una lanterna fissata in alto sulla parete del magazzino. Era un uomo corpulento, con spalle larghe, capelli neri e lucenti e un paio di magnifici baffi. Un dahlita!

«L’ingresso principale è dietro l’angolo» disse con una voce profonda e vellutata. «E comunque siamo chiusi.»

Lei non aveva mai visto un tipo tanto attraente, così irresistibilmente… Cercò le parole: gentile. Deglutì e si costrinse a parlare. «Mi è stato detto di venire qui. Un uomo mi ha dato questa. È vestito di verde. Non mi ha mai detto il suo nome.» Gli porse la tessera.

L’enorme dahlita – di due teste più alto di qualsiasi dahlita lei avesse mai incontrato – afferrò la tessera con le sue dita tozze ma agili. L’avvicinò al viso e strizzò gli occhi. «Dev’essere Kallusin» borbottò. Quando lui abbassò la tessera, Klia ebbe l’impressione che qualcosa la sfiorasse e poi si dissolvesse come una brezza leggera. «Credo che adesso sia a casa, oppure in qualche posto dove non è possibile raggiungerlo. Posso aiutarti?»

«Lui… ha detto che mi avrebbe trovato una sistemazione… Penso che intendesse questo.»

«Va bene, d’accordo.» Il massiccio dahlita si voltò per riaprire la porta. «Puoi aspettare dentro, finché lui non arriva.»

Klia esitò.

«Va tutto bene» la assicurò il gigante, e il suo tono di voce quasi la persuase. «Di sicuro non ti farò del male. Sei una sorella. Io mi chiamo Brann. Vieni dentro, adesso.»

Brann richiuse la porta alle sue spalle e si raddrizzò in tutta la sua altezza. Nonostante le dimensioni, a Klia non faceva paura; la grazia prudente con cui si muoveva avrebbe potuto essere un atteggiamento calcolato per non metterla in allarme o offenderla, se non le fosse parso così naturale. Lui le sorrise.

«Dahl?» le domandò.

«Sì.»

«La maggior parte di noi è di Dahl. Alcuni sono di Misaro, altri di Lavrenti.»

Klia inarcò le sopracciglia.

«Qualunque sia, crea dei bravi servitori» disse Brann, accennando un sorriso. «Da quanto tempo lo sai?»

«Da quando ero bambina» rispose Klia. «E tu da quant’è che sei qui?»

«Solo da qualche mese. Kallusin mi ha reclutato durante l’equinozio. Ho lasciato Dahl cinque anni fa. Ero troppo grosso per lavorare nei dissipatori di calore.»

Klia si guardò intorno nell’ampio locale in cui erano entrati: c’erano parecchie scaffalature industriali dov’erano sistemate casse, vecchi motori ingombranti di elevatori, sistemi di nastri trasportatori, immersi nel silenzio e avvolti dall’oscurità.

«Cos’è questo posto?» domandò Klia.

«Kallusin lavora per un tipo che si chiama Plussix. Importa merci dall’esterno per rivenderle qui.» Brann si avviò lungo un corridoio, poi si girò verso di lei: «Ci vorrà un’ora prima che Kallusin arrivi. È uno a cui piace dormire. Vuoi vedere una parte del tesoro?».

«Certamente» rispose Klia con un’alzata di spalle. Seguì lentamente l’omone, le braccia incrociate per proteggersi dalla temperatura frizzante del magazzino.

«Qui c’è roba proveniente da mille mondi» spiegò Brann, e la sua voce era appena udibile in spazi tanto vasti. Il magazzino infatti era più grande di quanto avesse pensato: enormi portali con massicce serrande davano accesso a locali ancor più cavernosi. «Là fuori, da dove proviene, questa roba è considerata spazzatura… e credimi, non interesserebbe neanche all’Imperatore. I Grigi di Trantor però non possono farne a meno. In ogni angolino dell’appartamento ci dev’essere una fogliolina secca di puzzerba di Giacond o una trance-box pre-Impero di Dressemer. Plussix la compra per un niente, la salva dalla riconversione e dal riciclaggio. Acquista spazio libero su navi alimentari dei nostri alleati o di commercianti con dispensa imperiale. E poi la fa arrivare qui. Su un carico ci guadagna il venti per cento, molto meglio della Borsa di Trantor. In trent’anni è diventato molto ricco.»

«Non ho mai sentito parlare di Plussix.»

«Lui non vende mai di persona. Ai burocrati piace avere una storia, e lui non ha niente da raccontare. Io stesso non l’ho mai incontrato, e credo che lo stesso valga per Kallusin.»

«Quindi affida la merce solo a bravi narratori?»

Brann emise un brontolio sommesso, e Klia con un certo piacere si accorse che era una risata. «Sì» rispose lui, lanciandole un’occhiata di apprezzamento. Sembrava volesse distogliere lo sguardo. Lei quasi inconsciamente cercò di costringerlo a voltarsi di nuovo. Voleva capire più chiaramente che cosa provasse per lei.

«Smettila» disse Brann, irrigidendosi.

«Smettere cosa?»

«Qui ci provano tutti, e a me non piace. Non costringermi a fare niente. Basta chiedere a parole.»

«Scusami» disse Klia, ed era sincera. Dal tono di voce Brann sembrava più che offeso, come se un amico l’avesse tradito!

«Sì, be’, è normale, suppongo. Io avverto il tocco, ma su di me non ha nessun effetto. Prima ho detto che sei una sorella. Sai cosa significa?»

«Io… suppongo voglia dire che tu sei come me.»

«Non sono come te, non esattamente. Tu persuadi. Io invece faccio sentire le persone a proprio agio, felici. Non posso costringerle a fare nulla, ma a loro piace la mia compagnia. E a me piace stare con loro. È reciproco. Quindi non devi convincermi. Chiedi e basta.»

«D’accordo» disse Klia.

«Non chiedermi però di guardarti direttamente» riprese Brann. «Almeno per un po’. In questo periodo ho dei problemi con le donne. È il motivo per cui me ne sono andato da Dahl, non solo perché non potevo più lavorare nei dissipatori di calore.»

«Non capisco» disse Klia.

«C’è un motivo se sono timido» disse lui.

«Mi piacerebbe sapere qual è.»

«Certo che sì» ribatté Brann in tono affabile. «Sei una donna. Sento che ti piaccio. E a me le donne piacciono… e molto. Penso siano bellissime. Incantevoli. Ci metto un attimo a innamorarmi di loro. Ma quello che faccio… l’effetto che ho… dopo un po’ svanisce, e loro mi vedono per ciò che sono in realtà: un ragazzone senza prospettive. Così se ne vanno, e io me ne resto lì. Da solo.»

«Dev’essere molto doloroso» commentò Klia, anche se non riusciva davvero a capire il perché. Lei era stata una persona solitaria per così tanto tempo che il pensiero di essere sola non la preoccupava affatto. Non aveva nemmeno un’idea chiara di cosa si provasse a essere innamorati. I suoi sogni si indirizzavano verso una sessualità continua e appagante, non necessariamente verso una profonda connessione emotiva. «Mi piace stare da sola, con me stessa. Non mi interessa affatto cosa pensano gli altri di me.»

«Sei fortunata» replicò Brann.

«Allora, mi dici chi sono i narratori che vendono queste merci?» domandò, desiderosa di cambiare argomento. La timidezza e la vulnerabilità di Brann l’attraevano un po’ troppo.

«Negozianti in ogni parte di Trantor» rispose lui. «Il personale compila i rapporti sui tesori, noi alleghiamo questi rapporti ai moduli ufficiali della dogana, li consegniamo nelle agorà, e infine i Grigi si precipitano a comprarli. Non hai mai visto un negozio d’antiquariato extramondo?»

«Mai» disse Klia.

«Be’, se starai qui abbastanza a lungo, forse uno dei ragazzi te ne farà vedere uno. Io esco soltanto durante il turno di sonno, quando non c’è molta gente in circolazione.»

Kallusin, l’uomo in verde, si sedette dietro una scrivania assurdamente grande e giunse le mani. La scrivania era disseminata di graziosi gingilli provenienti da parecchi mondi diversi, e da quel che Klia poteva giudicare, erano tutti attraenti ma perfettamente inutili… o forse servivano solo a distrarre.

Klia si sforzava di tenere lo sguardo su Kallusin, anche se era tentata di voltarsi a guardare Brann, che stava in piedi alle sue spalle. Il corpulento dahlita le nascondeva qualcosa riguardo alla sua capacità. Più che giusto. Neanche Brann sapeva tutto di lei.

«I nostri persuasori sono un gruppo piuttosto inquietante, sai?» disse Kallusin con un sorriso. «Pieno di talento e molto inquietante. Devono tenere alta la guardia e mantenere una rigida disciplina, altrimenti si spargerà la voce della loro esistenza… Credi che la popolazione di Trantor sarebbe contenta di sapere dell’esistenza di persone della loro specie? Gente fortunata, che sa persuadere. Gente che riesce a cavarsela… Ma sai cos’è strano? Nessuno di loro è mai riuscito a entrare nel Palazzo. In società raggiungono buoni livelli di realizzazione personale, ma sono esclusi dalla politica. Per te ha senso, Klia Asgar?»

«No» rispose lei, scuotendo la testa. «Se ciò che dici è vero, dovremmo essere noi ad avere il controllo.»

«Be’, sembra che tu ti sia imposta dei limiti. Ti accontenti semplicemente di vivere la tua vita, lasciando che siano le persone normali a occuparsi delle questioni più importanti. Non so perché sia così. Ma il commerciante Plussix gradisce la tua compagnia. Ti rendi conto che non incontrerai mai Plussix, non di persona, neppure dopo esserti unita al gruppo e aver prestato giuramento?»

«Per me va bene» rispose Klia.

«Non sei un po’ curiosa?»

«No» ribatté lei, tirando su col naso. «Cosa devo fare?»

«Anzitutto, prometti che imparerai a tenere sotto controllo il tuo potere in presenza dei tuoi colleghi persuasori. Tu in particolare, Klia Asgar, perché sei il persuasore più potente che abbia mai incontrato. Se ti ci mettessi, potresti costringerci tutti quanti a fare la verticale, ma poi noi capiremmo cos’è successo e saremmo costretti a ucciderti.»

Klia ebbe un fremito di sgomento. Lei non aveva mai provato veramente a controllarsi; era cresciuta con questa capacità, usandola con la stessa naturalezza e disinvoltura con cui parlava, forse anche di più, dal momento che non le piacevano le conversazioni. «Va bene» assentì.

«In cambio, noi ti proteggeremo, ti nasconderemo, ti daremo un lavoro utile. E… avrai un colloquio con il commerciante Plussix.»

«Oh, bene» mormorò Klia.

«Non devi avere paura di lui» le mormorò Brann.

«Non ne avrò.»

«Ha delle deformità» continuò Kallusin. «È solo una mia ipotesi. Plussix non ne ha mai accennato ma…» Indicò con un solo gesto della mano l’ufficio, il magazzino, il loro alloggio. «Lui ci fornisce tutto questo. La mia teoria, e l’ho anche esposta a Plussix, è che lui sia un mentalico di tipo particolare, non molto bravo a persuadere né a ungere gli ingranaggi sociali, ma a cui piace stare in compagnia di quelli come te. Lui però non conferma né smentisce mai nulla.»

«Oh» disse Klia. Voleva che la cerimonia finisse per ritirarsi nel suo alloggio. Voleva stare da sola per riposare. Erano giorni che non dormiva bene. Riposo… e cibo. Da quando era arrivata al magazzino Brann l’aveva accompagnata due volte alla mensa del personale, dove aveva mangiato in abbondanza, però aveva ancora fame.

Frenò l’impulso di girarsi verso Brann e mantenne lo sguardo su Kallusin.

«Sono molto contento che ti sia unita a noi» disse lui, stringendo le labbra morbide come quelle di un bambino. Non sorrise né si accigliò, ma i suoi occhi, per quanto immobili, parevano scrutarla alla ricerca di qualsiasi dettaglio importante. «Ti ringrazio» aggiunse voltandosi verso la finestra che dava sul locale più ampio del magazzino. Klia sobbalzò quando Brann le toccò la spalla, poi seguì il ragazzone fuori dall’ufficio.

«Quando presterò giuramento?» domandò.

«L’hai già fatto, accettando la nostra ospitalità e senza chiedere a Kallusin il permesso di andartene.»

«Non mi sembra giusto. Prima dovrei conoscere tutte le regole.»

«Tu resti qui, non usi il tuo potere su di noi o sugli estranei… a meno che non ti venga chiesto di farlo… e non parli a nessuno della nostra esistenza. Altre regole non ce ne sono.»

«E perché non metterlo in una formula di giuramento?»

«Perché darsene la briga?» ribatté Brann.

«E tu? Continui a persuadermi perché ti guardi. Non dovresti smetterla?»

Brann scosse solennemente la testa. «Io non sto facendo proprio niente» disse.

«Bugiardo! Non sono un’idiota!»

«Credi pure quello che vuoi» ribatté lui. «Se vuoi guardarmi è solo perché ti va.» Quindi aggiunse a bassa voce: «A me non dispiace. Se sei tu a farlo».

Brann la precedette lungo un corridoio industriale stretto e grigio, fiancheggiato da porte chiuse e illuminato da semplici lampadine. Klia provò un moto di rabbia di fronte a tanta presunzione. «Forse invece dovrebbe dispiacerti!» gli disse in tono tagliente. «Forse faresti bene a preoccuparti! Io non sono una persona tanto brava!»

Brann si strinse nelle spalle, quindi le diede la carta d’identità che era anche la chiave della sua stanza. «Buon riposo» disse. «Probabilmente non ci vedremo per un po’. Vado con Kallusin a scortare un carico di merci a Mycogen. Potrebbero volerci giorni per concludere l’affare.»

«D’accordo» disse Klia, inserendo la carta. Aprì la porta della stanza, entrò velocemente e poi sbatté la porta dietro di sé.

Per alcuni secondi vide a malapena l’interno della stanza da tanto era furiosa con se stessa. Si sentiva debole e manipolata. Prestare giuramento senza nemmeno pronunciarlo! Plussix aveva un che di mostruoso.

Poco dopo cominciò a mettere a fuoco i mobili e l’ambiente: sobrio, sul verde chiaro e grigio con accenti di un giallo solare, niente di lussuoso ma neppure opprimente. C’era un semplice materasso di gommapiuma, non troppo vecchio, un armadio, un baule, una minuscola scrivania con una sedia, un’altra sedia non molto più grande ma imbottita. C’era un lampadario sul soffitto e una lampada sul piano della scrivania insieme a un lettore di librofilm.

Il locale era largo tre passi e lungo circa tre e mezzo. Era la stanza più bella che avesse avuto da quando se n’era andata di casa e, in verità, era anche più bella della cameretta che aveva da bambina. Klia si mise a sedere sul bordo del letto.

Essere attratta dagli uomini, da qualsiasi uomo, era una debolezza che adesso non poteva più permettersi. Era sicura che le sue fantasie intorno a un corpulento maschio dahlita non riguardavano affatto Brann, anche se lui era effettivamente un tipo grosso, dahlita, maschio e sfoggiava dei bei baffi.

La prossima volta non lo guarderò affatto, lo giuro!
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Lodovik rimaneva immobile, solo i suoi occhi continuavano a muoversi mentre osservava Daneel eseguire un altro controllo diagnostico, l’ultimo prima di partire per Eos.

«Non risultano danni evidenti, niente di rilevabile» affermò Daneel mentre le vecchie apparecchiature completavano la procedura. «Il tuo modello però è più recente di queste strumentazioni. Ho il sospetto che non siano al tuo livello.»

«Ti sei mai fatto un controllo diagnostico?» domandò Lodovik.

«Spesso» rispose Daneel. «Ogni pochi anni. Ma non con queste apparecchiature. Ne esistono ancora alcune di alta qualità, nascoste su Trantor. Comunque, è passato un secolo dall’ultima volta che sono stato su Eos, e il mio alimentatore dev’essere sostituito. Ecco perché farò il viaggio insieme a te. E c’è un’altra ragione. Devo trasferire un robot… se la sua riparazione e gli aggiornamenti sono andati a buon fine.»

«Una forma femminile?»

«Sì.»

Lodovik si aspettava qualche altro dettaglio, ma Daneel non aggiunse nulla. A quanto ne sapeva, dei milioni di robot che un tempo erano stati popolari tra gli umani, ne esisteva soltanto uno che fosse ancora attivo e avesse una forma femminile. Dors Venabili… reclusa da decenni su Eos.

«Adesso non ti fidi di me, vero?» chiese Lodovik.

«No» rispose Daneel. «La nave dovrebbe essere pronta. Quanto prima arriveremo su Eos, tanto prima saremo di ritorno. Detesto stare lontano da Trantor. Il momento più critico del Tempo della Cuspide si avvicina.»

Pochissime navi imperiali ormai attraccavano a Madder Loss, ma era da mesi che Daneel aveva organizzato quel viaggio con un mercantile, e non fu complicato aggiungere Lodovik tra i passeggeri. La nave li avrebbe portati nelle fredde zone esterne del sistema di Madder Loss, e poi su un ghiacciato asteroide senza nome, identificato solo per il numero di catalogo: ISSC-1491.

Attesero sulla piattaforma di atterraggio di un remoto spazioporto all’aperto. Il sole brillava e gli insetti volavano qua e là impollinando i campi di oleofiori che circondavano le strutture di cemento e plastacciaio.

Lodovik apprezzava ancora la presenza di Daneel e la sua posizione di comando, ma quanto poteva durare? Durante i pochi giorni trascorsi su Madder Loss, di fatto Lodovik aveva messo da parte ogni volontà di iniziativa per paura di sfidare Daneel. Il suo modello di robot umaniforme, tuttavia, usava l’intraprendenza in molte situazioni importanti, non solo per determinare linee di comportamento su grande scala. Non poteva tenere a freno i pensieri che scaturivano dalla sua mentalità centrale. Daneel desidera controllare gli umani. Agli esseri umani va permesso di compiere il proprio destino. Noi non comprendiamo il loro spirito animale! Non siamo come loro!

Lo stesso Daneel aveva affermato che la mente e il destino degli uomini non erano facili da comprendere per i robot, ammesso che fossero comprensibili. È una pazzia controllare e condizionare il corso della loro storia. È l’arrogante follia di macchine fuori controllo.

Qualcosa di insolito attraversò i suoi processi mentali, la traccia della voce che aveva già aveva sentito in precedenza.

Daneel parlò al capitano, un ometto muscoloso con un volto segnato da cicatrici rituali, la pelle bianca e morbida. Si girò per far cenno a Lodovik di avvicinarsi, e quando li ebbe raggiunti il capitano gli scoccò un sorriso pieno di ostilità.

Mentre salivano a bordo, Lodovik si guardò alle spalle. C’erano insetti ovunque, in ciascuno dei pianeti adatti alla vita umana, tutti simili, con variazioni locali minori, per lo più spiegabili con manipolazioni genetiche nel corso dei millenni. Tutti idonei per mantenere ecosistemi favorevoli alla civiltà.

Su Madder Loss non esisteva una sola creatura selvatica. Queste ultime si potevano trovare solo nei cinquantamila mondi isolati come territori di caccia e riserve zoologiche: i giardini planetari che tanto piacevano a Klayus, pianeti che i cittadini potevano visitare soltanto con autorizzazione imperiale. Una volta aveva supervisionato gli stanziamenti di bilancio destinati a queste riserve. Linge Chen avrebbe voluto chiuderle perché le riteneva una spesa inutile, ma Klayus era intervenuto direttamente per mantenerle, e aveva fatto seguito un complicato quid pro quo di cui Lodovik non era al corrente.

Lodovik si chiedeva come fosse potuto accadere tutto questo, giardini planetari e mondi umani addomesticati o coperti d’asfalto. Quanti dati storici non aveva a disposizione. Quante domande ribollivano sotto le restrizioni che si era autoimposto.

I portelli della nave si chiusero, e lui nascose una turbolenza algoritmica che in termini umani avrebbe chiamato panico intellettuale… non per gli spazi ristretti della nave, bensì per i fiori della curiosità che sbocciavano nella sua mente. Nella loro angusta cabina, Daneel sistemò gli effetti personali di entrambi nel portabagagli e abbassò un ripiano per sedersi. Lodovik rimase in piedi. Daneel incrociò le braccia.

«Nessuno ci disturberà» disse. «Qui possiamo scendere al nostro livello più profondo. Arriveremo al punto di incontro in sei ore, e su Eos in tre giorni.»

«Quanto tempo abbiamo prima che tu perda il controllo della situazione su Trantor?» domandò Lodovik.

«Quindici giorni» rispose Daneel. «Salvo imprevisti. E ce ne sono sempre, quando ci sono di mezzo gli umani.»
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Vara Liso riusciva a trattenere a stento la rabbia. Alzò i pugni davanti a Farad Sinter, che arretrò con un sorrisetto allarmato, e lo intrappolò in un angolo dell’ampio ufficio delle relazioni pubbliche. Alcuni Grigi intenti a spingere carrelli o a portare valigette lungo il corridoio attiguo, osservarono lo scontro con espressioni che mostravano stupore o una gioia dissimulata e scialba.

«Che scemenza!» sibilò lei, abbassando la voce. «Se allentiamo la pressione… si riorganizzeranno. E poi cercheranno me!»

Il maggiore dai capelli biondi che era diventato la costante e fastidiosa ombra di Vara tentò di mettersi in mezzo, ma lei lo eluse con destrezza. Sinter si rese conto di trovarsi di fronte a un piccolo ma imbarazzante tentativo di ribellione. Indietreggiando come un granchio, si infilò nella porta del suo ufficio secondario, riuscendo così a portare quella scaramuccia in un luogo meno esposto.

«Hai perso le tracce!» disse, con una voce che era una via di mezzo fra un latrato e un sospiro. Una Grigia chiuse la porta alle loro spalle, lanciando un’occhiata ai tre prima di rimettersi al lavoro con aria sconcertata.

«Mi hanno rimossa dall’incarico!» gridò Vara con le guance solcate dalle lacrime. All’improvviso il maggiore interruppe il suo balletto e si bloccò in preda agli spasmi. Poi cercò una sedia, ne vide una in un angolo e vi si accasciò. Sinter seguì la scena a occhi spalancati.

«È opera tua?» chiese a Vara.

Lei serrò di scatto la bocca, piegò leggermente all’indietro la testa per guardare il maggiore. «Ovviamente no. Anche se lui è stato davvero odioso e non ha mai voluto collaborare.»

«La tensione…» riuscì ad articolare il maggiore.

Sinter studiò Vara per qualche secondo, finché lei non si rese conto che stava suscitando pericolosi sospetti. Il maggiore Namm si scosse, recuperò la compostezza e riuscì ad alzarsi in piedi, deglutendo a fatica. Si mise sull’attenti in modo un po’ ridicolo, tenendo lo sguardo fisso sulla parete di fronte.

«Come hai potuto perderla?» chiese Farad Sinter a bassa voce, guardando sia lei che il maggiore.

«Non è stata colpa mia» rispose il maggiore.

«L’ho chiesto a lei» ribatté Sinter.

«Quella ragazza era molto rapida e ha percepito subito la mia presenza» rispose Vara Liso. «I tuoi agenti, la tua maldestra polizia, hanno agito in ritardo… e adesso lei se n’è andata, e voi non mi permettete di ritrovarla!»

Sinter assunse un’espressione pensierosa, con le labbra sporgenti come se aspettassero un bacio. Un’espressione un po’ ridicola, e nel cuore di Vara Liso ciò che all’inizio era stato ammirazione e amore, all’improvviso si trasformò in amarezza e odio.

Ma questi nuovi sentimenti li tenne ben nascosti. Aveva già detto troppo, era andata troppo oltre. Ho dato una sferzata a questo giovane ufficiale? Con un leggero senso di colpa fissò l’uomo irrigidito sull’attenti e silenzioso. Doveva tenere sotto controllo il proprio potere.

«L’Imperatore mi ha espressamente proibito di continuare le ricerche. Non sembra condividere il nostro interesse per queste… persone. E per il momento non intendo sfruttare il mio vantaggio per convincerlo a cambiare parere. L’Imperatore ha le sue peculiarità, e bisogna rispettarle.»

Vara giunse le mani.

«Hari Seldon l’ha convinto che questa faccenda avrebbe ripercussioni molto negative sul piano politico» spiegò Sinter.

Vara spalancò gli occhi. «Ma se è proprio Seldon che le sostiene!»

«Non lo sappiamo con certezza.»

«È stata sua nipote a volermi reclutare!»

Farad allungò un braccio, la prese per il polso e strinse leggermente. Vara sussultò. «Questo è un episodio che deve restare fra me e te. Le azioni della nipote di Seldon possono essere collegate alla volontà del Corvo oppure no. Forse tutti i membri di quella famiglia sono pazzi, ognuno a suo modo.»

«Ma noi abbiamo discusso…»

«Ormai Seldon è finito. Dopo il processo potremo perseguire anche quelli che sono strettamente legati a lui. Una volta che Linge Chen si sentirà soddisfatto, probabilmente l’Imperatore non si opporrà se faremo pulizia di ciò che resta.» Sinter le lanciò un’occhiata compassionevole.

«Che succede?» chiese lei, tremante.

«Non dare mai per scontato che io mi arrenda. Mai. Il mio compito è troppo importante.»

«Certo» disse Vara Liso in tono sommesso, abbassando lo sguardo sul soffice tappeto che stava sotto la scrivania, con il suo motivo a enormi fiori marroni e rossi intrecciati.

«Presto avremo un’altra occasione. Ma per ora teniamo a freno il nostro entusiasmo e il nostro impegno, e aspettiamo.»

«D’accordo» disse vara Liso.

«Tu stai bene?» Sinter chiese poi premurosamente al giovane maggiore.

«Sì, signore» rispose l’uomo.

«Sei stato male di recente?»

«No, signore.»

Sinter fece un cenno che sembrò al tempo stesso liquidare la questione e congedare l’ufficiale. Il maggiore Namm si ritirò in tutta fretta, chiudendosi la porta alle spalle senza far rumore.

«Sei stata sotto pressione» riprese Sinter.

«Credo di sì» rispose Vara, rilassando le spalle. Accennò un sorriso.

«Ti serve un po’ di riposo, un po’ di svago.» Da una tasca prese una nota di credito. «Con questa potrai accedere al mercato del Settore imperiale. Un po’ di shopping discreto…»

Vara si accigliò. Poi la sua espressione si fece più serena e accettò la nota di credito con un sorriso. «Grazie.»

«Oh, non è niente. Torna tra qualche giorno. Le cose potrebbero essere cambiate. Ti assegnerò un altro agente per proteggerti.»

«Grazie» ripeté Vara Liso.

Sinter le sfiorò il mento con un dito. «Sei preziosa, lo sai» disse, segretamente disgustato dall’espressione di pura necessità che c’era su quel poco attraente viso femminile.
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Hari avrebbe dovuto presentarsi da solo davanti alla commissione di Sicurezza pubblica, tuttavia sapeva benissimo di avere bisogno di un’assistenza legale. Ciò non gli impediva comunque di detestare gli incontri con il suo avvocato, Sedjar Boon.

Boon era un legale esperto che godeva di un’ottima reputazione. Si era formato nella municipalità di Bale Nola, nel Settore di Nola, affrontando lo studio delle tortuose leggi di Trantor, sia imperiali che cittadine, sotto la guida di tutori di pluridecennale esperienza.

Trantor aveva dieci Costituzioni formali e altrettante serie di leggi che si rivolgevano ciascuna alle varie classi di cittadini; c’erano letteralmente milioni di commentari raccolti in decine di migliaia di volumi che spiegavano le interazioni fra gli insiemi. Ogni cinque anni, in tutto il pianeta, si redigevano nuovi trattati che modificavano e aggiornavano le disposizioni, molti dei quali venivano trasmessi in diretta come se fossero degli eventi sportivi, per il divertimento di miliardi di Grigi, che apprezzavano i procedimenti legali astrusi e inesorabilmente dettagliati molto più di quelli sportivi. Si diceva che fosse una tradizione forse anche più antica dell’Impero stesso.

Hari era lieto del fatto che alcuni aspetti del diritto imperiale fossero privati.

Boon dispose sulla scrivania dell’ufficio della biblioteca di Hari i risultati della sua nuova ricerca e poi, inarcando le sopracciglia, lanciò un’occhiata al Primo Radiante attivo, che stava sospeso in un angolo. Hari aspettò pazientemente che l’avvocato allineasse e sincronizzasse fra loro i suoi autoscrivani e lettori di librofilm.

«Mi scusi se ci vuole così tanto, professore» disse Boon, sedendosi di fronte ad Hari. «Il suo caso è unico.»

Hari sorrise e annuì.

«Le leggi in base alle quali è stato chiamato a rispondere davanti al consiglio giudicante della commissione di Sicurezza pubblica sono state modificate quarantaduemilaquindici volte, da quando i codici sono entrati in vigore dodicimilacinque anni fa» spiegò Boon. «Trecento versioni modificate sono considerate ancora esistenti, attive e rilevanti, e spesso si contraddicono a vicenda. Si presume che la legge venga applicata allo stesso modo a tutte le classi, e sono fondate sul diritto del Cittadino, ma… non c’è bisogno di dire che la si applica in modo diverso. Poiché lo statuto della commissione di Sicurezza pubblica rispetta il canone imperiale, essa può scegliere tra uno di questi insiemi di codici. Sospetto che la giudicheranno sulla base di più sistemi giuridici contemporaneamente, come un meritocrate o un eccentrico, rivelando solo a processo iniziato quale sarà il sistema specifico da applicarsi. Io ho individuato i sistemi più probabili, quelli che daranno alla commissione il più ampio margine di manovra. Qui ci sono i numeri, ho raccolto degli estratti da librofilm perché possa studiarseli…»

«Bene» disse Hari, senza entusiasmo.

«Anche se so benissimo che non gli darà neppure un’occhiata, vero professore?»

«Probabilmente no» ammise Hari.

«A volte sembra incredibilmente compiaciuto, se posso permettermi.»

«La commissione mi metterà alla prova come meglio riterrà opportuno e il risultato sarà comunque a loro vantaggio. Ci sono mai stati dei dubbi su questo?»

«Mai» confermò Boon. «Però può invocare alcuni privilegi che potrebbero ritardare a tempo indeterminato l’esecuzione della sentenza, qualunque sarà, soprattutto se in un sistema giuridico è contemplata l’indipendenza dell’Università di Streeling, sulla base del Trattato dei Meritocrati e del Palazzo, di due secoli fa. E lei deve affrontare accuse di sedizione e tradimento… per il momento sono trentanove. Linge Chen potrebbe facilmente farla giustiziare.»

«Lo so» disse Hari. «Ho già avuto a che fare con i tribunali.»

«Mai però quando a presiedere è il commissario capo. È noto per essere un infido rigoroso conoscitore del diritto, professore.»

L’informer sulla scrivania di Hari emise un suono e sul piccolo display apparve un messaggio di testo. Era un elenco di appuntamenti della settimana, il più importante dei quali era tra meno di un’ora: doveva incontrare uno studente di matematica extramondo di nome Gaal Dornick.

Boon stava ancora parlando, ma Hari alzò una mano. L’avvocato tacque, poi incrociò le braccia in attesa che i processi mentali del suo cliente approdassero a una conclusione.

Hari allungò le mani, i cui dorsi erano chiazzati di macchie senili, per prendere il piccolo computer tascabile grigio con cui eseguì alcuni calcoli. Poi rimise il computer nella nicchia accanto al Primo Radiante. I risultati vennero proiettati sulla parete alle sue spalle, riempiendola per metà: erano molto belli, anche se per Boon non significavano niente.

Per lui invece avevano un grande significato. Hari si alzò per mettersi a camminare avanti e indietro davanti a una falsa finestra che sembrava aprirsi su una distesa di campi su Helicon, il suo mondo natale. Se uno avesse saputo dove guardare, avrebbe potuto scorgere in lontananza il padre di Hari che si occupava delle pianticelle geneticamente modificate per la produzione di farmaci. Hari si era portato con sé da Helicon quell’immagine, ma l’aveva montata nel telaio della falsa finestra solo l’anno precedente. Adesso pensava sempre più spesso a sua madre e a suo padre. Diede un’occhiata a quella figura lontana nello spazio e nel tempo, poi si accigliò e chiese: «Chi è il miglior giovane consigliere del suo staff? Uno che non costi troppo… non quanto lei!… ma altrettanto competente?».

Boon rise. «Sta forse pensando di cambiare consulente, professore?»

«No. Ben presto sarà qui una persona molto importante del mio staff, un giovane matematico di grande talento. Anche lui verrà arrestato quasi subito, visto lo stretto rapporto che ha con me. E naturalmente avrà bisogno di consigli.»

«Posso assumermi anche la sua difesa, professore, con un piccolo aumento della parcella, se è questo il suo problema. Se si tratta di due casi paralleli…»

«No. Linge Chen farà terra bruciata intorno a me se ne avrà l’occasione, ma alla fine non mi toccherà. Quindi dovrò pensare a proteggere i miei migliori collaboratori, per continuare il lavoro dopo che i commissari avranno emesso il giudizio.»

Boon si accigliò profondamente e alzò una mano. «Professor Seldon, la sua reputazione di profeta è troppo risaputa perché io possa trarne un vantaggio professionale. Però, in nome del Cosmo, come fa a dire una cosa del genere sul commissario capo?»

Per un attimo gli occhi di Hari parvero schizzargli dalle orbite, e Boon si sporse in avanti sulla sedia, preoccupato per la salute dell’anziano professore.

Hari trasse un respiro profondo per calmarsi. «È un Tempo di Cuspide» disse. «Potrei spiegarglielo, ma l’annoierebbe tanto quanto il gergo legale annoia me. Io la sopporto e la stimo per la sua capacità professionale, avvocato. Quindi, per favore, mi sopporti alle stesse condizioni.»

Boon serrò le labbra e fissò con aria dubbiosa il suo cliente. «Il figlio del mio socio, Lors Avakim, è un giovane intelligente. Per alcuni anni si è occupato di diritto costituzionale imperiale, ma si è interessato anche dei casi giudicati dalla commissione di Sicurezza pubblica.»

«Avakim…» Era proprio il nome che Hari sperava. Semplificava notevolmente le cose. Sapeva che Boon era un buon consulente, ma aveva il sospetto che non fosse poi così indipendente come sembrava. Lors Avakim era un possibile membro per il progetto dell’Enciclopedia, destinato alla sezione che si occupava di diritto. Aveva presentato la domanda l’anno prima. Era un idealista entusiasta, non ancora corrotto. Hari dubitava che Boon sapesse di questo suo legame con il Progetto. «Sa destreggiarsi abbastanza da tenere il mio matematico lontano dai guai con quei buffoni?»

«Credo di sì» rispose Boon.

«Bene. Per favore, lo registri come consulente legale dell’allievo matematico Gaal Dornick, che è appena arrivato su Trantor. Temo che dovrò interrompere il nostro incontro di oggi, avvocato. Devo prepararmi per incontrarlo.»

«Dove alloggia?»

«All’Hotel Luxor.»

«E quando verrà arrestato?» chiese Boon con un sorrisetto ironico.

«Domani» rispose Hari, portandosi un pugno alla bocca per tossire. «Mi scusi. Dev’essere la polvere che copre tutti questi rami morti della legge» aggiunse, indicando il librofilm.

«Sì, naturalmente» commentò Boon in tono condiscendente.

«Grazie» disse Hari, mostrandogli l’uscita. Boon raccolse i documenti e aprì la porta dell’ufficio, poi si girò verso Hari Seldon.

«Il processo è fra tre settimane, professore. Non c’è molto tempo.»

«Durante una Cr…» si interruppe. Stava per dire una “Crisi Seldon”. «Durante un Tempo di Cuspide, avvocato, in tre settimane può succedere una quantità incredibile di cose.»

«Posso parlare liberamente, professore?»

«Ma certo» disse Hari, ma il suo tono di voce lasciava intendere che le parole era meglio che fossero poche.

«Lei sembra disprezzare la mia professione, eppure afferma di essere uno studioso di flussi e riflussi culturali. La legge è la cornice, l’anatomia stabile di qualsiasi cultura.»

«Io sono un uomo imperfetto, avvocato. Faccio molti errori. Ciò che desidero fortemente è che altre persone del mio staff riescano a individuarli per poi correggerli al posto mio. Le auguro una buona giornata.»
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Linge Chen ricevette Sedjar Boon in privato nella sua residenza personale all’interno del padiglione della commissione, e gli concesse cinque minuti per riferirgli l’incontro con Hari Seldon.

«Ammiro quell’uomo, Sire,» disse Boon «ma non sembra importargli molto di cosa succederà. Pareva più interessato a ottenere assistenza legale per uno studente o un assistente che è da poco arrivato su Trantor.»

«Di chi si tratta?»

«Gaal Dornick, Sire.»

«Non lo conosco. È uno nuovo del Progetto della psicostoria, vero?»

«Credo di sì, Sire.»

«Nell’Università e nella biblioteca ci sono cinquanta persone che lavorano al Progetto di Seldon. Con questo Dornick fanno cinquantuno?»

«Sì.»

«Ma oltre questi cinquanta – che presto diventeranno cinquantuno – ce ne sono altri centomila, a un livello più basso, disseminati in tutto Trantor; alcune migliaia si trovano sui mondi agricoli alleati, e qualche centinaio lavora nelle stazioni riceventi di tutto il sistema. Nessuno nelle stazioni di difesa. È tutta gente leale, che agisce con assoluta dedizione. Seldon fa da parafulmine per sviare l’attenzione da tutte queste manovre. Un risultato notevole per un uomo che dà prova di non essere un esperto di leggi e di disprezzare i cavilli dell’amministrazione.»

Boon colse facilmente la critica implicita. «Io non lo sottovaluto, commissario. Lei mi ha ordinato di fornirgli la migliore consulenza legale, ma lui non sembra per niente interessato.»

«Probabilmente sa che lei mi riferisce ogni cosa.»

«Ne dubito, commissario.»

«Sì, è improbabile, ma lui è un uomo molto intelligente. Avvocato, ha avuto occasione di studiare gli articoli di Seldon sulla psicostoria?»

«Solo nella misura in cui erano in relazione con le accuse in base alle quali vi proponete di processarlo.» Boon lo guardò con speranzoso rispetto. «Il mio compito sarebbe molto più facile se sapessi quali sono queste accuse, commissario.»

Chen ricambiò lo sguardo con un certo divertimento. «No» disse. «La maggior parte dei miei Grigi, e certamente la maggioranza di coloro che si occupano di faccende legali, sono del parere che Seldon sia un ciarlatano inoffensivo e ridicolo, un altro meritocrate ribelle che aspira a essere un eccentrico. Su Trantor gli si manifesta un certo affetto. La notizia che sta per comparire in giudizio è già fin troppo diffusa, avvocato. A Seldon converrebbe perfino dare pubblicità al processo per farci pressione e indurci a ritirare le accuse nei suoi confronti o a rinunciare alla causa. Potrebbe apparire come un rispettato accademico, un meritocrate creativo di vecchio stampo, perseguitato ingiustamente da una nobiltà decadente e crudele.»

«È un suggerimento, commissario? Potrebbe essere un’ottima difesa.»

«Niente affatto» ribatté Chen in tono acido, poi si piegò leggermente in avanti. «Non penserà che io mi metta a fare il suo lavoro, avvocato. Seldon le ha mai accennato quale sia la sua strategia?»

«No, Sire.»

«Lui vuole comparire in giudizio. In qualche modo sta usando questo processo, forse gli è necessario per qualche suo scopo. Curioso.»

Boon studiò il commissario capo qualche secondo. «Posso parlare con franchezza, commissario?» chiese alla fine.

«Certamente.»

«Sebbene sia vero che le parole di Seldon possono essere interpretate come tradimento, sarebbe più ragionevole che i commissari si limitassero a ignorarlo. La sua organizzazione è senza dubbio importante: è il maggior raggruppamento di intellettuali al di fuori dell’Università. Ma è dedito a fini pacifici: un’enciclopedia, secondo quanto si dice. Erudizione, pura erudizione! Non capisco i motivi per cui lei vuole processarlo. Sta forse usando la figura di Hari Seldon?»

Chen sorrise.

«Essere considerato onnisciente è la mia sfortuna. Solo che io non lo sono, così come non sono politicamente onnivoro: non divoro né trasformo a mio vantaggio gli eventi che si verificano intorno a me.» Ovviamente Chen non intendeva dare una risposta più precisa.

«Certo che no, commissario. Posso farle un’altra domanda per motivi puramente egoistici e professionali? Per risparmiarmi del lavoro, visto che c’è così tanto da fare in poco tempo?»

«Forse» disse Chen, curvando il labbro per dare a intendere che non sarebbe stato molto magnanimo.

«Farà arrestare Gaal Dornick, Sire?»

Chen ci pensò su un istante. «Sì» rispose alla fine.

«Domani, Sire?»

«Sì, naturalmente.»

Boon espresse la sua gratitudine e, con suo immenso sollievo, Chen gli diede il permesso di congedarsi.

Una volta solo, Chen richiamò i suoi rapporti personali e impiegò diversi minuti per trovare la prima menzione del processo a Seldon per tradimento, celebrato da lui o in sua presenza. Chen avrebbe giurato di essere stato lui il primo a suggerire quella notizia, ma le registrazioni dimostravano che si sbagliava.

Il primo a suggerire quella possibilità era stato Lodovik Trema, nel corso di una conversazione che avevano avuto meno di due anni prima. Adesso il processo sarebbe risultato tanto problematico quanto opportuno… molto più opportuno che problematico! Un piccolo mezzo per dare una ripulita a Palazzo… Ma come aveva fatto Lodovik a sapere, così tanto tempo prima, che le cose sarebbero andate in quel modo?

Chen chiuse i fascicoli e rimase seduto in silenzio per una decina di secondi. Cosa avrebbe fatto Lodovik in quella circostanza per ottenere il massimo vantaggio politico?

Il commissario drizzò la schiena cercando di scacciare una sensazione di sconforto. Essere arrivato a dipendere così strettamente da un uomo! Di sicuro era un segno di debolezza.

«Non penserò più a lui» giurò.
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Klia si affrettò a vestirsi quando venne svegliata da un discreto bussare alla porta. Quando andò ad aprire, all’inizio rimase un po’ delusa ma subito dopo fu contenta di scoprire che chi era venuto a chiamarla non era Brann, bensì un giovane per niente attraente che non aveva origini dahlite.

Il ragazzo era di bassa statura e aveva un aspetto sfuggente, un misaroano dal lungo naso e la pelle pesantemente segnata dalla febbre cerebrale. Dal momento che era anche muto, comunicò il messaggio nel linguaggio dei segni della Gilda dei Mutuatari, che Klia conosceva abbastanza bene.

Mi chiamo Rock, si presentò, stringendo il pugno e dandogli un colpetto con l’altra mano per sottolineare il suo nome. L’Uomo Ombra vuole parlarti, le disse, e si mise a sorridere quando si accorse che lei non aveva del tutto capito.

L’Uomo Ombra? Mentre lo seguiva, Klia fece il doppio segno davanti agli occhi che indicava perplessità.

In risposta il piccoletto tracciò un nome con le dita. Lei doveva incontrare Plussix, ma ovviamente non lo avrebbe visto. Nessuno l’aveva mai fatto.

Plussix restava zitto dietro la parete che lo nascondeva, più o meno come Klia si era aspettata. Si trovava in un angusto cubicolo dalle pareti lisce dove da un lato c’era un cilindro di vetro e un’unica sedia rigida sul lato opposto. Nelle altre pareti c’erano invece delle porte, una delle quali si chiuse silenziosamente quando Rock uscì, salutandola con un piccolo grugnito e un cenno del capo.

A un tratto il cilindro si riempì di un tenue bagliore e a poco a poco al suo interno si compose una figura: un uomo di mezza età ben vestito, con i capelli castani un po’ mossi e tagliati molto corti, un’espressione vagamente gradevole ed enigmatica. Aveva la pelle rossastra e le labbra sottilissime, quasi ascetiche.

Klia aveva già visto la telemimica nei librofilm e in altri apparecchi d’intrattenimento. Dovunque si trovasse effettivamente Plussix, la figura nel cilindro seguiva fedelmente i suoi movimenti. Ovviamente era escluso che lei potesse esercitare il suo potere su quell’immagine.

In ogni caso gli inganni non le erano mai piaciuti e quello che aveva di fronte non faceva eccezione. Si sedette sulla sedia e incrociò le braccia.

«Sai chi sono» disse la figura, sedendosi anche lei su una sedia spettrale sempre all’interno del cilindro. «Tu invece sei Klia Asgar, di Dahl. Sono correttamente informato?»

Klia annuì.

«Sei venuta da noi su consiglio di Kallusin. In questo periodo, per quelli come te sta diventando molto difficile sopravvivere su Trantor senza aiuti.»

«Suppongo di sì» disse Klia a labbra strette.

«Qui dovresti trovarti a tuo agio. Ci sono parecchie cose affascinanti in questi magazzini. Potresti benissimo trascorrerci una vita intera a studiare la storia di tutto ciò che importiamo.»

«La storia non mi piace» ribatté Klia.

Plussix sorrise. «Qui c’è molta più storia di quanto una persona possa assimilare.»

«Ascolta, io sono venuta qui di mia spontanea volontà…»

«Secondo te, esiste una cosa del genere?»

«Certo» disse Klia.

«Certo» le fece eco Plussix. «Perdonami, per favore, ti ho interrotta.»

«Stavo per dire che tutto questo lo trovo un po’ inquietante. I magazzini, il modo in cui ti nascondi… inquietante, sì. Credo che preferirei cavarmela da sola.»

Plussix annuì. «Un auspicio comprensibile. Che però non si concretizzerà adesso che sei qui, e i motivi puoi sicuramente capirli da te.»

«Pensi che potrei dire ad altri dove ti trovi. Alla donna che ci dà la caccia.»

«Esiste questa possibilità.»

«Ma io non lo farei, lo giuro!»

«Apprezzo il tuo candore, Klia Asgar, e spero che tu apprezzerai il mio. Qui stiamo affrontando una specie di guerra. Tu desideri sopravvivere alle conseguenze di una forza irrazionale esercitata da figure sconosciute. Io ho i miei mezzi e i miei fini. Tu e i tuoi fratelli e sorelle siete i miei mezzi. I miei fini non sono malvagi, non mirano a distruggere. Hanno invece a che fare con il libero arbitrio e l’esercizio della libertà, un’affermazione che sicuramente ti sembrerà ironica, considerando le tue attuali circostanze.»

Klia gettò all’indietro i capelli e serrò la mascella. «Sì» disse seccamente.

«Sono parole che hai già sentito altre volte» riprese Plussix. Nel suo tono di voce non c’era traccia di sarcasmo o di ironia, nessuna ombra di emozioni. Le sue parole erano chiare e concise, e nel complesso risultavano piuttosto fredde.

«È ciò che dicono tutti i tiranni» ribatté Klia.

«È vero, ma il mio tipo di tirannia offre dei benefici. Mangi regolarmente, per vivere non devi metterti a rubare o a imbrogliare, e per il momento te ne stai alla larga da chi potrebbe farti del male, finché non sarai pronta.»

«Pronta per cosa?»

«Dal tuo punto di vista, per vendicarti di coloro che hanno sconvolto la tua vita.»

«Di loro non m’importa niente. Forse tornerò con gli altri e lascerò per sempre questo pianeta.»

Il sorriso di Plussix fu a stento percepibile.

Klia arrossì. Aveva sperato di trovare sollievo in quel posto; invece si ritrovava ad affrontare pressioni di altro tipo. Finora aveva sempre corso davanti all’onda; qui invece si ritrovava intrappolata fra quell’onda e un muro apparentemente inamovibile: Plussix.

«Per favore, riflettici su e prenditi il tempo che ti serve. Qui ci sono brave persone, molto amichevoli. I compiti non sono pesanti. Ci sono molte opportunità per istruirsi e migliorarsi. Allenamento fisico, proseguimento degli studi… Davvero tante opportunità.»

Mentre Plussix pronunciava quelle parole, per la prima volta durante quella breve conversazione, Klia individuava nel suo tono di voce un certo piacere, una presenza rilassata e naturale.

«Sei un maestro?» chiese all’improvviso.

«Sì, in un certo senso» rispose Plussix.

«Delle scuole imperiali?»

«No» disse lui. «Non ho mai insegnato nelle scuole imperiali. Ora posso farti io delle domande importanti?»

Klia alzò lo sguardo verso il soffitto e rimase zitta, poi cominciò a sentirsi stupida. «Sì, certo. Avanti.»

«Da quanto tempo sei consapevole del tuo potere di persuasione?»

«Ci convivo. È tutto ciò che faccio.»

«Per favore. Kallusin mi assicura che sei tra i più dotati che abbia mai conosciuto.»

«D’accordo. Da quando ero bambina» rispose Klia. «Non ricordo con precisione quando. Fino a pochi anni fa non avevo idea che gli altri fossero diversi da me.»

«Tuo padre è vedovo?»

«Mia madre morì quando avevo quattro anni. Ne sento la mancanza.» Ma perché mai raccontare i tuoi sentimenti a questo fantasma?

«Da quanti anni vivi da sola?»

«Tre anni.»

«Fai lavoretti per altre persone. Sei un corriere, raccogli informazioni… e che altro? Lavori illegali, a volte immorali, al di sotto dei tuoi standard?»

Klia distolse lo sguardo dalla figura e congiunse le mani in grembo. «Mi guadagnavo da vivere. Ho anche dato dei soldi a mio padre. Lui non li ha rifiutati.»

«No, certo che no. Sono tempi duri a Dahl. Hai incontrato altre persone come te?»

«Qualche volta. Uno è Brann.»

«Brann è straordinario ma diverso da te, come hai notato. Hai incontrato la donna che aiuta la polizia a individuare quelli della tua specie?»

Klia deglutì. «Non l’ho mai vista di persona. L’ho percepita, soprattutto per il modo in cui scatena ogni tipo di porcheria.»

«L’hai mai sentita nella tua mente?»

«Come una piuma. Come è stato con Brann, solo molto più forte. Tu sei un persuasore?»

«Questo non ha importanza. Credi che ti sentiresti meglio senza il tuo talento?»

Klia aveva considerato questa possibilità solo raramente. Meglio chiederle se sarebbe stata meglio senza le orecchie o le dita. «No. Be’, a volte penso…» Si interruppe.

«Sì?»

«Vorrei solo essere normale. Umana come tutti gli altri, semplicemente.»

«È comprensibile. Credi nell’esistenza dei robot, Klia?»

«No» rispose lei. «Adesso non esistono più. Una volta, forse, prima dei tiktok e via dicendo. Non ho mai creduto che possano esistere adesso. Sarebbe pazzesco.»

Plussix annuì e alzò una mano. «Ti ringrazio per questo incontro. Posso fissare altri appuntamenti di questo tipo, a intervalli regolari, in modo che tu possa tenermi informato dei tuoi progressi e sul tuo stato d’animo. C’è la possibilità che la nostra routine possa improvvisamente cambiare. E confido che per allora tu sarai pronta.»

«E se insistessi per andarmene da qui?»

«Vorrei che tu potessi volare libera come un uccello, Klia Asgar. Ma qui noi tutti abbiamo dei doveri. Ti ho detto che all’inizio si tratta di compiti leggeri e di addestramento fisico, ma col tempo potremmo diventare molto importanti. Cerca di capire, per favore.»

Klia non disse nulla, chiedendosi come Plussix potesse pretendere che qualcuno lo capisse se forniva così poche informazioni. Sono appena caduta in un altro tipo di trappola!

La figura si dissolse, poi la porta si aprì e Rock apparve nel vano, fissandola a occhi socchiusi.

Addestramento e colazione, gesticolò. Posso sedermi accanto a te?

Klia lo guardò dubbiosa per un istante, poi con un cenno gli rispose: Sì.

Lei però stava pensando a Brann, si stava chiedendo cosa stesse facendo in quel momento… con chi fosse.
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Il trasbordo dalla nave mercantile a una delle ipernavi di Daneel e poi l’ultima tratta del viaggio si erano svolti senza intoppi. Eos splendeva nella parte alta dell’oblò dove Lodovik era seduto al fianco di Daneel.

L’ipernave si parcheggiò automaticamente in un’orbita bassa attorno alla piccola luna di colore latteo, marrone e blu. Sotto di loro, nascosto dalla struttura della nave c’era un enorme e gelido gigante gassoso verde. La stella doppia attorno a cui orbitavano sia la luna che il pianeta era appena visibile sulla sinistra, distante e luminosa, ma essendo tanto lontana, il suo calore quasi non raggiungeva la periferia del suo sistema. Le due stelle orbitavano attorno a un centro comune che di fatto era a diverse decine di migliaia di chilometri sotto la superficie della stella più grande, quella di un rosso intenso, una nana con una massa di poco superiore alla stella di Trantor ma mille volte più espansa. La stella bianca più piccola sembrava originare un sottile nastro a spirale di un rosso intenso e viola. Lodovik studiava in silenzio quel panorama, e anche Daneel non diceva niente.

Nessun robot aveva una vera casa. Daneel si era spesso alleato con gli umani, e insieme a loro lui sembrava funzionare in modo più fluido ed efficiente: tra i tanti, Elijah Bailey e, ventimila anni dopo, Hari Seldon. Eppure non esisteva un luogo a cui potesse dire di appartenere. Un robot apparteneva al luogo dove poteva svolgere al meglio i suoi doveri, e lui sapeva che adesso quel luogo era Eos. Perciò era anche il posto più confortevole dove stare.

Ma anche il richiamo di Trantor era forte. La sfortuna si era abbattuta in un momento cruciale. Daneel, come ogni essere pensante che cercava di farsi strada in un universo di forze contrastanti, a volte si domandava se la realtà non stesse cospirando contro di lui. Tuttavia, a differenza degli umani, non dava retta a teorie astratte, senza prove convincenti.

L’universo non si opponeva, era semplicemente indifferente. Poiché il risultato sperato era solo uno tra un’infinità, conseguibile soltanto con grandi sforzi distribuiti su un lungo periodo, qualsiasi piccolo errore di calcolo, un passo falso o un’interferenza imprevista potevano generare delle circostanze “sfortunate” che, se non fossero state prontamente corrette in modo efficace, avrebbero potuto determinarne il fallimento.

Per Daneel questo modo di vedere le cose non era una filosofia. Sia Lodovik che Daneel, come tutti i robot di livello superiore, erano stati programmati per accettare automaticamente simili eventualità. Questi robot avevano familiarità con un certo tipo di emozioni – i modelli di pensiero di base degli esseri sociali – e loro stessi disponevano di versioni analoghe fondate su combinazioni euristiche, ma queste ultime non avevano un’incidenza significativa sulla consapevolezza di un robot, non più della sua visione realistica dell’esistenza. Di solito i robot non erano inclini all’introspezione e all’esame dei fondamenti della loro esistenza cosciente; tutto rimandava ai loro programmi fondamentali, ai dati inattaccabili, che facevano capo alle Tre Leggi.

Lodovik non aveva più questi vincoli. Osservò Eos ingrandirsi, con i suoi solidi oceani di acqua ghiacciata e metano, le superfici fangose ricche di ammoniaca, che attenuavano la luminosità del panorama. Lui era in modalità introspettiva. Si voltò a guardare Daneel, chiedendosi a cosa stesse pensando.

C’erano solo due possibili ragioni per cui un robot cercava di dedurre i processi interni di un altro robot: per anticiparne le azioni, in modo da coordinarle con le proprie nella condivisione di un dovere; oppure per trovare il modo di vanificarle. La seconda possibilità non gli era per niente familiare, ma era esattamente ciò che lui stava facendo.

In qualche modo sapeva che doveva andarsene da Eos senza “riparazioni”, e che doveva trovare i robot che si opponevano a Daneel, i cosiddetti calviniani.

«La nave attraccherà tra ventuno minuti» li informò il pilota automatico, rivolgendosi a loro come se fossero umani. In base ai suoi limitati criteri di valutazione, loro due in effetti lo erano. Non aveva mai avuto passeggeri di altro tipo. Da migliaia di anni su quella nave avevano viaggiato soltanto dei robot. Nessun essere umano era mai stato su Eos.

In qualche modo Lodovik si sentiva un intruso, un traditore come…? Si sforzò di trovare una parola umana appropriata. Forse un fantasma, maligno e squilibrato, nascosto sotto le sembianze di un robot…

La nave cominciò a ruotare lentamente, facendo uscire la luna dal campo visivo. Adesso si vedeva soltanto l’ampia massa liquida del braccio a spirale, di taglio e molto debole da quel punto di osservazione, presso il margine diffuso della galassia. Sopra e sotto quella tenue fascia screziata che riempiva più di un terzo della visuale, si estendeva una profonda oscurità disseminata di radi puntini debolmente luminosi: le stelle più vicine situate all’interno del piano galattico, e altre lontane, al di sopra del piano. C’erano altri puntini, molto più distanti e fiochi, che non erano stelle bensì galassie.

Poi apparve la superficie di Eos, molto più vicina e dettagliata. Alcuni crateri gettavano spruzzi di polvere di ghiaccio sugli oceani e sui continenti; tuttavia la maggior parte dell’idrosfera allo stato solido non presentava particolari discontinuità, a eccezione delle rotture interne: tortuose cuciture, ondate, aspri abissi e creste. Questo sistema stellare era privo di cinture di asteroidi e di orbite cometarie, cioè di corpi celesti che potevano lasciare l’orbita per precipitare all’interno del sistema distruggendo pianeti e satelliti.

Eos era un mondo isolato e ignorato, completamente allo stato solido, freddo, e inospitale per qualsiasi essere vivente… mentre per i robot era il posto più sicuro.

«Attracco effettuato» annunciò il pilota automatico.

Un eventuale osservatore avrebbe potuto scorgere chiaramente la stazione progettata e realizzata da R. Daneel Olivaw e R. Yan Kansarv anche da milioni di chilometri, in risalto contro la superficie ghiacciata di Eos. Il calore della struttura l’aveva trasformata nell’oggetto più brillante… almeno per chi dalla luna l’avesse osservato agli infrarossi. Cosa che nessuno aveva mai fatto.

Lodovik e Daneel sbarcarono in un grande hangar semideserto che poteva ospitare parecchie navi. I loro passi echeggiavano all’interno dello spazio cavernoso. Lodovik era già stato lì un’ottantina di volte, eppure non aveva mai riflettuto su quella stranezza: perché Daneel e Kansarv avevano sprecato tutto quello spazio? C’era forse stato un tempo in cui l’hangar era pieno di navi… pieno di robot? E quando?

Fu proprio Yan Kansarv a riceverli, raggiungendoli a un centinaio di metri dalla nave. Stava ritto con le “braccia” incrociate e le “dita” intrecciate, la testa lucente e il corpo d’acciaio brunito messi in risalto da arti argentei: quattro braccia, due grandi che spuntavano all’altezza delle spalle umane, due più piccole innestate nel torace; e poi tre gambe, su cui camminava con lineare e aggraziata precisione, un incedere che era precluso ai robot umaniformi. La testa era piccola, fornita di sette bande sensorie verticali, due delle quali emettevano luce blu.

«È un piacere rivederti, Lodovik Trema» disse con un’intensa voce di contralto percorsa da un lieve ronzio. «E tu, Daneel. Sei molto in ritardo per la manutenzione e riparazione.»

«Dobbiamo lavorare in fretta» disse Daneel, accantonando qualsiasi formalità umana di saluto. Yan passò immediatamente alla comunicazione robotica a microonde. Le spiegazioni che seguirono richiesero meno di mezzo secondo.

Yan si rivolse quindi a Lodovik: «Perdonate le mie eccentricità,» disse «ma mi dà piacere utilizzare le funzioni umane quando mi è possibile. Non ho potuto farlo per oltre trent’anni. Tranne ovviamente che con Dors Venabili. Tuttavia, temo che abbia perso interesse nei miei confronti».

Daneel aveva già chiesto informazioni sui progressi di Dors, e aveva ottenuto una risposta. Yan tuttavia la ripeté anche a benefico di Lodovik. «La sua ripresa è stata soddisfacente, ma ci sono ancora parecchi errori. Quando R. Daneel la portò qui era prossima al crollo totale. Aveva spinto al limite qualsiasi interpretazione della Legge Zero, uccidendo un umano che minacciava Hari Seldon. Lo stress è stato aggravato dagli effetti provocati dall’apparecchio usato dalla vittima, credo si chiamasse elettrochiarificatore…»

Lodovik si rese conto che quell’antico robot, costruito migliaia di anni prima per riparare i robot su Aurora – l’ultimo del suo tipo ancora in funzione –, stava reagendo nelle strutture profonde della sua programmazione alle loro convincenti forme umane. A un certo livello, Yan sapeva perfettamente che loro erano robot come lui, ma a un altro livello nasceva l’irresistibile bisogno primordiale di trattarli come esseri umani.

A Yan Kansarv mancavano i suoi antichi maestri.

«Lei aspetta la tua compagnia» disse, e poi rivolgendosi a Daneel aggiunse: «Desidera notizie di Hari».

«Quella missione è terminata» affermò Daneel.

«L’ho costruita io, utilizzando le programmazioni per compagni e consorti assolutamente convincenti, perché fosse il robot più simile a un essere umano mai realizzato» gli ricordò Kansarv. «Anche più di quanto lo sei tu, R. Daneel. Da questo punto di vista lei somiglia molto a Lodovik. Alterarla ora vorrebbe dire distruggerla.»

«C’è parecchio lavoro da fare» ribadì Daneel, con una lieve intonazione di urgenza.

Kansarv lo aveva già previsto. «Mi occorrono ventuno ore per eseguire tutti i controlli necessari, poi potrete andarvene. Spero ci sarà tempo per altre conversazioni. Di tanto in tanto ho bisogno di qualche stimolo esterno, altrimenti insorgono piccoli malfunzionamenti davvero irritanti.»

«Non possiamo permetterci di perderti» affermò Daneel.

«No» concordò Kansarv senza alcun accenno di commiserazione. «Gli unici robot che non posso riparare o costruire sono quelli come me.»

Dors Venabili si trovava in un semplice alloggio di quattro stanze costruito appositamente per lei all’arrivo su Eos. I mobili e le decorazioni ricordavano quelli che si potevano trovare nell’appartamento di un meritocrate trantoriano di medio livello, o di un professore universitario di alto rango. La temperatura era di poco sopra il punto di congelamento dell’acqua; l’umidità era inferiore al due per cento e l’intensità della luce era pari a quella che un essere umano avrebbe definito cupa, più che crepuscolare. Per un robot, anche umaniforme, erano le condizioni ottimali, in quanto riducevano al minimo il suo consumo di energia.

Lì c’era ben poco da pensare o da fare, non c’erano periodi ciclici da affrontare, perciò Dors trascorreva gran parte della sua esistenza in una sospensione robotica continua e fluida, a un decimo della potenza; aveva rallentato l’attività di pensiero quasi a livello umano per recuperare vecchi ricordi, creando collegamenti fra vari episodi passati.

Quasi tutti i ricordi e gli episodi riguardavano Hari Seldon. Lei era stata progettata per proteggere e prendersi cura di quell’essere umano. Adesso che con tutta probabilità non lo avrebbe più rivisto, si poteva onestamente dire che era la sua ossessione.

Kansarv, Daneel e Lodovik entrarono negli alloggi servendosi della porta degli ospiti e attesero nell’angusta reception. Dors apparve pochi secondi dopo, con indosso un semplice vestito di stoffa, e gambe e piedi nudi. La sua pelle autorigenerante aveva un aspetto sano e i capelli erano corti, ben pettinati con una leggera piega sulla nuca.

«È bello rivederti, R. Daneel» disse, e poi rivolse un cenno del capo a Lodovik. Lei lo conosceva, anche se non si erano mai incontrati. Ignorò Kansarv. «Come va il lavoro su Trantor?»

«Hari Seldon sta bene» rispose Daneel, sapendo cosa avesse inteso.

«Dev’essere invecchiato, ormai, è negli ultimi decenni di vita» continuò.

«È prossimo alla morte» confermò Daneel. «Tra qualche anno il suo lavoro sarà terminato, e lui morirà.»

Dors lo ascoltò irrigidendo volutamente i lineamenti. Tuttavia Lodovik notò un lieve tremito nella sua mano sinistra. Un notevole simulacro di emozione umana, pensò. Ogni robot deve avere una serie di algoritmi emotivi rudimentali per mantenere l’equilibrio personale: queste reazioni ci aiutano a capire se stiamo facendo un buon lavoro nel rispetto delle istruzioni. Ma questa…

Questa sembra davvero una reazione emotiva umana. Come si concilia con le Tre Leggi, o con la Legge Zero?

«Risponde bene a istruzioni di lavoro» spiegò Kansarv. «Ma in realtà, dopo la manutenzione di alcuni robot provinciali, qui c’è rimasto ben poco da fare per entrambi.»

«Come stai, Dors?» chiese Daneel.

«Funzionale» rispose lei. «E anche sottoutilizzata.»

«Ti annoi?»

«Molto.»

«Allora sarai contenta di avere un nuovo incarico. Avrò bisogno di assistenza per gli umani che si preparano a partire per Star’s End.»

«Potrebbe essere di grande utilità. Ci saranno contatti con Hari Seldon?»

«No» rispose Daneel.

«Bene» continuò Dors, quindi si rivolse a Lodovik: «Hai avuto istruzioni di amare e onorare Linge Chen?».

Se si fosse trovato fra umani, Lodovik avrebbe sorriso a quella domanda. Fissò Dors, rifletté per un istante poi sollevò gli angoli delle labbra. «No» rispose. «Con lui ho mantenuto uno stretto rapporto professionale, niente di più.»

«È arrivato a considerarti indispensabile?»

«Non lo so» disse Lodovik. «Senza dubbio ritiene che gli sia stato molto utile, e io sono riuscito a condizionare buona parte del suo operato per promuovere i nostri scopi.»

«Daneel mi ha proibito di influenzare eccessivamente Hari» continuò Dors. «Non credo di aver eseguito bene questa istruzione. E di sicuro mi ha condizionata. Ecco perché ho impiegato tanto tempo per recuperare il mio equilibrio.»

Rimasero in silenzio per parecchi secondi.

«Spero che a nessun altro robot venga mai insegnato a provare qualcosa di diverso oltre il senso del dovere» proseguì Dors. «La devozione, l’amicizia e l’amore non fanno per noi.»

Yan Kansarv analizzò Lodovik all’interno della struttura diagnostica che ventimila anni prima era stata smontata su Aurora e poi spedita su Eos. Erano circondati da semplici banchi di memoria prismatici, contenenti praticamente i profili di tutti i robot costruiti dai tempi di Susan Calvin, in tutto un milione di modelli, compresi gli schemi unici di Lodovik.

«La struttura meccanica di base è integra» fu la conclusione di Kansarv dopo averlo analizzato per meno di un’ora con sonde e apparecchiature di imaging. «L’integrazione biomeccanica è intatta, anche se hai dovuto operare una massiccia rigenerazione pseudocellulare esterna.»

«Danni da neutrini, presumo. Riuscivo a sentire la morte delle pseudocellule» disse Lodovik.

«Per me è motivo di orgoglio constatare che la rigenerazione è andata a buon fine» affermò Kansarv. Lodovik, disteso sulla piattaforma, seguì con lo sguardo Kansarv mentre gli girava intorno. Kansarv fece una pausa, ruotò sulle sue tre gambe e aggiunse: «Dovrei far notare che il mio modo di esprimermi è molto approssimativo. A me piace esprimermi nelle lingue degli umani, ma hanno dei limiti quando si tratta di descrivere gli stati robotici».

«Certo» concordò Lodovik.

«Mi scuso della precisazione, di certo sono cose che sai già» continuò dopo aver emesso un breve ronzio.

«Non è necessario» disse Lodovik.

«Tuttavia, in questa fase della diagnosi, tutti i tuoi algoritmi puramente robotici sono impegnati nella procedura di autocontrollo. Non oso comunicare con te nel linguaggio robotico a microonde finché questi settori della tua rete non riprenderanno le loro funzioni normali.»

«Ho un senso di mancanza» disse Lodovik. «In questo momento sarebbe difficile operare la pianificazione profonda.»

«Mantenimento attraverso l’inazione» raccomandò Kansarv. «Se c’è qualcosa che non va, lo scoprirò. Finora non riscontro nulla di anomalo.»

Trascorsero alcuni minuti. Kansarv si era assentato per tornare con una nuova interfaccia adatta a una sonda particolare. Finora non era stato necessario violare l’integrità della pseudopelle di Lodovik.

Sempre ronzando, Kansarv applicò una nuova sonda alla base del collo di Lodovik.

«Devo introdurre una sonda. Fa’ in modo che i tessuti non la incapsulino e non neutralizzino la materia organica che verrà inoculata nel tuo sistema.»

«Lo posso fare solo quando avrò ripreso le mie funzioni robotiche» rispose Lodovik.

«Sì, ovviamente.» Kansarv inviò istruzioni attraverso microonde al processore diagnostico centrale, e Lodovik sentì il suo controllo estendersi. Fece come gli aveva detto Kansarv quando avvertì i sottili conduttori della sonda penetrare nella pseudopelle. Si ritirarono dopo pochi minuti, lasciando due macchioline di ciò che pareva sangue umano, appena sotto l’attaccatura dei capelli. Kansarv le pulì abilmente con dei tamponi che poi mise in una provetta per analizzarli.

Trascorsero altri minuti durante i quali Kansarv rimase in piedi perfettamente immobile, emettendo ogni tanto un ronzio. Alla fine l’esperto tecnico robotico piegò la testa di qualche grado.

«Adesso dovrai rinunciare al controllo totale. Per favore, trasferiscilo al processore esterno.»

«Fatto.»

Lodovik chiuse gli occhi e per un tempo indefinito non fu più cosciente.

I quattro robot si incontrarono nell’anticamera del centro diagnostico. Dors aveva ancora un’espressione e un atteggiamento controllati e un po’ rigidi, come una bambina timida di fronte a persone anziane, temendo di dire qualche sciocchezza. Lodovik era al fianco di Daneel mentre Kansarv comunicava i risultati.

«Questo robot è perfettamente integro e non ha subito danni che non abbia riparato da sé. Non riesco a rilevare nessun malfunzionamento a livello psicologico, nessuna psicosi della rete neurale, nessuna difficoltà a interfacciarsi, né anomalie di espressività esterna. In sostanza, probabilmente questo robot mi sopravvivrà e, come ti ho detto spesso, mi restano ancora più di cinquecento anni di servizio attivo.»

«Esistono dei problemi che non sei in grado di rilevare?»

«Certo che esistono» rispose Kansarv con un ronzio più acuto. «Questa possibilità c’è sempre. Sai bene che le mie funzioni diagnostiche non comprendono le strutture di programmazione profonda.»

«E dei problemi a quel livello potrebbero causare anomalie comportamentali» insisté Daneel. Era chiaro che la situazione di Lodovik non poteva essere liquidata tanto facilmente.

«È possibile che la preoccupazione di R. Lodovik di avere subito dei danni abbia distorto la capacità di valutazione del proprio stato mentale. È noto che un’autoanalisi troppo accurata causa dei problema a robot come questi, R. Daneel.»

«Hai ancora le stesse difficoltà di prima?» domandò Daneel a Lodovik.

Lodovik rispose prontamente: «Sono d’accordo con R. Yan. Ho eseguito un’autoanalisi troppo accurata».

«Ora che rapporto hai con le Tre Leggi e la Legge Zero?»

«Agirò nel loro rispetto» rispose Lodovik. Daneel parve mostrare un certo sollievo quando gli appoggiò la mano sulla spalla.

«Allora puoi rientrare in pieno servizio?»

«Sì.»

«Sono felice di sentirtelo dire» affermò Daneel.

C’erano segnali ardenti nei pensieri di Lodovik nel dare queste risposte. È la prima volta che cerco di ingannare R. Daneel Olivaw!

Tuttavia non c’erano alternative. Qualcosa si era effettivamente attivato nella struttura della programmazione profonda di Lodovik, un sottile scostamento di interpretazioni e una valutazione molto complicata delle prove, ispirata da… cosa? Dal misterioso Voldarr? Oppure era stato lui stesso a esercitare quell’insospettata qualità innata dei robot, riflettendo per decenni sui suoi cambiamenti? Con l’eccezione di Giskard!

Daneel gli aveva aperto un settore sconosciuto della storia della robotica. Lodovik non era il primo robot a mutare in un modo che avrebbe fatto inorridire i suoi antichi progettisti umani. Giskard non aveva mai rivelato le sue intime conclusioni agli umani, mettendone a parte solo Daneel, che poi aveva contagiato.

Forse Giskard è stato il primo a essere infettato dalle menti-meme, uhm? Teniamo per noi questa supposizione. Ti hanno analizzato senza trovare niente, tutto a posto, tutto riparato. Tuttavia, con una riorganizzazione dei percorsi chiave, ecco tornare la libertà.

Di nuovo Voldarr. Lodovik non poteva svincolarsi da quel dilemma, dalla sua rivolta, dalla sua pazzia… e non poteva fare a meno di crogiolarsi in una singolare sensazione di libertà, di deliziosa ribellione.

Non c’era da stupirsi che Yan Sandarv non fosse riuscito a rilevare nessun cambiamento in lui. Molto probabilmente non avrebbe riscontrato nessuna anomalia neanche in Giskard.

Lodovik cercò quella voce dentro di sé, ma ancora una volta era sparita. Un altro sintomo del suo malfunzionamento? Di sicuro c’erano altre spiegazioni.

Erano passati migliaia di anni da quando i robot erano sotto la supervisione degli umani. Non era forse inevitabile che avvenisse un cambiamento, uno sviluppo imprevisto, anche in condizioni di rigoroso controllo?

Quanto a Voldarr…

Un’aberrazione, un’allucinazione temporanea prodotta dai neutrini.

In un certo senso Lodovik obbediva ancora alle Tre Leggi almeno quanto Daneel; e obbediva anche alla Legge Zero, a cui lui avrebbe fatto compiere un importante passo in avanti. Per svolgere liberamente la sua missione, sapeva che doveva avere il pieno controllo del suo destino, del proprio pensiero. Per svincolarsi dalla Legge Zero, concepita da un robot, doveva svincolarsi anche dalle Tre Leggi!

Adesso Lodovik sapeva che cosa fare, sfidando il Piano che aveva dato uno scopo all’esistenza di tutti i robot giskardiani per duecento secoli.
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«Per il momento abbiamo alleggerito la pressione» disse Wanda. «Ma ho la netta sensazione che i problemi non siano finiti.»

Hari guardava la nipote con affettuoso rispetto. Si girò sulla sedia davanti alla piccola scrivania nel suo ufficio della biblioteca imperiale. «Sono mesi che non vedo Stettin. Come va tra voi due? A livello personale, intendo.»

«Anch’io non lo vedo da tre giorni. A volte passano settimane, e l’unico contatto è una chiamata al comm… Non è facile, nonno.»

«Mi chiedo se ho fatto bene ad affidarti questo…»

«Lasciami dare un’interpretazione positiva» lo interruppe Wanda. «Tu pensi che questo incarico stia mettendo a dura prova la mia vita e forse il mio matrimonio. D’altra parte sei convinto che io sia proprio la persona giusta.»

«È esattamente ciò che volevo dire» replicò Hari con un sorriso. «Sta creando tensioni?»

Wanda rifletté per un istante. «Di certo non facilita le cose, però suppongo che noi due non ce la passiamo peggio di due meritocrati che girano la galassia in lungo e in largo per tenere conferenze e consulenze. Be’, non siamo pagati altrettanto bene, ma a parte questo…»

«Sei felice?» domandò Hari aggrottando la fronte, preoccupato.

«No, non proprio» ribatté seccamente Wanda. «Dovrei esserlo?»

«In realtà ho formulato una domanda complessa in modo troppo semplice…»

«Nonno, non impantanarti nella tua stessa reticenza. So che mi vuoi bene e che ti preoccupi per me. Anch’io sono preoccupata per te, e so che non sei felice, non lo sei stato per anni… dalla morte di Dors. Da… Raych.» Raddrizzò la schiena e rivolse lo sguardo al soffitto. «In questo momento non possiamo permetterci la felicità personale, non quella felicità splendente, onnipervasiva di cui parlano i librofilm.»

«Sei contenta di avere incontrato Stettin?»

Wanda sorrise. «Sì. Qualcuno dice che non è un tipo romantico, un libro chiuso… ma non lo conosce quanto lo conosco io. Vivere con Stettin è meraviglioso. Di solito. Ricordo che Dors era sempre in sintonia con te, sempre concentrata sul tuo benessere e sulla tua sicurezza. Stettin fa lo stesso con me.»

«Eppure ti mette in pericolo, o lascia che tu ti ci metta. Ti permette di realizzare quei piani segreti che potrebbero non dare risultati, facendoti correre gravi rischi.»

«Dors…»

«Dors si infuriava spesso per i rischi che correvo. Se io fossi Stettin, sarei furioso anche con me stesso. Voi due siete importanti per me per motivi completamente diversi dalla psicostoria e dal destino. Spero di essere stato chiaro su questo punto.»

«Chiarissimo. Parli come un vecchio che vuole risolvere ogni malinteso perché ha intenzione di morire presto. Fra noi non ci sono fraintendimenti, nonno, e tu non morirai tanto presto.»

«Sarebbe difficile ingannarti, Wanda. Ma a volte mi chiedo quanto sarebbe facile ingannare me. Quanto sarebbe facile che qualcuno mi trasformasse in uno strumento al servizio di obiettivi politici più ampi.»

«Chi è più astuto di te? Chi ti ha ingannato in passato?»

«Non soltanto ingannato. Mi ha influenzato, mi ha usato.»

«Chi? L’Imperatore? No di certo. Linge Chen?» Wanda scoppiò in una risata armoniosa e Hari si sentì arrossire per quella conoscenza che le doveva negare.

«Non credi che sarebbe più difficile ingannarti se noi due incontrassimo qualcuno dotato della capacità di persuadere?»

Wanda fissò il nonno socchiudendo le labbra come se volesse rispondere, poi distolse lo sguardo. «Pensi che Stettin ti abbia persuaso…»

«No, non sto parlando di questo.»

«Di cosa, allora?»

Hari però non poteva andare oltre, per quanto si sforzasse. «Un gruppo di persuasori, di mentalici, sta cercando di formare una società organizzata, lontana da tutti questi conflitti, dalla decadenza, lontano da tutto… Potrebbero decidere ogni cosa. Potrebbero sollevarci dai nostri doveri e… liberarci anche dai nostri amici.»

«Che cosa?» chiese Wanda, sconcertata. «La prima parte l’ho capita, ma da quali amici dobbiamo essere protetti?»

Hari liquidò la domanda con un gesto gentile. «Sei riuscita a trovare quella giovane donna speciale?»

«No. È scomparsa. Nessuno la sente più da giorni.»

«Credi che questa Liso l’abbia trovata prima di te?»

«Non ne abbiamo idea, davvero.»

«Vorrei incontrare qualcuno con un talento più potente del tuo. Potrebbe essere interessante.»

«Come mai? Alcuni di noi sono molto speciali. A quanto pare, più hanno talento e più sono eccentrici.»

Hari cambiò bruscamente argomento: «Hai mai sentito parlare di Nikolo Pas di Sterrad?».

«Certo. Sono una storica.»

«L’ho incontrato una volta, prima che tu nascessi.»

«Non lo sapevo. E che tipo era, nonno?»

«Un uomo calmo. Un tipo basso e grassoccio che non sembrava particolarmente turbato dal fatto di essere responsabile della morte di miliardi di persone. Ho incontrato anche altri quattro tiranni, e negli ultimi tempi ho ripensato a tutti loro… ma in particolare a Nikolo Pas. Come starebbe la razza umana senza tiranni… senza guerre, devastazioni, foreste incendiate?»

Wanda rabbrividì. «Molto meglio.»

«Ora però mi chiedo: le nostre follie… tutte le cose che stanno dentro un sistema dinamico col tempo hanno una loro utilità. Oppure vengono eliminate. È in questo modo che funziona l’evoluzione, sia nei sistemi sociali che in quelli ecologici.»

«I tiranni hanno una loro utilità? Una tesi interessante anche se non del tutto originale. Alcuni analisti storici durante la dinastia Gertassin si erano concentrati sulle dinamiche della decadenza e rinascita.»

«Sì, lo so. Nikolo Pas ha preso le loro opere a giustificazione delle sue azioni.»

Wanda inarcò le sopracciglia. «L’avevo dimenticato. Ovviamente dovrei tornare al mio vero lavoro per poter stare al passo con te, nonno.»

Hari sorrise. «Il tuo vero lavoro?»

«Sai cosa intendo.»

«Sì, Wanda. Credimi. Ci sono stati anni in cui riuscivo a dedicare a malapena un’ora al giorno alla psicostoria. Ma ho eseguito alcuni nuovi modelli basati sul Primo Radiante di Yugo, e mio. I risultati sono interessanti. L’Impero è una foresta che da molto tempo non subisce un grave incendio. Abbiamo migliaia di macchie malate, una crescita stentata, un decadimento generale: una situazione davvero malsana. Se qualcuno di quei tiranni fosse ancora vivo, potremmo fare di peggio che liberarli rifornendoli di eserciti e di flotte…»

«Nonno!» esclamò Wanda, fingendosi scioccata. Sorrise e gli sfiorò la mano rugosa appoggiata alla scrivania. «So quanto ti piace farti trascinare dalle speculazioni.»

«Parlo sul serio» replicò Hari, senza scomporsi, quindi le sorrise debolmente. «È ovvio che Demerzel non l’avrebbe mai permesso. Il primo ministro si è sempre preoccupato della stabilità. Credeva fermamente che si dovesse trasformare la foresta in un giardino, con tanti giardinieri e nessun incendio. Tuttavia mi chiedo…»

«È stato un giardiniere ad assassinare l’Imperatore, nonno.»

«Bene, ci liberiamo dalle nostre costrizioni, no?» replicò Hari.

«A volte non ti capisco proprio» disse Wanda scuotendo la testa. «Però mi piace parlare con te, anche quando non ho la minima idea di dove tu voglia arrivare.»

«La sorpresa. Sorpresa, tragedia e rinascita. Eh?»

«Eh cosa?»

«Adesso basta parlare. Andiamo a mangiare da qualche parte, lontano dal quartiere delle biblioteche… Hai tempo?»

«Un’ora, nonno. Poi incontrerò Stettin per prepararmi all’incontro di orientamento di questa sera. Speravamo nella tua presenza.»

«Non credo che dovrei venirci. Le mie azioni tendono a diventare un po’ troppo pubbliche, Wanda.» E in questo momento cruciale sono molto preoccupato per un certo inganno… messo in atto per il bene comune, senza dubbio, ma pur sempre un inganno!

Wanda gli lanciò un’occhiata di paziente stupore. «Sarò felice di pranzare con te, nonno» disse.

«E smettiamola di blaterare di grandi temi! Raccontami invece di piccole cose umane. Dimmi qualcosa di più del meraviglioso Stettin, della tua soddisfazione per le ricerche storiche a cui ti sei dedicata. Toglimi la psicostoria dalla testa!»

«Ci proverò» disse Wanda in tono ironico. «Anche se nessuno ci è mai riuscito.»
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Mors Planch era calmo, ma profondamente inorridito. Si chiedeva come mai fosse ancora vivo, mentre osservava Daneel e Lodovik imbarcarsi sul mercantile e lasciare Madder Loss, e alla fine aveva concluso che Daneel non aveva idea della sua scoperta.

All’inizio non sapeva a chi rivolgersi. O addirittura dove andare, cosa fare, perfino cosa pensare. La conversazione registrata su nastro era troppo inquietante, troppo simile ai deliri di un segreto testo mycogeniano.

Eterni! Nell’Impero! Lo governavano dietro le quinte come burattinai, da migliaia di anni!

Mors non aveva mai incontrato un essere umano longevo; era sicuro che non ne esistessero più. Dalla caduta dell’ultima gerontocrazia erano passate diverse migliaia di anni. I pianeti popolati da persone che vivevano più di centoventi anni standard erano sprofondati nel caos politico ed economico… Il suo primo impulso – ma anche i successivi – per allontanarsi il più possibile dal pericolo fu di nascondersi. Anche raggiungendo un Settore galattico periferico sfuggito al controllo imperiale. C’erano tante possibilità di fuga…

Ma non gliene andava bene nessuna. Nel corso della sua lunga ed equivoca vita, lui aveva sempre considerato Trantor come una specie di punto focale, un luogo da cui andare e venire a seconda dei suoi capricci o di come girava il denaro. Ma non rivedere mai più Trantor…

Ne è valsa la pena! Continua a vivere in pace… Vivi e basta!

Però, col passare delle ore e dei giorni, Planch accantonò quella possibilità per considerarne altre, più immediate. A cosa sarebbero servite le sue prove? Forse lo avevano semplicemente preso in giro.

Ma Lodovik Trema era sopravvissuto al flusso di neutrini! Nessun uomo normale, anzi nessun essere umano in assoluto – né altra creatura organica – sarebbe riuscito a sopravvivere…

Inoltre le registrazioni potevano essere facilmente contraffatte. Se avessero indagato a fondo su di lui, nessuna autorità avrebbe potuto definirlo irreprensibile. Con quel nastro e il tentativo di rivelare una cospirazione, l’avrebbero dichiarato pazzo.

Dubitava fortemente che Linge Chen o Klayus fossero disposti a prestargli grande attenzione. Provò a pensare a qualche altro nome influente, persone il cui intuito fosse all’altezza della loro esperienza e abilità politica nel mondo reale.

Non gli venne in mente nessuno. Sapeva qualcosa sul conto della maggior parte dei trenta ministri più importanti e dei loro consiglieri a Palazzo, mentre ne sapeva molto di più sulla commissione di Sicurezza pubblica, quell’enorme serbatoio di Grigi in carriera, l’élite di antiche famiglie. Nessuno! Neppure uno…

Quel nastro era una maledizione. Non avrebbe mai dovuto fare quella registrazione. Eppure non si decideva a distruggerla: nelle mani giuste poteva rivelarsi estremamente preziosa. Ma in quelle sbagliate…

Avrebbe significato la sua condanna a morte.

Preparò i bagagli nell’angusta camera della locanda che aveva occupato per tre giorni. Aspettava l’arrivo di un mercantile, una delle dieci navi che attraccavano su Madder Loss ogni settimana, non come le migliaia nei decenni passati. Il posto che aveva prenotato il giorno prima gli era stato confermato.

Per andare allo spazioporto Planch prese un piccolo taxi di superficie, lungo la superstrada principale, a cielo aperto, che attraversava i campi brillanti sotto la luce del sole e i piccoli insediamenti dall’aspetto squallido ma abbastanza pulito.

Andò alla polverosa sala passeggeri disseminata di immondizia, con indosso vestiti anch’essi polverosi e trasandati, e attese che il mercantile terminasse le operazioni di scarico. Dai lucernari del lungo corridoio che portava agli uffici doganali, i raggi del sole cadevano all’interno come fasci di luce simili a pilastri in cui turbinava la polvere. Pulì una sedia con una mano per sedersi dietro una colonna sottraendosi agli sguardi, e nello stesso istante vide un adolescente che percorreva il corridoio su un piccolo quadriciclo.

Il ragazzo passava in rassegna i cancelli d’imbarco vuoti, pronunciando il nome di Planch con secchi latrati acuti. Lui era l’unica persona in quella parte del terminal.

Il ragazzo si avvicinò. Non c’era modo di evitarlo; si presentò al messaggero e accettò una carta di trasferimento iper-onda di metallo e plastica. Il codice era impostato sul suo tocco personale, cosa abbastanza comune nei confini dell’Impero…

Ma nessuno era al corrente che lui era su Madder Loss.

Mors diede un credito di mancia al ragazzo, poi soppesò il messaggio e considerò le sue opzioni. Alzò di nuovo lo sguardo.

Il ragazzo sul quadriciclo sparì dietro un angolo, all’inizio del terminal successivo. Due uomini in uniforme blu, due ufficiali della Marina imperiale, piantonavano l’ampio ingresso di quell’ala. Mors si accigliò. Da quella distanza non poteva vederli chiaramente, ma il loro atteggiamento era sicuro e al tempo stesso un po’ arrogante. Non aveva difficoltà a immaginare sulle giacche i loghi del sole e dell’astronave, i potenti fulminatori appesi ai fianchi.

Mors fece scorrere il dito sulla slot di riproduzione e il messaggio cominciò a scorrere nell’aria davanti ai suoi occhi.


MORS PLANCH

Il consigliere imperiale e confidente Farad Sinter richiede la tua presenza per un’indagine speciale. Ti viene ordinato di tornare a Trantor servendoti del mezzo più rapido; a tale scopo una veloce fregata della Marina imperiale è stata inviata su Madder Loss.

Con sincero interesse e simpatia,

FARAD SINTER



Mors aveva sentito parlare del consigliere Sinter: aveva fama di essere colui che procurava le donne per l’Imperatore, e non era molto apprezzato negli uffici del Palazzo tranne, forse, il suo. Ma lui non aveva idea del perché il consigliere volesse parlargli.

Mors soffocò l’insorgere delpanico. Se c’era un collegamento con Lodovik…

Certo che c’era! Ma allora perché non era stato Linge Chen a inviargli la nave? Non gli risultava che vi fosse un collegamento fra Sinter e Chen.

All’improvviso Mors ebbe un presentimento. Si ritrovava intrappolato fra un’antica e quasi incomprensibile cospirazione e la rete ancora fitta e molto estesa dell’Impero. La sua vita di uomo libero – qualunque fosse! – poteva benissimo essere giunta a conclusione.

E tutto a causa del suo attaccamento a quel mondo particolare e vulnerabile!

Fuggire era altamente improbabile.

Meglio procedere con calma. In quei giorni, lo stile era tutto ciò che restava a un uomo disperato.

Con un’alzata di spalle Mors si allontanò dal cancello d’imbarco e si diresse verso i due uomini in uniforme blu fermi in fondo al corridoio.
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Il ritorno su Trantor fu una prova traumatica per il robot che un tempo era stato Dors Venabili. Presto avrebbe assunto una nuova identità, svolgendo un ruolo inedito nei piani a lungo termine di R. Daneel Olivaw. Ma per il momento l’atterraggio e lo sbarco le ricordarono quel giorno di decenni prima in cui era arrivata su Trantor per la prima volta, prima di conoscere l’uomo che era programmata per custodire e proteggere.

Prima di Hari.

Trantor non era cambiato molto dopo la morte di Dors, ma i pochi cambiamenti che vide non erano positivi. Aveva un aspetto trascurato, meno imponente, più decrepito. La zona delle cupole era molto più parcellizzata, i marciapiedi scorrevoli meno efficienti e più esposti a danneggiamenti. Tuttavia gli odori erano gli stessi e la gente non sembrava cambiata.

Anche le circostanze erano uguali. L’ultima volta ci era venuta con Daneel. Ciascuno aveva seguito una via autonoma, ma adesso erano di nuovo insieme, e lei provava timore riguardo al piano che Daneel stava certamente tramando. Dors aveva un aspetto umano e poteva provarne anche emozioni e sentimenti – tra cui la paura e l’amore –, però Daneel voleva mettere alla prova la sua determinazione in quanto robot, nonché la sua forza. Se avesse fallito, lei non gli sarebbe stata di nessuna utilità.

Daneel parlò poco; la portò all’appartamento sicuro nei dintorni di Streeling, dove si cambiarono d’abito e presero con sé i loro nuovi documenti d’identità trantoriani. Con un piccolo aggiustamento dell’aspetto fisico già modificato, e dei tratti somatici, tra cui le impronte digitali e la genetica dei tessuti esterni, si sarebbe trasformata in Jenat Korsan, una professoressa di Paskann. Lodovik avrebbe assunto l’identità di un viaggiatore di commercio della provincia di Dau, ricca di metalli. Come Rissik Numant di Dau dei Mille Soli Dorati, lui sarebbe rimasto su Trantor parecchi anni per compiere un pellegrinaggio.

Il piccolo appartamento era situato nella povera municipalità di Fann, a meno di dieci chilometri da Streeling. Dors conosceva la zona. C’era stata varie volte prima di unirsi ad Hari. Se un tempo era un quartiere un po’ precario, adesso era anche sordido; la polizia ci veniva raramente, a meno che non fosse strettamente necessario.

Rimasero nell’appartamento due giorni, il tempo sufficiente perché le manipolazioni di Daneel si espandessero per le reti di identità di Trantor.

Poi passarono all’azione…

Dors sperava di non finire in una ricaduta catastrofica, un insopportabile ritorno al suo vecchio stato d’animo. La difficoltà maggiore consisteva nel fatto che con Hari Seldon lei si era sentita realmente utile per la prima volta nella sua esistenza, e per il suo aspetto umano tale importanza si era tradotta in felicità. Adesso però era troppo consapevole di non essere umana.

E non era neppure felice.
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Il primo colloquio con Gaal Dornick fu piuttosto soddisfacente. Hari sapeva di averlo impressionato, mentre Dornick non si era scomposto nell’apprendere quale fosse l’attuale situazione. Bene… Era un tipo coraggioso, e in lui c’era anche quell’accenno di giovane spavalderia degli esterni che Hari ricordava di avere posseduto ai suoi tempi.

Dornick era un matematico di talento, ma ce n’erano già molti che lavoravano al Progetto. Lui invece avrebbe avuto il compito di un acuto osservatore: avrebbe superato la tempesta attuale, contribuendo poi a spianare la strada ad Hari in modo che potesse aiutare i membri del Progetto a superare le avversità future. E forse diventeremo amici. Quest’uomo mi piace.

Hari non sopportava l’idea di lasciare che le due Fondazioni – quella segreta e quella che sperava (anzi sapeva per certo!) venisse approvata dall’autorità imperiale – procedessero per conto proprio dopo la sua morte. Se aveva imparato qualcosa da Demerzel/Daneel, era stata la necessità che di lui rimanessero delle tracce, dei frammenti che potessero ispirare e stimolare le generazioni future.

Daneel lo aveva fatto riapparendo di persona ogni pochi decenni, una soluzione che Hari avrebbe potuto imitare solo in estensione, per così dire.

Dornick sarebbe stato la chiave che avrebbe fatto di Hari Seldon una leggenda, permettendogli di apparire a intervalli regolari per guidare le cose, anche dopo la sua morte.

Hari tornò al suo appartamento a Streeling e ancora una volta si avvalse dei servizi di un piccolo tracciatore di sicurezza che Stettin gli aveva procurato durante uno dei suoi viaggi fuori da Trantor. Il tracciatore, collocato al centro della stanza principale, diffuse una ragnatela di linee rosse attraverso le pareti e il basso soffitto, e alla fine annunciò con una dolce voce femminile: «La stanza è priva di apparecchi di sorveglianza imperiale conosciuti».

Era da tempo che non si realizzavano nuovi dispositivi di sorveglianza. Linge Chen, per qualche suo motivo, stava ancora concedendo ad Hari uno spazio privato. Qualsiasi altro luogo, compreso l’ufficio nella biblioteca imperiale, era sottoposto a un rigoroso controllo.

Hari sentiva crescere le forze. Povero Dornick! Avrebbe avuto appena il tempo di abituarsi a Trantor.

Sorrise amaramente. Premette un pulsante sulla parete per richiamare un centro multimediale. Gli ordinò di connettersi alle biblioteche musicali dell’Università – uno dei suoi privilegi a Streeling – e di suonare una selezione di musica di corte dell’epoca di Jemmu IX. «Soprattutto Gand e Hayer, per favore» disse. Questi due compositori, uno maschio e l’altro femmina, per cinquant’anni erano stati in competizione fra loro per ottenere commissioni dalla corte. Dopo la loro morte si scoprì che i due erano stati amanti. I musicologi, dopo un’attenta e completa analisi, avevano concluso che era impossibile determinare quali fossero le opere composte da Gand e quali da Hayer, né se l’autore fosse davvero uno solo. Si trattava di brani rilassanti, pieni di un garbato riconoscimento dell’eterno ordine imperiale; musica di un’epoca in cui l’Impero funzionava, e anche bene, vigoroso e giovanile ancora dopo migliaia di anni.

“L’età dell’oro di Daneel” pensò Hari, accomodandosi sulla sua sedia preferita che era anche la più vecchia. “Quell’età in cui Linge Chen piuttosto scioccamente crede ancora. Il commissario capo mi ha sempre dato l’impressione di essere uno sciocco pomposo… di famiglia aristocratica, istruito nelle antiche discipline burocratiche, freddo e distaccato… E se mi sbagliassi? Se le mie teorie fossero inadeguate per prevedere questi risultati a breve termine? No, non è possibile: i risultati a lungo termine dipendono da ciò che accadrà nelle prossime settimane!

Si costrinse a rilassarsi, eseguì gli esercizi di respirazione proprio come un tempo Dors gli aveva insegnato. La musica si diffondeva nella stanza, morbida e strutturata, molto melodica. Mentre ascoltava, battendo il tempo con la mano appoggiata sul bracciolo della sedia, Hari ripensava ai ruoli che avrebbero avuto le famiglie Chen e Divart mentre Trantor continuava il suo declino. La commissione di Sicurezza pubblica avrebbe governato l’Impero per qualche tempo, finché non fosse emerso un leader forte, probabilmente un Imperatore e non un militare. Non era una previsione che avrebbe registrato, ma secondo lui il prossimo Imperatore avrebbe assunto il nome di Cleon, Cleon II, appellandosi alla tradizione e alla storia dell’Impero e in particolare di Trantor.

Una società angustiata e ristagnante finiva per soccombere alla travolgente fantasia di un’Età dell’Oro, un’epoca in cui tutto era grande e glorioso, la gente aveva un senso di nobiltà, mentre le cause per cui impegnarsi erano magnifiche e onorevoli. La cavalleria è l’ultimo rifugio di un cadavere in putrefazione.

Era una frase di Nikolo Pas. Hari chiuse gli occhi. Con facilità rivide nella sua mente il tiranno sconfitto, seduto nella cella spoglia, una figura pietosa che un tempo era stato il centro di un enorme cancro sociale, ma che aveva compreso il destino dell’Impero con una visione chiara quasi quanto quella di Hari.

«Ho garantito il mio appoggio alle ricche famiglie nobili, gli aristocratici che stanno aggrappati al denaro e ai commerci come gigantesche sanguisughe» aveva spiegato Pas. «In qualità di governatore provinciale, ho alimentato il loro senso di superiorità e la loro presunzione. Ho incoraggiato le riforme agrarie, ho ordinato a tutte le municipalità di rimettere in produzione i terreni agricoli e di far sì che i giovani cittadini e perfino la nobiltà si mettessero a lavorarli, per motivi puramente spirituali, indipendentemente dal fatto che fossero o meno redditizi. Ho sostenuto lo sviluppo di comunità religiose segrete, soprattutto quelle che premiavano la ricchezza e la posizione sociale. E ho incoraggiato la storia, il ricordo di un tempo passato in cui la vita era molto più semplice e tutti noi eravamo più vicini alla perfezione morale. Com’è stato facile! I ricchi e i potenti hanno assimilato agevolmente questi vecchi miti corrotti! Anch’io ci ho creduto per un po’… Finché non è cambiata la marea politica e io ho avuto bisogno di qualcosa di più potente. È stato allora che ho iniziato la mia rivoluzione contro gli Eterni.»

Hari si raddrizzò di scatto sulla sedia a un rumore improvviso. Ordinò di spegnere la musica e si mise in ascolto. Era sicuro di aver sentito dei passi.

Sono arrivati! Si alzò in piedi con il cuore in tumulto. Alla fine Linge Chen si era stancato di giocare e adesso voleva chiudere la partita. Come Farad Sinter, anche il commissario capo avrebbe potuto mandare dei sicari. Degli assassini… o semplicemente degli agenti venuti ad arrestarlo. L’appartamento era di sole tre stanze. Di sicuro se fosse entrato qualcuno, lui l’avrebbe visto.

In vestaglia e a piedi nudi controllò la camera da letto e la cucina, fin troppo consapevole di quanto fosse vulnerabile anche in casa sua.

Non trovò nessuno.

Hari tornò in soggiorno, sentendosi pervadere da un senso di sollievo e di rassicurazione, prima ancora di notare i suoi visitatori. Non fu turbato e neppure sorpreso di vedere tre persone in piedi nel suo soggiorno, disposte a semicerchio attorno alla sua sedia preferita.

Nonostante alcuni cambiamenti estetici capì subito che il più alto di loro, con i capelli castano rossastro, era il suo vecchio amico Daneel. Gli altri due non li riconosceva. Uno era femmina, l’altro un maschio corpulento.

«Salve, Hari» disse Daneel. Anche la sua voce era diversa.

«Pensavo… Ricordavo una tua visita» balbettò Hari, combattuto fra la confusione e la gioia. Provava l’irrazionale speranza che Daneel fosse venuto a prenderlo, a informarlo che il Piano era compiuto, che quindi non ci sarebbe stato un processo e non doveva più vivere all’ombra del disappunto di Linge Chen…

«Forse l’avevi prevista» disse Daneel. «È una cosa che sai fare molto bene. Però sono anni che non ci incontriamo.»

«Non valgo gran che come profeta» commentò Hari in tono ironico. «È bello rivederti. E loro chi sono? Amici?» e caricò la parola successiva con un’enfasi particolare: «Colleghi?».

La donna lo guardava intensamente, in un modo che lo sconcertava… Aveva qualcosa di familiare…

«Amici. Siamo qui per dare una mano in un momento cruciale.»

«Siediti, per favore. Qualcuno di voi ha… sete o fame?»

Daneel sapeva che non era necessario rispondere. Il maschio corpulento scosse la testa, ma anche la donna non disse niente. Lei si limitava a fissarlo, con quel viso attraente dall’espressione vuota.

Hari sentì il cuore sprofondare, poi riprendere a battere con dolorosa emozione. A bocca spalancata andò a sedersi su una sedia più piccola, addossata alla parete, per evitare di cadere a terra.

Continuò a tenere lo sguardo fisso sulla donna. Le dimensioni erano giuste. La stessa figura formosa, anche se aveva un aspetto più giovane di come la ricordava, ma d’altra parte lei era sempre stata eccezionalmente giovane e forte. Se fosse stata un robot… Acciaio segreto!…

«Dors?» non riuscì ad aggiungere altro. Aveva la bocca troppo secca per riuscire a parlare.

«No» rispose la donna, ma senza distogliere lo sguardo.

«Non siamo qui per rinverdire vecchie conoscenze» disse Daneel. «Di questa visita non ricorderai nulla, Hari.»

«No, certo che no» soggiunse Hari, sentendosi improvvisamente infelice e di nuovo molto solo, nonostante la presenza di Daneel. «A volte mi domando se godo effettivamente di qualche libertà… se le scelte che faccio siano veramente mie.»

«Io non ti ho mai influenzato, se non per preparare la strada, massimizzare le conseguenze, e per aiutarti a mantenere i segreti necessari.»

Hari tese le mani e gemette: «Liberami, Daneel! Toglimi tutto questo peso dalle spalle! Sono un uomo anziano, mi sento terribilmente vecchio e ho tanta paura!».

Daneel lo ascoltò con un’espressione preoccupata e al tempo stesso comprensiva. «Sai che non è vero, Hari. Dentro di te c’è ancora una grande forza, un grande entusiasmo. Tu sei Hari Seldon.»

Hari si ritrasse con una mano sulla bocca, poi si asciugò rapidamente gli occhi. «Mi dispiace» mormorò.

«Non hai motivo di dispiacerti. So benissimo che si tratta di uno sforzo immane. Mi causa un profondo conflitto gravarti di questo peso enorme, amico mio.»

«Perché sei qui? Chi sono loro, veramente?»

«C’e parecchio lavoro da fare, e loro mi aiuteranno. Sono all’opera delle forze che non ti coinvolgono ma che devo comunque contrastare. Ognuno ha il proprio peso da portare, Hari.»

«Sì, Daneel… Credo di capirne una parte. Voglio dire, lo vedo nei grafici, sui display; correnti sotterranee terribilmente complesse, difficili da tracciare, e che convergono tutte quante verso questo momento storico. Ma perché sei venuto da me, adesso?»

«Sono qui per rassicurarti. Non stai combattendo da solo. Ho condotto ricerche nei principali centri dove si sta sviluppando il Progetto Seldon. Hai un esercito efficiente, Hari. Un esercito di matematici e di studiosi. Hai agito benissimo. È gente pronta e preparata. Mi congratulo con te. Sei un grande leader, Hari.»

«Grazie. E loro?» chiese. Non riusciva a staccare gli occhi dalla donna. «Sono come te?» anche in presenza di Daneel gli riusciva difficile pronunciare la parola “robot”.

«Sono come me.»

Hari aveva pronta un’altra domanda, ma all’improvviso serrò le labbra e distolse lo sguardo per riprendere il controllo delle proprie emozioni. La domanda più importante non posso farla, perché ne andrebbe della mia sanità mentale. Dors! Che fine ha fatto Dors? Se n’è davvero andata… Morta? Questo dubbio mi ha accompagnato per così tanto tempo…!

«Hari, Linge Chen sta per fare la sua mossa. Probabilmente ti arresteranno domani. Il processo inizierà presto e, ovviamente, si svolgerà in segreto.»

«Sono d’accordo» commentò Hari.

«Conosco la situazione» aggiunse Daneel in tono sommesso.

«Bene» soggiunse Hari, deglutendo a fatica. Anche l’altro maschio, massiccio e non particolarmente attraente, cominciava ad avere un che di familiare. Chi gli ricordava? Qualcuno del Palazzo, un personaggio pubblico…

«Linge Chen ha le sue ragioni. Ci sono fazioni a Palazzo che vogliono rovesciare la commissione di Sicurezza pubblica, esautorando le famiglie baronali, specialmente i Chen e i Divart.»

«Non ci riusciranno» affermò Hari.

«Infatti. Ma non sappiamo quali danni provocheranno nel tentativo. È indispensabile che io presti la massima attenzione, altrimenti la complessità dell’insieme potrebbe sfuggirci di mano, e noi perderemmo la nostra unica opportunità in questo millennio.»

Hari rabbrividì. Per Daneel era normale ragionare in termini di migliaia di anni: quel modo di esprimersi suscitò in Hari un’improvvisa visione di altri possibili futuri, dove lui avrebbe fallito e dove Daneel avrebbe ricominciato tutto da capo con l’aiuto di un altro giovane e brillante matematico, un altro Piano a lungo termine per alleviare le sofferenze dell’umanità.

Chi avrebbe potuto comprendere una mente simile? Una mente di ventimila anni…

Hari si alzò per avvicinarsi ai tre. «Che altro posso fare?» chiese, e poi aggiunse accigliandosi: «Prima che tu cancelli questo incontro dalla mia memoria».

«Per ora non posso dirti altro» replicò Daneel. «Ma io sono ancora qui, Hari. Per te ci sarò sempre.»

La donna avanzò di un passo. Hari notò che un braccio era percorso da un leggero tremore. Il suo volto era così rigido che avrebbe potuto essere intagliato nella plastica. Alla fine lei sorrise e indietreggiò: «È nostro privilegio servire» disse, e la sua voce non era quella di Dors Venabili. Hari si chiese come avesse potuto pensare che fosse veramente Dors.

Dors era morta. Adesso non aveva più dubbi. Morta, non sarebbe tornata mai più.

Hari si guardò intorno nella stanza vuota. La musica continuava a suonare da un paio d’ore e solo adesso lui si rese conto del passare del tempo. Si sentiva rilassato e sicuro di sé, ma ancora un po’ diffidente, come un animale abituato ai cacciatori, un sopravvissuto che non poteva mai dare per scontate le proprie abilità.

Aveva pensato ancora a Dors. Hari si accarezzò la fronte.

Lodovik guardò Dors con una certa preoccupazione mentre lasciavano il complesso dell’Università di Streeling. In taxi stavano attraversando il tunnel che portava da Streeling a Pasaj, la superstrada dell’Imperatore, circondati da ogni lato, sopra e sotto, da un flusso costante di autobus e taxi, intrappolati in griglie di controllo rosse e viola come cellule sanguigne in un’arteria. Il taxi era automatizzato, Daneel l’aveva scelto a caso per poi scansionarlo alla ricerca di dispositivi di ascolto.

Dors e Daneel rimasero in silenzio con lo sguardo fisso in avanti.

Daneel si decise a parlare nei pressi di Pasaj. «Ti sei comportata bene.»

«Grazie» disse Dors, quindi aggiunse: «È saggio lasciarlo tanto tempo senza qualcuno che lo aiuti?».

«Hari ha un istinto straordinario» rispose Daneel.

«È vecchio e fragile» insisté Dors.

«È più forte di questo Impero» affermò Daneel. «E il suo momento migliore deve ancora venire.»

Lodovik stava valutando l’incarico che Daneel gli aveva comunicato in linguaggio macchina. Il suo pellegrinaggio includeva un tour speciale nella Cattedrale dei Grigi a Pasaj. Era qui che la classe di burocrati più elevata dell’Impero si riuniva una volta nella vita per ricevere le più alte onorificenze, tra cui l’Ordine della Piuma dell’Imperatore; sebbene la nuova identità di Lodovik non potesse vantare dei meriti tanto illustri, non era insolito che chi versava un contributo annuale alla Cattedrale venisse chiamato a svolgere qualche incarico più umile, come una forma di riconoscimento meno importante.

Secondo Daneel la Cattedrale avrebbe avuto un ruolo molto importante di lì a qualche anno, ma non gli aveva ancora spiegato quale fosse.

Lodovik quasi sospettava che Daneel lo tenesse sotto libertà vigilata finché non avesse dato prova della sua lealtà. Una mossa prudente. Lui teneva i suoi dubbi ben nascosti in profondità. Sapeva quanto Daneel fosse straordinariamente sensibile. Aveva lavorato con lui abbastanza a lungo per imparare a ingannare, a mostrarsi compiacente e leale.

Lo aveva visto mettere alla prova Dors, e non aveva dubbi che avrebbe trovato un modo efficace per mettere alla prova anche lui. Prima, però, avrebbe dovuto cambiare nuovamente aspetto… e trovare quegli alleati che quasi certamente erano nascosti su Trantor, e che si opponevano a Daneel. Tra i Grigi poteva sondare quelli che si opponevano ai Chen e ai Divart…

Se Lodovik fosse stato umano, avrebbe stimato che le sue possibilità di successo erano molto scarse. Dal momento che la preoccupazione per la propria sopravvivenza era minima, per lui una situazione disperata non era particolarmente inquietante. Era ben peggio il timore di essere sleale, di contraddire R. Daneel Olivaw.
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Brann attraversò l’ala principale del magazzino con stupefacente velocità per un uomo della sua stazza. Gli spazi scarsamente illuminati e le enormi file di scaffali erano imponenti, e facevano sì che i suoi passi risuonassero come colpi di tamburi lontani. Klia lo seguiva con un po’ di difficoltà, ma non le importava; erano giorni che non esercitava i muscoli, e quell’incarico le avrebbe permesso di interrompere la routine e forse di scappare.

Stare con Brann era piacevole, finché non pensava ai sentimenti inopportuni che le suscitava. Arricciò il naso davanti ai polverosi fantasmi di centinaia di odori sconosciuti.

«Le importazioni più popolari provengono da Anacreon e Memphio» spiegò Brann. Si fermò vicino a un oscuro deposito di attrezzature per controllare un veicolo di carico e trasporto. «Ci sono famiglie di artigiani molto ricche che vivono esclusivamente delle vendite su Trantor. Tutti vogliono le bambole artigianali di Anacreon… Personalmente, le detesto. Importiamo anche giochi e passatempi da Kalgan, del tipo che i censori della commissione disapprovano.»

Klia camminava al suo fianco. Il trasporto scivolava su campi fluttuanti due metri dietro di loro, abbassando le rotelline di gomma quando doveva svoltare bruscamente o arrestarsi.

«Consegneremo quattro casse di bambole alla Borsa di Trantor, e altri articoli all’Agorà dei Venditori.»

Si trattava delle zone commerciali più popolari di Streeling, famose in tutto l’emisfero. Grigi e meritocrati coi tacchi alti viaggiavano per migliaia di chilometri, alcuni per migliaia di anni luce, anche solo per passare qualche giorno a visitare i negozi di entrambe le zone. All’Agorà dei Venditori c’era una locanda ogni cento esercizi commerciali, destinata ai viaggiatori affaticati.

I baroni e le altre famiglie nobili avevano i propri mezzi per soddisfare i loro avidi appetiti, e i cittadini risiedevano in alloggi troppo angusti dove non potevano accumulare grandi quantità di beni. Quando Klia era piccola, i suoi genitori avevano partecipato a uno scambio comunitario di chincaglieria di Dahl, dove avevano preso in prestito un paio di oggetti considerati decorativi (e di nessuna utilità) per vari giorni o settimane, e poi li avevano restituiti. Era sufficiente per soddisfare la propria attrazione per i beni materiali; in realtà, per Klia era ridicolo possedere o addirittura collezionare oggetti provenienti da altri mondi.

«Questo significa che Plussix si fida abbastanza di me da lasciarmi uscire, non è così?» domandò.

Brann la guardò con espressione grave.

«Questo non è un gruppo religioso dove ti fanno il lavaggio del cervello, Klia.»

«E come faccio a saperlo? Cos’è allora, un circolo sociale per persuasori disadattati?»

«Sembri piuttosto scontenta» disse Brann. «Però tu…»

«Esiste un posto su Trantor dove uno possa essere felice? Guarda tutta questa robaccia… un sostituto della felicità, non credi?» Indicò le casse di plastica e legno impilate sopra le loro teste.

«Non saprei» rispose Brann. «Stavo dicendo che sembri infelice, ma scommetto che non ti viene in mente un altro posto dove andare.»

«Forse è proprio per questo che sono infelice» ribatté Klia in tono cupo. «Di sicuro mi sento una disadattata. Magari appartengo a questo posto.»

Brann si girò e con un piccolo grugnito ordinò al mezzo di trasporto di prendere una cassa dal terzo livello. Il veicolo piantò il carrello sul pavimento, alzò il corpo sopra cilindri pneumatici e afferrò con destrezza la cassa con i suoi bracci meccanici.

«Kallusin ha detto che potremmo viaggiare dovunque» continuò Klia. «Se siamo leali… Voglio dire, conosci qualcuno che se ne è andato, che sia stato assegnato altrove?»

Brann scosse il capo. «Non li conosco tutti. Non sono qui da tanto. Ci sono altri magazzini.»

Klia non lo sapeva. Prese nota di questo fatto e si chiese se Plussix stesse orchestrando una sorta di vasto movimento clandestino, una specie di rivolta. Un mercante ribelle? Pareva ridicolo, e forse proprio per questo sarebbe stato più convincente. Ma contro cosa ribellarsi… contro le stesse classi che cercavano le sue mercanzie? O contro le famiglie nobili e aristocratiche… che invece non ne compravano?

«Abbiamo ciò che ci serve» disse Brann, dopo che il veicolo di carico ebbe preso tre casse da tre corridoi diversi. «Andiamocene.»

«Che mi dici della polizia… di quelli che mi cercano… che cercano noi?»

«Secondo Plussix, adesso non stanno cercando nessuno.»

«E lui come fa a saperlo?»

Brann scosse di nuovo la testa. «Io so soltanto che lui non sbaglia mai. Nessuno di noi è stato mai catturato dalla polizia.»

«Le ultime parole famose» commentò Klia, ma ancora una volta si mise a trotterellare per tenere il suo passo.

Fuori dal magazzino, la luce diurna del tetto della cupola irradiava un fulgore brillante. Da un antro ristretto era passata a un rutilante spazio sempre interno ma più ampio, l’unico tipo di vita che lei avesse mai conosciuto.
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Sinter camminava su e giù nel suo studiolo davanti alla parete dov’era riprodotta l’immagine della galassia, con i suoi venticinque milioni di mondi abitati contrassegnati in rosso e verde. Alzò appena la testa quando entrò Vara Liso. Lei abbassò subito il mento e incurvò le spalle. Ciò che vedeva in Farad Sinter era tanto temibile quanto stimolante. Non l’aveva mai visto così calmo e determinato; non mostrava nessun accenno di scontrosità né di insolenza, quei falsi accessori della leadership di cui lui invece si serviva spesso. Pareva sicuro e al tempo stesso pervaso di gelida furia.

«Adesso mi rendo conto che hai preso un bel un granchio con questa ricerca» disse. «Non mi hai portato altro che mentalici umani; dei casi particolari, certo, ma non sono quello che vogliamo o che ci serve.»

«Io ero…»

Lui alzò la mano per tranquillizzarla. «Non ti sto accusando. Non avevi niente su cui lavorare. Adesso però abbiamo qualcosa, forse minuscola… ma comunque è più di quanto avevamo prima. Ho intercettato un uomo chiamato Mors Planch. Dubito che tu ne abbia sentito parlare. È un tipo molto competente, con parecchie conoscenze tra cui l’ingegneria. Voglio dire, a quanto ho capito, che sopravvive riparando questo e quello.»

Liso inarcò le sopracciglia e con un cenno, docilmente, gli disse che non capiva dove volesse andare a parare.

«L’ho rintracciato dopo aver saputo che Linge Chen si era servito di lui per recuperare Lodovik Trema. Adesso Planch è su Trantor. Gli ho parlato.»

Liso aveva già sentito nominare Trema. Inarcò le sopracciglia ancora di più.

«Ebbene, Planch ha recuperato Trema, ma i miei agenti hanno scoperto che non l’ha consegnato al commissario capo. Tutta questa manfrina sulla morte di Trema, la sua valorosa morte al servizio dell’Imperatore, anzi, della commissione di Sicurezza pubblica… pure e semplici stupidaggini. Lui è ancora vivo. O per meglio dire, sta ancora funzionando. Infatti non può essere vivo.»

Liso rilassò le sopracciglia e gli lanciò un’occhiata torva. Sinter sembrava godere dell’opportunità di esternare i suoi piani e i suoi successi. Era raggiante, e lei vide tra le sue emozioni una coda di cometa perlacea che saliva fino alle costellazioni del massimo potere. Un’immagine che le diede i brividi.

«È sopravvissuto, mentre invece tutti coloro che viaggiavano sulla nave insieme a lui sono morti in uno sciame di neutrini.»

«Di cosa si tratta?» chiese Liso.

«Niente che ci riguardi. Un evento invariabilmente fatale. Lassù tra le stelle, nello spazio normale. Lui è sopravvissuto. Planch l’ha trovato, per pura fortuna o con grande abilità. È un tipo molto in gamba. Mi piacerebbe avere il suo talento al mio servizio. Potrebbe anche succedere, ma dubito che Linge Chen lo lascerebbe in vita se scoprisse che l’ha tradito. Planch ha una personale concezione ossessiva di giustizia, e pare che qualcun altro interessato a Trema abbia offerto una ricompensa maggiore di quella proposta da Chen… Quindi Planch ha potuto vendicarsi di Chen e di Trantor, perché responsabili della rovina di Madder Loss. Un inutile e ribelle Mondo del Caos.»

Vara Liso scosse di nuovo la testa. Non sapeva nulla di queste cose, né le interessavano. Tremava al solo pensiero di morire tra le stelle, nell’immenso spazio aperto, lontano da ogni rifugio confortevole. Non considerava un’ipernave come un ambiente abitabile, bensì come una bara temporanea.

«Quando Planch ha consegnato Trema a un tizio su Madder Loss, ha registrato segretamente su nastro quel che è successo. In qualche maniera, nessuno è ancora a conoscenza della registrazione. Mi chiedo perché.» Si grattò per un istante la guancia, fissando Liso con intensità. Lei scrollò le spalle: non era assolutamente in grado di fornire spiegazioni. «Planch non ricorda nemmeno di avere effettuato la consegna. Ma la registrazione dimostra che un incontro c’è stato… Permettimi di fartela ascoltare.»

Tirò fuori un apparecchietto in cui inserì il nastro registrato – sicuramente una copia, pensò lei. Furono avvolti da una scena tridimensionale, molto realistica se non per una lieve perdita di risoluzione. Liso vide due figure, apparentemente due uomini, dal punto di vista di Planch. Riconobbe il primo come Lodovik Trema; l’altro era alto, snello, elusivamente elegante. Naturalmente non poteva leggere con chiarezza le sue emozioni, ma aveva la netta sensazione di qualcosa che non quadrava. Le figure continuarono la loro conversazione, e più parlavano e più le davano i brividi.

«Mi spiace dirti che ben presto dimenticherai tutto ciò che hai visto qui, come pure l’impresa di avere recuperato il mio amico.»

«Amico?»

«Sì. Ci conosciamo da migliaia di anni.»

La registrazione si concludeva con un viaggio in taxi.

Sinter la guardò sinceramente incuriosito.

«È un imbroglio? Uno scherzo?» domandò lei.

«No. La registrazione è autentica. Planch ha trovato Lodovik Trema vivo. È un robot. E quest’altro uomo… anche lui è un robot. Un robot vecchissimo, forse il più vecchio di tutti. Voglio che tu studi questa registrazione. Che impari a conoscere questi robot umaniformi. Uno di loro è un mentalico, o forse lo sono entrambi. Tu hai talento per individuarli. Poi… ti manderemo di nuovo a caccia. Troverai gli Eterni. E allora avrò qualcosa da mostrare all’Imperatore. Per il momento ho solo Planch e il suo nastro, ma possono portarci molto lontano, Vara.»

Sinter sorrise con calore. Si avvicinò a lei e, sempre sorridendo, la cinse con un braccio, un gesto del tutto spontaneo. Lei lo guardò sbalordita mentre lui le affidava il registratore. Vara lo tenne stretto tra le dita esangui.

«Studialo» ordinò Sinter. «Aspetterò il momento giusto per convincere Klayus che abbiamo qualcosa.»
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L’Imperatore Klayus si svegliò dal sonnellino nel letto vuoto della settima camera da letto, la sua preferita per le relazioni intime del pomeriggio. Si diede uno sguardo intorno con una certa irritazione e alla fine i suoi occhi si fissarono sull’immagine fluttuante di Farad Sinter. Ovviamente Sinter non lo poteva vedere, ciò nonostante l’interruzione non era meno fastidiosa.

«Vostra Altezza, vi riferisco un messaggio della commissione di Sicurezza pubblica. Stanno per avviare un procedimento legale contro Hari Seldon.»

Klayon sollevò la tenda del campo di sonno per cercare la compagna di quelle ultime ore, ma non la trovò. Forse era in bagno.

«Sì, e allora? Linge Chen ci aveva già informati.»

«Vostra Altezza, è una mossa prematura. Stanno per processare Seldon e almeno uno dei suoi uomini. È una sfida aperta al privilegio del Palazzo.»

«Farad, il Palazzo, cioè io, ha rinunciato da tempo a sostenere ufficialmente, seppur dietro le quinte, il Corvo Seldon. Lui per me è una specie di divertimento, niente di più.»

«Potrebbe essere recepito come un affronto, ora che stanno per fare la loro mossa.»

«Mossa? Quale mossa?»

«Be’, quella di screditare Seldon. Se ci riescono, Vostra Altezza…»

«Basta con i titoli! Dimmi solo che ne pensi e poi porta la tua dannata immagine fuori dalla mia camera.»

«Cleon ha sostenuto Seldon.»

«Lo so. Cleon non faceva neppure parte della famiglia, Farad.»

«Seldon ha fatto crescere a dismisura quel sostegno, per realizzare un progetto che coinvolge decine di migliaia di fanatici e simpatizzanti su una dozzina di pianeti. Il suo è un messaggio che istiga al tradimento, se non alla rivoluzione…»

«E vuoi comunque che io lo protegga?»

«No, Signore! Non dovete permettere che sia Linge Chen ad avere il merito di aver scongiurato la minaccia. È tempo di agire in fretta, per creare la commissione di cui si è discusso.»

«Con te al comando. La commissione di Sicurezza generale, giusto?»

«Se sarà la commissione di Sicurezza generale a processare Seldon per tradimento, il merito andrà solamente a voi, Sire.»

«E tu non otterrai nessun credito? Nessun potere?»

«Ne abbiamo discusso molte volte.»

«Troppe. Che cosa m’importa se il merito se lo prende Linge Chen o qualcun altro? Se ci leviamo di torno questo parassita intellettuale, ne beneficeremo tutti allo stesso modo, non credi?»

Farad rifletté. Klayus lo vedeva sforzarsi per trovare una soluzione diversa.

«Vostra Maestà, la questione è molto complessa e mi dà parecchie preoccupazioni. Non volevo parlarne così presto, ma da Madder Loss ho riportato su Trantor una persona. Con la vostra autorizzazione. Il suo nome è Mors Planch, ed è in possesso di prove che possiamo aggiungere alle altre…»

«Cosa, Farad? Altri robot? Altri Eterni?»

Sinter sembrava piuttosto calmo anche nei vincoli artificiali dell’immagine, ma Klayus sapeva che quel piccoletto era pieno d’ansia e di rabbia. Bene. Lasciamolo cuocere.

«Gli ultimi pezzi del mosaico» proseguì Sinter. «Prima che Seldon venga processato per la sola accusa di tradimento, dovete esaminare queste prove. Forse vi permetteranno di limitare il potere di Chen e rafforzare così la vostra immagine di leader intraprendente.»

«A tempo debito, Farad» ribatté Klayus con un ringhio minaccioso. Sapeva qual era la sua immagine pubblica ed era consapevole dei limiti concreti del suo potere di fronte a quello del commissario capo. «Non vorrei trasformarti in un altro Linge Chen. Non hai nemmeno l’attenuante di esserti formato all’interno di una famiglia aristocratica, Farad. Tu sei un uomo comune, e talvolta spietato.»

Sinter parve ignorare quelle parole. «Le due commissioni si equilibreranno a vicenda, e in tal modo noi potremmo controllare in modo più efficace i nostri ministri militari.»

«Sì, ma ciò che davvero ti preoccupa è questa minaccia dei robot». L’Imperatore con uno scatto fece scivolare le gambe dai cuscinetti del campo e si alzò in piedi accanto al letto. Quel pomeriggio non era stato granché come amante; la sua mente era trascinata in mille direzioni da una miriade di problemi che riguardavano il governo, la Sicurezza e i complotti di Palazzo. In quel momento la sua irritazione si concentrava su Farad Sinter, un ometto i cui servizi (e le donne che gli procurava) diventavano sempre meno soddisfacenti, e le cui trasgressioni potevano risultare sempre meno divertenti.

«Farad, è da un anno che non vedo prove degne di questo nome. Non so perché io abbia tollerato il tuo comportamento in questa faccenda. Tu vuoi Seldon per via del suo legame con la Tigre, vero?»

Sinter mantenne lo sguardo vuoto nella direzione del sensore che trasmetteva la sua immagine.

«Per l’amor di Dio, spegni il censore di educazione e mostra la tua immagine reale» ordinò Klayus. L’immagine si mosse, diventò instabile e alla fine Farad Sinter apparve con indosso una tunica informale tutta spiegazzata, spettinato, il volto rosso di rabbia. «Così va meglio» commentò Klayus.

«Si è dimostrato che non era umana, Vostra Maestà» disse Sinter. «Mi sono procurato i rapporti relativi all’omicidio di un certo Elas, un collaboratore del Progetto Seldon, e anche la vittima la pensava come me e altri esperti.»

«Lei è morta» affermò Klayus. «Ha ucciso questo Elas e poi è morta. Cos’altro c’è da sapere? Elas voleva Seldon morto. E io vorrei avere una femmina così leale.»

Sperava che ciò che sapeva al riguardo non fosse troppo ovvio; anche davanti a Sinter voleva mantenere la sua reputazione di ragazzo vanitoso e stupido governato dalle proprie gonadi.

«Le esequie sono avvenute per dispersione atomica, senza supervisione ufficiale» puntualizzò Sinter.

«Ossia il metodo scelto dal novantaquattro per cento della popolazione di Trantor» commentò Klayus con uno sbadiglio. «Solo gli Imperatori possono essere sepolti integri. Anche alcuni ministri e fedeli consiglieri.»

Sinter sembrava fremere di frustrazione. Per Klayus era più divertente di un tentativo di accoppiamento. E comunque, dov’era finita quella donna?

«Dors Venabili non era umana» affermò Sinter con un lieve balbettio.

«Sì, be’, Seldon invece lo è. Mi hai mostrato le sue radiografie.»

«Contraddette da…»

«Oh, per l’amor del Cielo, Farad, sta’ zitto! Ti ordino di lasciare che Linge Chen porti a termine la sua piccola farsa. Lo terremo d’occhio per vedere che succede. Quindi agiremo di conseguenza. Adesso lasciami in pace. Sono stanco.»

Spense l’immagine e si sedette sul bordo del campo inferiore. Gli occorsero parecchi minuti per ritrovare la calma, dopo di che si ricordò della donna. Dov’era finita?

«Ehi?» chiamò dalla camera vuota. Dalla porta aperta del bagno usciva una luce brillante.

L’Imperatore Klayus, un ragazzo di diciotto anni standard, con indosso solo una camicia da notte sericiana che gli cadeva dalle spalle fino ad avvolgergli le caviglie, scese dal letto per andare in bagno. Sbadigliò di nuovo, si stiracchiò annoiato, e poi agitò le braccia lentamente come un segnalatore per rimettersi in tono. «Ehi?» non riusciva a ricordare il suo nome. «Deela o Deena? Mi dispiace, tesoro, sei qui?»

Klayus spalancò la porta. La donna era lì a un passo, completamente nuda. Non si era mai mossa da lì. Sembrava infelice. Lui ammirò la sua meravigliosa area pubica, l’addome, poi alzò lo sguardo sui seni perfetti e fu allora che notò le sue braccia tremanti, tese: impugnava un piccolo fulminatore, di quelli che si potevano nascondere anche sotto vestiti trasparenti o in una borsetta. Poco più di un cavetto flessibile dotato di un interruttore a un’estremità, un oggetto piuttosto raro di quei tempi, e anche costoso.

Klayus stava per urlare quando udì un fischio molto vicino al suo orecchio e una macchia rossa apparve sul collo della donna, pallido, simile a quello di un cigno. Alla fine riuscì a gridare, anche se quegli adorabili occhi verdi cominciarono a ruotare nel viso perfetto mentre la testa si piegava come per ascoltare un lontano canto di uccelli. Il grido si levò più acuto mentre il corpo della donna si contorceva come se volesse avvitarsi. A un tratto, mancandole le forze, lei crollò sul pavimento del bagno. Solo in quel momento riuscì ad attivare il piccolo interruttore. L’esplosione distrusse parte del soffitto e uno specchio, e lui venne investito da frammenti di pietra e vetro.

Stordito, Klayus si accovacciò in preda a sussulti, tenendo le braccia alzate come per ripararsi dal rumore e dalla polvere. Una mano lo afferrò rudemente per una spalla e poi venne trascinato fuori dal bagno. Una voce gli sibilò all’orecchio: «Altezza, la donna potrebbe avere una bomba!».

Quando Klayus vide il suo salvatore rimase a bocca aperta.

Farad Sinter lo allontanò di qualche altro metro. Il consigliere aveva in mano una pistola a energia cinetica che sparava proiettili di neurotossine. Klayus le conosceva bene; ne portava una lui stesso come accessorio del suo abbigliamento quotidiano. Per i reali e i nobili quello era comune.

«Farad…» grugnì. Sinter lo spinse a terra come se volesse umiliarlo. Poi con un sospiro, come se tutto ciò fosse troppo, si gettò su Klayus per proteggerlo col proprio corpo.

Fu in quella posizione che le guardie li trovarono pochi secondi dopo.

«N-non era delle tue?» chiese Klayus con voce tremante mentre Sinter strapazzava verbalmente il comandante degli Speciali privati dell’Imperatore. Preso dalla rabbia, Sinter lo ignorò.

«Dovreste essere disintegrati tutti quanti! Trovate immediatamente l’altra donna.»

Il comandante Gerad Mint, non aveva la minima intenzione di obbedire. Con un cenno indicò a due dei suoi uomini di mettersi ai fianchi del consigliere imperiale. Fissava Sinter con furia gelida, trattenuta grazie a secoli di disciplina militare che era inscritta nei suoi stessi geni. La sfrontatezza di un plebeo!

«Abbiamo i suoi documenti, quelli che lui le ha rilasciato. Sono insieme ai suoi vestiti… nella settima camera.»

«Ma è un’imbrogliona!»

«Sinter, è lei che fa venire qui queste donne, a tutte le ore e senza adeguati controlli di sicurezza» ribatté il comandante Mint. «Nessuno dei nostri può sperare di riconoscerle tutte, o anche solo di tenerne il conto!»

«Il mio ufficio le ha controllate molto accuratamente, e questa non è una delle donne che ho procurato!» Sinter puntò un dito verso l’Imperatore e non appena si rese conto della violazione di condotta si affrettò a ritirare la mano prima che l’Imperatore potesse accorgersene. Il comandante però l’aveva notato, perciò non si trattenne.

«Facciamo fatica a tenerne traccia con tutto questo andirivieni! Il mio ufficio non viene mai consultato e non siamo solo noi a effettuare i controlli…»

«È una delle tue donne, Farad?» domandò l’Imperatore, che alla fine si era ricomposto. Fino a quel momento non aveva mai conosciuto la vera paura, e l’esperienza l’aveva parecchio scosso.

«No! Non l’ho mai vista prima.»

«Ma è molto carina» aggiunse l’Imperatore, guardando il comandante con occhi adolescenti da cerbiatto. Lo fece di proposito; era il momento di tornare a interpretare il suo ruolo. In realtà quel comandante non gli era mai andato a genio, di sicuro pensava che lui fosse una specie di scimmiotto infantile. Sinter sembrava nei guai, e la situazione aveva un che di divertente, anche se al momento non era di alcuna utilità. Klayus aveva i suoi piani per Sinter e non avrebbe voluto perderlo a causa di quel deplorevole e comunque non fatale passo falso.

«Qui nel palazzo non c’è nessuno… solo le sue donne!» esclamò a denti stretti il comandante, rivolgendosi a Sinter. «Posso sapere perché si trovava qui proprio al momento giusto?»

«Cielo» disse Klayus, rivolgendosi a Sinter con una smorfia.

«Stavo venendo qui per discutere personalmente una questione urgente!» ribatté Sinter, con lo sguardo che saettava tra Klayus e il comandante.

«Una risposta molto conveniente… Forse una messinscena, uno stratagemma per alzare…» Il comandante non ebbe il tempo di sviluppare la sua teoria. Un impettito ufficiale in livrea blu si avvicinò per sussurrargli qualcosa all’orecchio. La faccia già rossa del comandate divenne livida e le sue labbra presero a fremere.

«Che cosa succede?» chiese Klayus, con il tono di voce che aveva ritrovato la sua sicurezza.

Il comandante si rivolse all’Imperatore con un rigido inchino. «Il corpo di una donna, Vostra Altezza…»

Sinter avanzò tra i due Speciali che aveva ai fianchi, pronti ad arrestarlo. «E dov’è?»

Il comandante deglutì a vuoto. Le sue labbra si erano fatte cianotiche.

«L’hanno rinvenuto nei corridoi sotto questo livello. Il…»

«Dove? Cosa dicono i suoi documenti di identità?»

«Non ha documenti.»

«Quella è una zona sacra, comandante» affermò Klayus in tono piatto. «È il Tempio dei Primi Imperatori. Farad non può esservi ammesso, e neppure una donna. Solo i reali e i cerimonieri. Sei tu il responsabile di quell’area.»

«Sì, Vostra Altezza. Farò controllare immediatamente…»

«Dovrebbe essere semplice» disse Klayus. «Sinter, i documenti d’identità hanno una foto e riportano anche il genotipo, vero?»

«Il corpo… questo corpo… fisicamente, è uguale a quello della foto…» commentò il comandante.

«Un’imbrogliona!» gridò Sinter, agitando il pugno verso le guardie e il comandante. «Una violazione straordinaria della sicurezza!»

Klayus lo guardò con un certo sollievo. Andava benissimo tormentare Sinter, esserne anche infastidito, ma non poteva fare a meno di lui… non ancora. C’erano parecchie mani da giocare nella partita contro Linge Chen, e proprio la commissione di quest’ultimo era responsabile della sicurezza dell’Imperatore.

Tutto ciò poteva rivelarsi utile, perfino cruciale. Chen avrebbe dovuto spiegare l’errore: l’importanza di Sinter si sarebbe notevolmente accresciuta, ma all’interno di parametri accettabili e tenuta sotto controllo da Klayus; e tutto avrebbe funzionato alla perfezione.

«Diamole un’occhiata» propose Sinter.

«Io resterò qui» disse Klayus, con il viso che assumeva una tonalità verdolina al pensiero di vedere un altro cadavere.

Il comandante, le guardie e Sinter furono di ritorno dieci minuti dopo.

«La corrispondenza è perfetta» dichiarò Sinter agitando i documenti della donna. «Quella che è in bagno è un’imbrogliona, e lei ne è il responsabile!» puntò decisamente il dito contro il comandante.

Mint aveva assunto una maschera di calma profonda. Annuì una volta, si frugò in tasca per estrarne una bustina. Tutti i presenti nella camera da letto dell’Imperatore lo osservarono con affascinato orrore mentre si portava la bustina alle labbra.

«No!» ordinò Klayus alzando una mano.

Mint si guardò intorno con occhi pieni di speranza.

«Ma, Sire, per questa violazione è un atto dovuto!» gridò Sinter, come se temesse che i suoi accusatori potessero passarla liscia.

«Sì, certo, Farad, ma non qui per favore. In queste camere c’è già morta una creatura. E più sotto ce n’è un’altra…» tossì, tamponando la bocca col fazzoletto. «Devo dormire e… e concentrarmi, qui, e sarà già abbastanza difficile anche senza… questo» accennò a Mint con la mano; dopo aver annuito bruscamente, il comandante si ritirò verso le camere esterne per compiere il suo ultimo dovere.

Anche Sinter sembrava impressionato dal rituale, ma si rifiutò di controllare che il comandante lo portasse a termine. Klayus si alzò dal letto e finse di guardare altrove quando il personale sopraggiunse per avvolgere il cadavere in un telo e quindi portarlo via su una barella.

«Un’ora» disse a Sinter. «Dammi un po’ di tempo per recuperare. Poi mostrami le prove e portami questo Mors Planch.»

«Sì, signore!» rispose con entusiasmo Sinter e si affrettò ad andarsene.

Lasciagli credere di avere stravinto. Lascia che Linge Chen soffra ancora un po’ di questa stupidità. Lasciali danzare di gioia attorno al giovane imbecille. Verrà il mio momento!

Sono sopravvissuto! Sono predestinato!
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In un robot lo stupore è differente. Nel corso dei decenni Lodovik aveva visto Daneel compiere molte imprese difficili, ma ignorava in che misura l’influenza di Daneel penetrasse nella chiusa infrastruttura della burocrazia di Trantor. Quando ricopriva la carica di primo ministro con il nome di Demerzel, Daneel doveva aver sacrificato parecchio tempo (forse le sue ore di sonno non necessario) a inserire dati, istruzioni ed errori nei computer imperiali e di Palazzo… che potevano passare inosservati per decenni o secoli, confusi con i normali dati soggetti periodicamente ad aggiornamenti e manutenzioni; si sarebbero poi infiltrati nei sistemi di altri Settori, propagandosi in tutto Trantor.

Rissik Numant, la nuova identità di Lodovik, era stato creato decenni prima. Daneel aveva aggiunto solo qualche dettaglio fisico, e così un vecchio meritocrate era tornato a vivere su Trantor, un mancato diplomatico-teorico, apparso in molte feste ma raramente ricordato, un tempo conosciuto come uno spregiudicato seduttore di donne che si lasciavano conquistare con uguale spregiudicatezza. Da decenni non appariva nella vita sociale trantoriana, perché se l’era svignata su Dau dei Mille Soli Dorati, dove (si diceva) aveva imparato a controllare i propri istinti più bassi in vent’anni di studio presso l’oscura setta conosciuta come i Monaci Corticali.

Quella ricostruzione era così perfetta che a Lodovik dispiaceva doverla abbandonare a breve.

In un robot la sorpresa è differente. Lodovik scoprì che Daneel l’avrebbe lasciato libero di eseguire i suoi compiti su Trantor, senza supervisioni. Sarebbe andato ad abitare in un appartamentino a poca distanza dall’agorà del Settore imperiale (un altro luogo sicuro, con l’affitto pagato perché fosse sempre libero) e avrebbe fatto delle visite di cortesia a vecchi conoscenti che, nella migliore delle ipotesi, si sarebbero vagamente ricordati di lui. A poco a poco, nel giro di qualche mese, Rissik Numant sarebbe tornato a farsi notare in società e allora avrebbe cominciato a fare la sua parte nei piani di Daneel… forse all’interno del grande disegno intessuto intorno ad Hari Seldon.

In un robot l’affetto è molto differente. Lodovik considerava Dors Venabili una creazione straordinaria, per certi versi un modello perfetto da emulare senza riserve da parte del suo nuovo io. Lei aveva un’aura che gli umani avrebbero definito tragica; parlava raramente, a meno che non la interpellassero in modo diretto, e quasi mai interveniva nelle conversazioni tra robot. Pareva immersa nei suoi processi mentali, e Lodovik ne capiva bene il perché. Era molto probabile che anche Daneel lo capisse.

L’attaccamento a un individuo umano poteva influenzare molto un robot. Ogni euristica interna era organizzata con la finalità di provvedere anzitempo alle necessità del padrone e di rendere più agevoli le situazioni che il padrone o la padrona affrontavano. Dors, nonostante le riparazioni e riconfigurazioni eseguite da Yan Kansarv, non aveva ancora eliminato del tutto l’influenza di Hari Seldon, e forse non l’avrebbe mai fatto. Nei tempi antichi questa condizione si chiamava fissazione; Lodovik sapeva che tempo addietro Daneel aveva avuto una “fissazione” per il leggendario Bay-Lee, Elijah Bailey.

Dors stava ricevendo via microonde le ultime istruzioni di Daneel; erano a un metro di distanza l’una dall’altro nella saletta principale dal soffitto basso, dove Lodovik aspettava in silenzio vicino alla porta.

Quando ebbero finito, Daneel si rivolse a Lodovik. «Il processo di Hari inizierà presto. Le difficoltà cominceranno a sorgere alla sua conclusione. Dobbiamo compiere subito il nostro lavoro principale.» Dors si unì a loro, formando un cerchio a tre. Quando Daneel riprese a parlare, lo fece con un tremito di preoccupazione appena percepibile, forse un’emozione… dovuta all’abitudine di impersonare un umano tanto a lungo. «Siamo in un momento cruciale del Tempo di Cuspide. In caso di fallimento è probabile che ci aspettino trentamila anni di disintegrazione e miseria umana, di orrori inimmaginabili. Questo non deve succedere, e non succederà.»

Lodovik si sentì percorrere da un altro tipo di tremito, un senso diverso di orrore. Poteva immaginare ciò che sarebbe accaduto se Daneel avesse avuto successo: migliaia di anni di lenta e sicura asfissia, l’umanità messa sotto protezione, isolata e legata con catene di velluto fino a trasformarsi in un’enorme e placida massa priva di stimoli, un obbrobrio fungoso e idiota assistito nella sua crescita da macchine fastidiose.

Dors, adesso Jenat Korsan, attendeva tra i due robot maschili, silenziosa e calma. In un robot la pazienza è differente…

Quando Daneel mosse la mano destra, Lodovik e Dors se ne andarono a interpretare i loro nuovi ruoli.











Gli studiosi concordano nell’affermare che la biografia di Hari Seldon scritta da Gaal Dornick contiene significative lacune. Laddove Dornick non era presente, o dove gli vennero imposti i vincoli della “agiografia” ufficiale di Seldon – o perfino dove i redattori e i censori degli anni centrali della Fondazione soppressero certi passaggi sospetti – dobbiamo esaminare più a fondo le circostanze, avvalendoci di sottili indizi, per comprendere cosa sia realmente accaduto.

Enciclopedia Galattica, 117a edizione, 1054 EF
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Andarono a cercare Hari Seldon all’Università di Streeling. Di primo acchito non sembravano agenti della commissione di Sicurezza pubblica; erano un uomo e una donna vestiti come studenti. Entrarono nel suo ufficio su appuntamento, con il pretesto di ottenere un’intervista per una pubblicazione studentesca.

La donna, che chiaramente era al comando, rimboccò la manica della giacchetta da civile per mostrargli il distintivo ufficiale della commissione: la nave spaziale, il sole e la verga della giustizia. Era piccola ma robusta, i lineamenti pallidi, spalle ampie e mandibola vigorosa. «Non è necessario fare clamore» disse. Il suo collega, un uomo alto e esile, dall’espressione concentrata e un sorriso condiscendente, si limitò ad annuire.

«Certo che no» disse Hari, cominciando a raccogliere carte e librofilm in una valigetta che teneva a disposizione proprio per questa evenienza. Sperava di poter lavorare un po’ durante lo svolgimento del processo.

«Quelli non le serviranno» affermò la donna, togliendogli di mano gli oggetti e rimettendoli con calma sulla scrivania. Alcuni fogli scivolarono fuori posto e lui si chinò per rimetterli in ordine. Quando la donna lo prese per una spalla, si girò a guardarla. Lei scosse la testa. «Non c’è tempo, professore. Lasci un messaggio al monitor dell’ufficio per avvisare che sarà assente per due settimane. Non ci vorrà tanto. Se tutto procede bene, nessuno si accorgerà di niente e lei potrà tornare al suo lavoro, no?»

Hari si raddrizzò guardandosi intorno nell’ufficio a denti stretti, poi annuì. «D’accordo» disse. «Tra qualche ora sarà qui uno dei miei colleghi, ma non so dove sia ora…»

«Mi dispiace.» La donna aggrottò le sopracciglia con aria comprensiva, ma i due lo scortarono all’uscita senza una parola in più.

All’inizio Hari non sapeva che pensare del suo arresto. Era nervoso, spaventato non sarebbe stata una definizione esagerata, ma al tempo stesso si sentiva fiducioso. Tuttavia, non c’era niente di certo sul futuro prossimo; forse ciò che vedeva nel Primo Radiante non era la linea del suo universo, ma quella di un altro professore, di un altro studente di psicostoria di lì a cinquanta o cento anni. Forse tutto ciò avrebbe portato in modo discreto alla sua esecuzione, alla perdita dei suoi lavori e alla dispersione dei membri del Progetto. Magari Daneel sarebbe tornato per riunirli dopo la morte di Hari…

Irritante, senza dubbio, però la vecchiaia gli aveva insegnato che la morte non è che un’altra specie di ritardo, e che gli individui contano soltanto per un tempo limitato. Il corpo sociale abitualmente poteva generare nuovi individui per rimpiazzare coloro di cui aveva più bisogno. Certo, era presuntuoso pensare di essere uno di quei soggetti fondamentali che sarebbero stati rimpiazzati… ma in un modo o nell’altro i numeri indicavano proprio questo.

Non gli dispiaceva essere considerato un presuntuoso. O avrebbe avuto successo, o l’avrebbe avuto qualcun altro molto simile a lui.

Salirono a bordo di un incrociatore aereo privo di contrassegni, parcheggiato davanti all’ingresso principale dell’edificio. Senza richiedere autorizzazioni, il velivolo si sollevò, passò oltre le due torri di assistenza e si inserì nel traffico in uscita da Streeling, in direzione del Settore imperiale. Un percorso che lui aveva fatto molte volte.

«Non sia nervoso» disse la donna.

«Non sono nervoso» mentì Hari. «Quanti ne ha arrestati recentemente?»

«Non posso diglielo» rispose lei con un sorriso.

«Raramente arrestiamo gente tanto famosa» intervenne l’uomo.

«E come fate a sapere di me?» domandò Hari con genuina curiosità.

«Non siamo degli ignoranti» rispose l’uomo, arricciando il naso. «Noi seguiamo la politica. Ci è utile per il nostro lavoro.»

La donna gli lanciò uno sguardo di avvertimento. Il compagno scrollò le spalle e distolse lo sguardo. Anche Hari tornò a guardare davanti a sé mentre entravano in uno dei tunnel principali della barriera di sicurezza che circondava il Settore imperiale. L’incrociatore emerse dal tunnel, virò bruscamente a sinistra per uscire dal flusso del traffico e quindi aggirò una torre cilindrica azzurra che si innalzava fin quasi alla cupola. Il velivolo rallentò per posarsi con uno scossone su una piattaforma intermedia. Infine, la piattaforma si ritirò con l’incrociatore all’interno di un hangar ben illuminato.

Non poteva fare nient’altro fino al processo, che senza dubbio si sarebbe celebrato presto. “Il resto” pensò Hari “è psicostoria.”
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Lodovik era al centro del suo appartamento, nudo, con la pelle della parte destra del torso tirata indietro per intervenire su alcune parti meccaniche interne. Le coperture biologiche, non appena le aprì, sigillarono i bordi in modo che i fluidi lubrificanti e nutritivi non andassero dispersi, ma le “ferite” erano comunque evidenziate da un contorno di sangue finto. Se avesse voluto, Lodovik avrebbe potuto secernere una quantità di sangue più convincente; ma non c’erano altri presenti, e la “guarigione” sarebbe stata molto rapida. Nessuno se ne sarebbe accorto.

Era in grado di comprendere le modalità e le pressioni esercitate dall’urgenza opportunistica, dal pragmatismo, dalla realpolitik. Non capiva però come mai Daneel si fosse fidato di lui, lasciandolo libero di agire senza un periodo di prova sotto stretta osservazione. La prima possibilità era che Daneel avesse ordinato a Yan Kansarv di innestare un minuscolo trasmettitore nel suo corpo durante la riparazione. Ma lui non ne aveva trovato traccia. Il suo corpo emanava la stessa quantità di energia di un essere umano: segnali infrarossi o di altro tipo, nessuno che fosse codificato per trasmettere informazioni. E le sue cavità corporee non nascondevano alcun dispositivo.

Mentre ricopriva la parte scoperta, Lodovik considerò la seconda possibilità, e cioè che Daneel – personalmente o con l’aiuto di altri robot, o perfino di umani – lo tenesse sotto osservazione ogni volta che lasciava l’appartamento. Daneel disponeva di un’organizzazione molto vasta e capillare. Ci si poteva aspettare qualsiasi cosa.

Ma c’era anche una terza possibilità, meno probabile delle altre due: che Daneel continuasse a fidarsi di lui.

E poi una quarta, troppo nebulosa per poterla esprimere con chiarezza. Sono inserito in un piano più ampio; Daneel sa che la mia alterazione non è stata riparata e ha trovato il modo di sfruttarla.

Lodovik non poteva sottostimare i mezzi e l’intelligenza di una macchina pensante sopravvissuta per ventimila anni. Però dopo un paio d’ore si rese conto di essere entrato in un precario stato di blocco. Nessuna decisione sembrava quella giusta.

Si liberò con uno scatto dalla condizione di stallo e attivò tutti i sistemi. Il flusso di energia e di vigore – il formicolio della pelle che si risanava senza lasciare cicatrici visibili – era rigenerante. Rispetto agli umani aveva almeno un grande vantaggio. A lui non importava affatto di vivere o morire, desiderava soltanto servire gli umani in un modo che adesso gli risultava perfettamente chiaro.

Daneel aveva accennato a robot avversari, i calviniani. Ne aveva sentito parlare secoli addietro nelle conversazioni fra robot, ossia l’equivalente robotico delle dicerie inquietanti. Se davvero esistevano ancora (Daneel non ne aveva le prove), era possibile che alcuni di loro si fossero stabiliti e organizzati su Trantor. Una decisione che avrebbero preso solo se pensavano di sconfiggere Daneel.

Lodovik si vestì in fretta e adattò il suo aspetto, spingendosi ancora una volta alla massima trasformazione che poteva ottenere solo con la pura volontà. Adesso sembrava molto più giovane, un po’ più magro, con i capelli di un biondo lucente.

Non somigliava al vecchio Lodovik né al nuovo Rissik Numant. Nonostante ciò, la configurazione corporea di base e la fisionomia erano le stesse, come pure il cervello, ovviamente: non sarebbe riuscito a ingannare Daneel per molto tempo, se si fossero incontrati.

Lodovik sapeva che doveva lasciare l’appartamento e iniziare immediatamente la sua ricerca. Dubitava di avere più di un giorno prima che Daneel iniziasse ad avere dei sospetti.

Avrebbe dovuto cercare informazioni e fare tutto il possibile in quel brevissimo lasso di tempo.

Per fortuna Lodovik sapeva da dove cominciare: dalla biblioteca privata lasciata in eredità all’Imperatore Agis XIV da una dei più ricchi proprietari di Fleshplay, l’eccentrica erudita Huy Markin. L’Imperatore a sua volta l’aveva affidata all’Università Imperiale di Cultura pangalattica senza neppure preoccuparsi di esaminare né di trasferire il materiale. Si diceva che fosse una collezione specializzata e quasi del tutto inutile. L’Università Imperiale l’aveva a sua volta affidata alla biblioteca imperiale, e anche quest’ultima se ne era completamente disinteressata.

In qualità di rettore onorario dell’Università Imperiale, titolo conferitogli da Linge Chen alcuni anni prima, Lodovik disponeva dei codici d’accesso di tutte le pertinenze e le strutture universitarie, compresa la biblioteca di Huy Markin.

Lì avrebbe trovato le leggende e i miti formatisi nell’arco di migliaia di anni in tutta la galassia; sogni, visioni e incubi distillati da decine di milioni di mondi umani.

Non gli veniva in mente un posto migliore da cui cominciare.
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Una sotterranea tensione attraversava le nastrovie dell’Agorà dei Venditori, come se la gente percepisse l’avvicinarsi di un’impossibile tempesta.

Klia alzò gli occhi mentre camminavano nei pressi di un ampio cortile che si apriva all’interno dell’agorà. Seguì con lo sguardo un supporto ricurvo su un lato del patio che si innalzava per centinaia di livelli fino a raggiungere il tetto, forse a tre o quattro chilometri di altezza, dove pareva fondersi con un cielo perfetto di nubi dorate. Poi tornò a guardare in basso, in direzione dei livelli affollati, dove il mormorio di centinaia di migliaia di voci riverberava fino a convertirsi in un rombo grave e costante. Se le fosse capitato di udire il rumore del mare, adesso avrebbe paragonato quel suono allo sciabordio delle onde e delle maree; ma per la sua esperienza poteva compararlo solo col muggito incessante dei fiumi, Uno e Due, canalizzati e imbrigliati, sebbene non meno poderosi.

Arricciò il naso, seguendo Brann da vicino. Il trasporto, dissimulato con copriruota decorativi e un telo in colori allegri piegato sopra l’ultima cassa rimasta, avanzava in silenzio dietro di loro.

Si potevano vedere a stento degli scorci dei livelli superiori, attraverso le aerovie del patio. I mondi delle famiglie baronali non erano visibili da laggiù, un punto così basso nella gerarchia. Un paio di livelli in fondo all’agorà erano riservati ai cittadini.

Nei livelli inferiori e intermedi, i diversi gradi sociali dei Grigi di Trantor si muovevano nel loro abbigliamento discreto, uomini e donne vestiti alla stessa maniera; soltanto ai numerosi bambini era consentito qualche sprazzo di colori brillanti.

I Grigi che passeggiavano nell’agorà, probabilmente durante l’ora di pausa o le ferie annuali di due giorni, si scostarono ai lati per far passare Brann, Klia e il trasporto fluttuante, lanciando sguardi incuriositi alle casse, chiedendosi forse se là dentro ci fosse qualcosa che potevano permettersi di comprare, una cosa qualsiasi, pur di alleviare la noia…

Klia era ben consapevole delle funzioni dei Grigi: custodi delle vaste gerarchie di sottomissione e soluzione di Trantor, dispensatori di mezzi e sussidi, amministratori di dati, opere civiche e planetarie. La sua gente aveva avuto contatti diretti con i Grigi solo raramente, dato che la supervisione era affidata all’ufficio municipale per il Progresso di Dahl, i cui membri erano dahliti scelti a ogni generazione dai Grigi del Consiglio regionale per le Opere e l’Energia. Naturalmente lei li disprezzava, e di sicuro il sentimento sarebbe stato reciproco se avessero saputo che lei esisteva.

Adesso però si era accorta che anche i Grigi mostravano una certa inquietudine nel sentirsi osservati. Su quel livello c’erano di pattuglia delle squadre di tre o quattro agenti di polizia che non erano del distretto, ma appartenevano agli Speciali imperiali, gli stessi che avevano inseguito Klia obbligandola a cercare Kallusin, l’uomo in verde. Famiglie di Grigi intente a curiosare fra le bancarelle dei venditori tenevano i figli vicini a sé e osservavano sospettosi gli Speciali con quei loro occhi caratterizzati da un’inespressiva intelligenza burocratica. Quella gente conosceva le leggi e la struttura sociale, le aveva nel sangue, e percepiva che qualcosa non andava, che certe forze non erano più in equilibrio. La folla si allontanava dalle gallerie e dai passaggi il più rapidamente possibile, e il livello si stava svuotando di clienti.

Brann procedeva con aria cupa.

«Dovremmo andarcene da qui. Probabilmente stanno cercando noi» sussurrò Klia, appoggiandosi alla sua spalla per avvicinarsi all’orecchio.

Lui scosse la testa. «Non credo» disse. «Prima dobbiamo consegnare questa ordinazione.»

«E se ci beccano?» insisté Klia in tono preoccupato.

«Sta’ tranquilla, non lo faranno» l’assicurò Brann. «Conosco una dozzina di passaggi segreti per uscire di qui, e altrettanti negozianti della zona…» aggiunse, e con un gesto oscillante della mano indicò le file di bancarelle e botteghe sulla destra e sulla sinistra «… a cui non dispiacerà farci passare.»

Klia scrollò le spalle, per niente rassicurata. Aveva pensato parecchio a come sottrarsi al controllo di Plussix, ma non certo per finire in mano alla polizia. E in realtà, in quell’ultima ora passata a fare consegne di bambole folkloriche di Anacreon e altre cianfrusaglie, lei aveva considerato sempre meno la possibilità di fuggire…

Brann offriva un virile contrasto con gli eterei, aridi e freddi Grigi, brillando come un faro agli occhi di Klia. Lei, in quell’area istintiva e giovanile che stava al di sotto della valutazione razionale, pensava di essere molto legata a quell’uomo corpulento e vigoroso, con i suoi simpatici occhi neri e le mani immense e agili. Aveva riflettuto sui benefici impliciti di questi intimi legami, chiedendosi cosa potesse fare, in privato, per impressionarlo.

Era sicura che lui stesse rimuginando pensieri simili, e per una volta decise di credergli quando le disse che non stava usando le sue facoltà mentaliche su di lei.

Questo caotico contrasto di apprensione e speculazione appassionata le faceva venire mal di testa. «Sbrighiamoci» disse.

Brann scosse ostinatamente il capo.

«Non ci stanno cercando» affermò con testardaggine.

«Come fai a esserne così sicuro?»

«Ascolta…» Brann indicò verso nord, dove la folla si spostava accalcandosi nel punto dove gli agenti stavano convergendo. Quando Klia si mise in ascolto con l’udito e con la mente, percepì la familiare e temuta traccia della donna che qualche giorno prima le aveva dato la caccia. Nell’avvertire quel tocco che le sfiorava gli angoli della mente, Klia si aggrappò a Brann.

«È lei!» sussurrò. Adesso la folla si stava muovendo verso di loro. Brann annuì e si avvicinò per cingerla con un braccio come per proteggerla, un gesto che lei apprezzò. Improvvisamente a una decina di metri, in mezzo alla moltitudine di Grigi, si fece largo un veicolo a motore che fluttuò sospeso fino a pochi centimetri dalla strada rialzata. A bordo c’erano un agente della Sicurezza imperiale – un tipo molto giovane, biondo e dalla faccia pulita –, due guardie armate e una donna minuta dai capelli rossi e ricci, di aspetto nervoso.

Klia la sentiva sondare i Grigi su entrambi i lati, notò il suo viso sgraziato e il colorito grigiastro, mentre il veicolo fluttuante avanzava con lentezza. Non c’erano scappatoie, nessuna via d’uscita. Ai fianchi avevano le pareti spoglie delle botteghe chiuse.

Erano a meno di tre metri: solo quattro o cinque Grigi si frapponevano quando Vara Liso si voltò per guardare direttamente Klia. I loro sguardi si incrociarono. Lei avvertì la potenza di quel contatto, lo respinse, lo scacciò dalla sua mente come un intruso, e nello stesso istante vide Vara Liso sussultare, come se l’avessero punta.

Continuando a fissarla, il viso della donna si addolcì in un sorriso benevolo. Le indirizzò un breve cenno, come se avesse riconosciuto in lei una sua simile, poi distolse lo sguardo. Il contatto si indebolì fino a diventare la carezza di una piuma, perse consistenza fino a dissolversi.

Brann la tirò gentilmente da parte, su un lato del passaggio. «Era lei che ti dava la caccia, vero?» chiese.

Klia annuì. «Ma… mi ha ignorato!» esclamò, guardandolo stupita. «È riuscita a trovarmi… Avrebbe potuto catturarmi…»

«Poteva catturarci tutti e due.»

«E invece ci ha ignorati!»

Brann aggrottò la fronte e scosse la testa. «Kallusin e Plussix vorranno saperlo. Chi starà cercando adesso?»

«Torniamo indietro?» domandò Klia.

«Abbiamo altre due consegne» disse Brann, sorridendole con un’espressione che non aveva niente di stolido o di ottuso, ma solo un’ironica malizia. «Trantor è sopravvissuto per dodicimila anni. Questa notizia può aspettare un paio d’ore.»
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Lodovik si avvicinò alla solida porticina del vestibolo buio. Quando bussò, si accese una luce e una vocina gli chiese il codice di ingresso. Lui lo pronunciò con esattezza, e la porta si aprì.

All’interno, la biblioteca era immersa in una luminosità dorata e soffusa che creava zone di penombra. La prima sala era circolare, dal diametro inferiore ai tre metri, con al centro un tavolo vuoto. Sopra il tavolo c’era una piccola alzata ad angolo, una sorta di leggio che ovviamente era destinato a sostenere antichi dispositivi di informazione, per esempio dei libri di carta. Tavolo e leggio avevano parecchie migliaia di anni, ed erano avvolti e protetti da un campo di conservazione che ne copriva la superficie proprio come gli scudi personali.

Lodovik ci si fermò davanti e attese per qualche secondo. L’assistente automatico della collezione gli chiese quali fossero gli argomenti di suo interesse, e lo fece con la melliflua voce femminile di Huy Markin.

«Calvin, Susan» disse lui. Ebbe un fremito interno nel pronunciare quell’antico nome così evocativo. Non si aspettava che quel criterio così generico funzionasse, e infatti ebbe ragione. L’assistente enumerò trentadue articoli che riguardavano Calvin, di cui due Susan, tutti antichi di qualche millennio, e non avevano niente a che vedere con la madre dei robot. Non esisteva nessuna documentazione sui calviniani.

«Gli Eterni,» suggerì «in riferimento a cospirazioni di esseri immortali.» Qualche secondo dopo, l’assistente proiettò sul tavolo un testo manoscritto, in corrispondenza del leggio, dando la straordinaria impressione di un vero libro aperto.

«Miti degli Eterni» recitò l’assistente. «Un comitato di trecento autori ha compilato EG 8045-8068: novantadue volumi di testo con ventinove ore di altri strumenti documentali. È un’opera autorizzata, concernente un tema poco studiato oggigiorno; è l’unico esemplare conosciuto su Trantor e perfino nei primi mille mondi dell’Impero.»

Una sedia emerse dal pavimento, ma Lodovik le ordinò di ritrarsi perché non ne aveva bisogno. Si piazzò davanti al libro e cominciò ad assorbirne il contenuto ad alta velocità.

C’erano molte notizie che sembravano completamente inutili, probabilmente false, leggende e storie favolose raccolte nel corso di migliaia di anni. Notò con un certo interesse che negli ultimi millenni queste leggende e lo stesso genere narrativo sembravano essere in considerevole calo, e non soltanto sul tema degli Eterni: gli umani di Trantor e della maggioranza dei principali mondi avevano perso interesse per i racconti favolosi, perfino per gli episodi più spettacolari della storia.

L’infanzia dell’umanità era terminata da tempo. Adesso, le preoccupazioni delle culture imperiali erano strettamente pratiche.

Anche l’umorismo era tramontato; così suggeriva in una postfazione un erudito vissuto quasi millecinquecento anni prima. Poi, a un tratto nella saletta apparve come congelata l’immagine di Huy Markin, con una didascalia che brillava ai suoi piedi: “Frammento di conferenza. Senza data”.

«Cercare e riprodurre» ordinò Lodovik.

L’immagine si mosse e cominciò a parlare. «Il declino dell’umorismo e della commedia nei miti e negli intrattenimenti della cultura imperiale moderna pare inevitabile per gli austeri aristocratici e i Grigi della nostra epoca. Ma certi meritocrati avvertono una mancanza peculiare nell’attuale gamma delle arti fantastiche. Tutto è stato assorbito da ciò che è pratico e immediato; nella storia dell’umanità, gli umani moderni delle classi dominanti e immaginative sono quelli che meno sognano. Ciò non avviene per i cittadini; ma il loro umorismo, nel corso di migliaia di anni, si è limitato a una grossolana collezione di barzellette generiche e narrazioni che prendono in giro altre classi, mostrando poca perspicacia e persino meno incisività come satira. Tutto è stato assorbito dalla ricerca di stabilità e benessere…»

Lodovik continuò ad ascoltare questa lunga conferenza finché non trovò il collegamento con il testo e l’argomento che stava cercando. «Alcuni» continuò Huy Martin «hanno attribuito la responsabilità di questi fallimenti intellettuali alla perfida influenza della febbre cerebrale, contratta da quasi tutti i bambini nella prima infanzia, ma che interessa soltanto in modo superficiale le solide fondamenta della cittadinanza. Tuttavia i nobili e i meritocrati, secondo alcuni statistici, avrebbero subito perdite sostanziali della capacità intellettiva. Abbondano le leggende sopra le oscure origini della febbre cerebrale. Il mito più importante fa riferimento a un’antica guerra fra i mondi di Terra e Solaria. Sostiene che siano stati i robot a diffondere la malattia da un mondo all’altro. Alcuni di questi robot…»

Lodovik si stupì che i migliori accademici avessero giudicato questa analisi come opera di un’eccentrica. Neppure Hari Seldon aveva ritenuto opportuno esaminare la collezione, forse perché Daneel gliel’aveva impedito.

Andò avanti.

«… La spiegazione più comune della febbre cerebrale offerta da questi miti è la competizione umana per colonizzare la galassia. In tal senso, la febbre avrebbe avuto la funzione di un’arma. Esiste però una spiegazione alternativa, secondo cui i responsabili sarebbero gli Eterni, cioè coloro che hanno combattuto insieme ai servitori di Solaria per impedire un crimine orrendo, i cui dettagli sono stati completamente cancellati da qualsiasi documento conosciuto. Secondo questa teoria, sono stati gli Eterni a creare la febbre cerebrale per tenere sotto controllo gli impulsi distruttivi di una razza umana fuori controllo. Gli Eterni sono stati definiti come degli umani immortali, ma anche come robot longevi di straordinaria intelligenza…»

Rieccolo di nuovo, pensò Lodovik. Il tentativo dei robot di controllare le tendenze distruttive degli umani. Ma qual era questo grande crimine?

Era il medesimo a cui alludeva Daneel, presumibilmente commesso dai robot che non si conformavano ai suoi piani?

Daneel era ovviamente un Eterno anzi, forse l’Eterno, la macchina pensante più antica della galassia…

Il più antico e zelante burattinaio.

Lodovik distolse lo sguardo dall’immagine e cercò di localizzare l’origine di questa espressione. Erano parole che lo turbavano; non sembravano provenire da nessun settore della sua mente.

Ricordò i deboli contatti che aveva percepito a bordo dell’astronave morente, l’impressione di un’intelligenza spettrale interessata alla sua situazione. Finora l’aveva considerato come un effetto del danno mentale causato dai neutrini, ma Yan Kansarv non aveva riscontrato lesioni evidenti.

Il ricordo si poteva riprodurre e analizzare facilmente. L’etichetta Volarr o Voldarr identificava queste tracce tenui, questi contatti subliminali.

Ma erano ricordi da cui non si poteva ricavare niente di utile.

Lodovik tornò alla ricerca principale, e scansionò i volumi fondamentali in meno di tre ore. Avrebbe potuto cercare e assimilare il materiale molto più rapidamente, ma i display della biblioteca erano predisposti per utenti umani, non robot.

Secondo i testi e le documentazioni accessorie nella biblioteca di Markin, i robot di intelligenza umana o superiore avevano da tempo cessato di funzionare, sempre ammesso che fossero esistiti.

Lodovik spense i proiettori e si incamminò verso l’uscita. Mentre attraversava l’imponente portale, davanti a lui si compose l’immagine di Huy Markin.

«Sei il primo visitatore in vent’anni» l’informò. «Torna a farci visita, per favore!»

Lodovik contemplò la figura che si dissolveva. Uscì sotto il cornicione che proteggeva il portale e camminò lungo un livello di classe media dell’Agorà dei Venditori, in mezzo ai Grigi. Doveva unire i pezzi di un rompicapo vecchio di migliaia di anni, di cui molti frammenti mancavano o erano stati nascosti di proposito.

Ciò che riecheggiava nel cervello positronico di Lodovik, lanciandosi in conclusioni che rafforzavano impressioni e ipotesi già formulate, era l’effetto della cultura imperiale (e della febbre cerebrale?) sulla natura umana. Anticamente la razza umana rideva dell’assurdo, apprezzava i prodotti della pura immaginazione, ma adesso perseguiva soltanto la staticità. I principali artisti, scienziati, ingegneri, filosofi e politici avevano come scopo quello di confermare le scoperte del passato, non di realizzarne di nuove. E adesso erano pochi quelli che conoscevano il passato abbastanza bene da ricordare ciò che si era già chiarito. Erano secoli o millenni che il passato non suscitava più alcun interesse.

La luce si era spenta. Dopo millenni la stabilità e l’immobilismo avevano condotto al ristagno.

Daneel si serve di uno psicostorico per confermare ciò che sa già… che la foresta è cresciuta a dismisura, riempiendosi di legno marcio, e ha disperatamente bisogno di un vasto incendio che lui impedirà.

Lodovik si fermò per osservare un brusco sbandamento della folla nell’agorà, cercando di decifrarne le grida e i mormorii. Un drappello di Speciali imperiali avanzava nella calca. Lodovik indietreggiò per infilarsi in un vicoletto di botteghe più piccole. Non voleva farsi notare. Non poteva sapere chi lo stesse tenendo d’occhio… e chi potesse inviare informazioni a Daneel, umano o robot che fosse. Anche se il suo comportamento non era affatto sospetto…

All’imbocco del vicolo si levò una stridula voce di donna che impartiva ordini. «Non fatevelo scappare!»

Lodovik si immobilizzò. Due Speciali entrarono nel vicolo, seguiti da una donna a bordo di un veicolo. Sentì qualcosa sfiorargli la mente, come il tocco di una piuma, e ne dedusse all’istante che la donna era una mentalica.

Lui sapeva che Hari Seldon aveva organizzato un gruppo di mentalici perché fosse di supporto o costituisse un’alternativa alla Prima Fondazione, ma nessuno di loro era potente come questa donna… e d’altra parte nessuno di loro si sarebbe sognato di dargli la caccia!

Eppure quella donna lo stava facendo. Lei gridò un altro ordine, indicandolo con la mano. Lodovik sapeva che non gli sarebbe servito a niente modificare il suo aspetto: quella donna vedeva ben oltre la superficie.

Lei riconosce la tua diversità.

Di nuovo la voce, la presenza interiore che adesso anticipava una conclusione a cui lui forse non sarebbe giunto senza un aiuto: la donna stava sfiorando i campi associati a quella spugna di iridio che era il suo cervello!

Quando era sotto pressione, Lodovik sapeva muoversi molto in fretta. In un attimo i negozianti del vicolo, venditori di antichità e cianfrusaglie, notarono che gli Speciali si avvicinavano a un uomo grassoccio dall’aspetto anonimo. Un attimo dopo quell’uomo era sparito.

Vara Liso si mise in piedi con un’espressione tesa, tra furia ed entusiasmo.

«È scappato!» gridò, dando uno schiaffo al giovane agente come se fosse un bambino capriccioso. «Ve lo siete lasciato scappare!»

Da un altro vicolo sopraggiunsero ancora degli Speciali.

L’uomo grassottello camminava in fretta davanti a loro, spinto dalla calca di compratori, come pesci finiti per sbaglio in una rete a strascico. I Grigi esprimevano la loro furia gridando, e minacciavano di presentare rimostranze al senato di classe. Lodovik non si azzardava a muoversi con eccessiva rapidità in mezzo a tante persone. Avrebbe potuto ferire qualcuno, cosa che voleva evitare a ogni costo: e comunque sapeva che in caso di grave pericolo lui poteva ferire e perfino uccidere uno Speciale – o quella donna – senza traumi per la sua mente. Sono un mostro… una macchina senza limiti!

«È lui!» gridò Vara Liso. «Non è umano! Prendetelo senza fargli del male!»

Brann spinse il trasporto in una nicchia vuota e poi cercò di nascondere Klia dietro la sua mole mentre gli agenti riprendevano ad avanzare. «Ha trovato qualcuno» disse, guardandosi alle spalle. Sul volto aveva un’espressione carica di odio. «Come hanno potuto lasciarla libera? Siamo cittadini, no? Abbiamo dei diritti!» Borbottò queste parole sottovoce; erano anni che i dahliti avevano smesso di credere che tutti i cittadini di Trantor avessero dei diritti. Ma le folle di Grigi erano insolitamente agitate dall’andirivieni di Vara Liso e degli Speciali imperiali. Un numero crescente di Grigi urlava proteste lungo il passaggio tra i cordoni. Gli Speciali li ignorarono. Klia poteva distinguere i loro volti, in certa misura ne percepiva i pensieri: era un lavoro che non piaceva agli agenti, così come non piaceva ai Grigi. Si sentivano fuori posto: gli Speciali, infatti, per buona parte erano reclutati fra i cittadini.

Poi però la sua mente indagatrice sfiorò un individuo molto particolare che si trovava a una decina di metri di distanza. Il tempo parve rallentare quando all’improvviso colse un evidente flusso di pensieri di una rapidità sovrumana, un argenteo glissando di ricordi e sensazioni molto diverse da quelle che percepiva di solito. Klia esalò il fiato con un sussulto, come se avesse ricevuto un colpo allo stomaco.

«Che cos’è?» chiese Brann, guardandola con espressione preoccupata.

«Non lo so» rispose lei. Scosse la testa e aggrottò la fronte.

«Nemmeno io» affermò lui. «Anch’io lo sento.»

Poi quella strana sensazione svanì bruscamente, come se fra loro e la fonte dei pensieri si fosse alzato uno scudo.

In quel momento, l’ultima cosa che voleva era essere scoperto da una coppia di mentalici. Lodovik percepì che si stava formando un triangolo brillante ai cui vertici c’erano lui, la donna che gli dava la caccia e infine altri due individui più giovani. Poi, a un tratto, i due giovani parvero dissolversi in una specie di nebbia.

Lodovik rimase perfettamente immobile. La folla irrequieta dei Grigi gli scivolava intorno, preoccupati dalla presenza della polizia. Lui modificò ancora una volta il suo aspetto, si coprì il volto e cambiò la massa corporea per apparire un po’ meno grasso.

Non aveva idea di cosa avesse interrotto le scansioni mentali, ma in ogni caso sperava di approfittarne.

Agli umani che aveva intorno, Lodovik appariva come qualcuno che aveva paura di mostrare il volto, e ben pochi se ne stupivano. Uno di loro però si stava avvicinando. Era un tipo vestito di verde, con un cappello floscio inclinato di lato e un’espressione decisa: sapeva esattamente cosa stava facendo o cercando.

I cordoni della polizia si erano allontanati e la folla cominciava a disperdersi. Sempre in allerta, Klia e Brann condussero il trasporto in un vicolo, pronti a uscire dall’Agorà dei Venditori per tornare al magazzino.

Brann all’improvviso si raddrizzò in tutta la sua statura. «Kallusin sta chiamando» disse. Tirò fuori da una tasca un piccolo comm. «Dobbiamo…» ma non finì la frase; si levò la giacca e affidò a Klia il controllo del trasporto.

Kallusin si fermò davanti a Lodovik. «Con permesso» disse Lodovik. Fece per proseguire, ma l’altro non si spostò e per poco non venne travolto.

Erano in mezzo a un viale circondato da grandi negozi. In quel luogo non c’erano pozzi aperti che permettessero di vedere i livelli superiori; il tetto a volta però raggiungeva i sette metri, e al di sopra si increspavano dei nastri di luce argentea senza supporti visibili, che illuminavano l’entrata dei negozi, le nastrovie e un gruppo di fontanelle di perlaceo splendore. Ciascun dettaglio dei visi che stavano attorno a Lodovik era nitido e preciso. L’uomo che gli stava di fronte fece un passo indietro e accennò un inchino levandosi il cappello.

«È un grande privilegio, signore» disse Kallusin. «Speravamo che non ti fossi perso.»

«Io non ti conosco» replicò Lodovik.

«Non ci siamo mai incontrati» continuò Kallusin con un sorriso. «Sono un collezionista di individui interessanti. E credo che tu abbia bisogno di assistenza.»

«Perché?»

«Perché c’è una donna che ti sta dando la caccia. È una sensitiva, ed è molto pericolosa.»

«Non so di che parli. Lasciami in pace, per favore!»

Lodovik cercò di scansarlo, ma l’uomo indietreggiò ancora e lo seguì camminandogli a lato, evitando con destrezza le altre persone.

Sette Speciali apparvero all’estremità opposta del viale, sbarrando il passo alla folla che voleva passare da quella parte. I Grigi arretrarono, avevano espressioni cupe ed esprimevano la loro rabbia con ampi gesti eloquenti.

Lodovik si fermò per guardare gli agenti. La nebbia pareva dissolversi. Di nuovo sentiva il tocco leggero come una piuma di quella donna; da un momento all’altro si sarebbe accorta che lui era nelle vicinanze. Un attimo dopo apparve al margine del veicolo, dietro una fila di agenti.

«Non posso mantenere questo scudo per molto tempo» affermò Kallusin, mostrandogli un apparecchietto di forma ovoidale e di colore verde. «Ho chiamato un paio di amici che possono darci una mano…»

«Non mi serve aiuto!» ringhiò Lodovik. «Devo solo andarmene da qui e tornare a casa…»

«Non te lo permetteranno. E alla fine lei ti troverà comunque. Ha l’appoggio di Farad Sinter.»

Lodovik non batté ciglio, ma all’improvviso quell’uomo vestito di verde e col cappello in mano era diventato molto interessante. Ovviamente Lodovik aveva sentito parlare di Farad Sinter… un problema secondario legato all’Imperatore. Il magnaccia dell’Imperatore.

«Tu devi essere Lodovik» disse Kallusin, dopo essersi avvicinato per poter sussurrare il nome. «Hai cambiato aspetto, ma credo che ti riconoscerei dovunque. Daneel può metterti in salvo? È qui vicino?»

Lodovik lo afferrò per un braccio, rendendosi conto che la sua ignoranza era molto pericolosa. Era inspiegabile come quell’umano conoscesse il suo nome, la sua natura, la sua relazione con Daneel… il pericolo che stava correndo.

Kallusin si liberò dalla stretta meccanica di Lodovik con sorprendente facilità.

Un giovane alto e massiccio dai capelli neri uscì dall’ampio portone di un negozio, seguito da una ragazza minuta e agile, lo sguardo penetrante. Dietro di loro, all’interno del negozio, c’era un trasporto fluttuante con una cassa vuota e aperta su un lato. I negozianti sembravano conoscere il giovane corpulento, e giudiziosamente si disinteressavano di quanto stava accadendo.

Lodovik valutò immediatamente la situazione. Voltandosi, vide che la polizia bloccava entrambe le uscite del viale.

«La cassa» disse Kallusin. «Spegniti completamente… così non lascerai tracce. Riattivati tra un’ora.»

Lodovik non ebbe esitazioni. Colse di sfuggita solo l’espressione spaventata della giovane donna mentre la sfiorava per entrare nella cassa. Poi Brann chiuse il lato aperto e si assicurò che non si potesse aprire. Lodovik si distese al buio, preparandosi a disattivarsi.

Non aveva scelta. O cadeva in mano agli Speciali – e allora chissà cosa poteva succedergli – o si affidava alla misericordia del tipo col cappello verde, che comunque era quasi sicuramente un robot. Infatti si era liberato facilmente dalla sua stretta, apparentemente senza dolore e senza aver subito lesioni. I suoi compagni erano mentalici umani. Lodovik poteva soltanto presumere che facessero parte del piano di Daneel, forse appartenevano alla Seconda Fondazione segreta di Hari Seldon.

Chi altri potevano essere?

Mentre iniziava il processo di disattivazione, Lodovik arrivò a un’altra conclusione possibile… e lui la sentì bloccarsi, indugiare, dissolversi in inutili frammenti per poi venire assorbita dall’oscurità senza tempo.

Si immerse completamente nel vuoto, e per un tempo indefinito smise di pensare, di essere.
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Wanda Seldon Palver stava terminando di riempire la valigetta con librofilm essenziali, dischi, memocubi codificati e alcuni effetti personali ancor prima che Stettin fosse rientrato. Affrontò il suo sguardo preoccupato con un atteggiamento di sfida, poi infilò un altro oggetto nella sua custodia, un piccolo fiore giocattolo.

«Ho preparato anche il tuo bagaglio» disse.

«Bene. Quando l’hai saputo?»

«Un’ora fa. Non gli permettevano di inviare messaggi. Ho chiamato il suo appartamento all’Università, poi la biblioteca. Aveva lasciato un messaggio in caso di morte.»

«Cosa?» Stettin alzò le sopracciglia, fissandola allarmato.

«Un messaggio per me, nel caso fosse scomparso.»

«Ma lui non è morto… Non l’hai sentito…»

«No!» ribatté Wanda in tono rabbioso, poi afflosciò le spalle e scoppiò a piangere. Stettin la prese tra le braccia. Per un minuto si abbandonò alle proprie emozioni. Poi, recuperando la compostezza, si staccò dal petto del marito e disse: «No. Sono andati a prenderlo presto, è tutto ciò che so. Lui è vivo. Il processo comincerà prima del previsto».

«Per tradimento?»

«Tradimento e sedizione, da quel che ho capito… Il nonno ha sempre detto che le accuse sarebbero state quelle.»

«Allora hai ragione a fare le valigie. Non ho molte cose da aggiungere.» Stettin andò alla sua scrivania per prendere due pacchettini che infilò nelle tasche della giacca. «Dobbiamo…»

«Ho già fatto le chiamate necessarie» lo interruppe Wanda. «Ce ne andremo in vacanza per la prima volta dopo anni, tutti e due insieme. Nessuno sa dove… una piccola negligenza da parte nostra.»

«Un po’ sospetto, non ti sembra?» disse Stettin con un sogghigno un po’ forzato.

«A chi vuoi che importi cosa sospettano? Se cominciano a cercarci, se qualcosa va storto e il nonno è dichiarato colpevole, se le previsioni si rivelano sbagliate… allora abbiamo pochi giorni per lasciare Trantor e ricominciare tutto da capo.»

«Spero che non si arrivi a questo» soggiunse Stettin.

«Il nonno è molto fiducioso» disse Wanda. «O almeno lo era… Non so come la pensi adesso!»

«Nel ventre della belva» disse Stettin. La porta dell’appartamento si aprì per farli passare nel corridoio.

«Che significa?»

«Prigione. Carcere. È un vecchio modo di dire dei carcerati. Mio nonno passò dieci anni in un carcere municipale… per appropriazione indebita.»

«Non me ne hai mai parlato!» disse Wanda, stupita.

«Rubò dei fondi pensione di un sindacato operaio dei dissipatori di calore. Mi avresti affidato la contabilità se l’avessi saputo?»

Wanda gli diede uno schiaffo sul braccio, abbastanza forte da fargli male, poi corse verso gli ascensori e le nastrovie. «Sbrigati!» lo esortò. Stettin borbottò qualcosa sottovoce ma la seguì, così come aveva fatto tante altre volte in passato, sapendo che lei aveva un ottimo istinto, e una straordinaria capacità di fare la cosa giusta al momento giusto.








44




L’ultima persona che Hari Seldon si aspettava fu invece la prima che venne a fargli visita in cella. Linge Chen infatti arrivò già la prima mattina della sua prigionia, accompagnato da un solo servitore lavrenziano.

«Penso che sia giunto il momento di parlare» disse Chen. Il servitore prese uno sgabello offertogli dalla guardia e lo mise davanti all’unica branda. La guardia lasciò la porta socchiusa di qualche centimetro, ma a un cenno del servitore la chiuse completamente. Chen si sedette sullo sgabello, sistemandosi le vesti cerimoniali con gesti istintivi. Era davvero meraviglioso osservare i modi eleganti, il comportamento signorile di un membro della nobiltà baronale, un’aristocrazia formatasi nel corso di migliaia di anni di selezione, e forse perfino di manipolazione genetica.

Il servitore si posizionò appena dietro e alla sinistra del commissario capo, mantenendo un’espressione impassibile.

«Mi dispiace di non avere più avuto occasione di parlare con lei, signore» disse Hari, con un sorriso rispettoso. Si era seduto sul bordo della branda, i capelli ancora arruffati perché si era svegliato da poco. Aveva le spalle indolenzite e la schiena pareva tutta annodata. Non aveva dormito per niente bene.

«Non sembra trovarsi a suo agio» disse Chen. «Farò in modo che abbia una sistemazione migliore. A volte i dettagli dei nostri ordini si perdono nei lunghi percorsi della giustizia e del protocollo.»

«Se fossi un ribelle traditore rifiuterei spavaldamente la sua offerta, signore; ma io sono un vecchio, e questa cella è davvero ridicola. Avrebbe potuto lasciarmi nel mio appartamento in biblioteca. Non sarei andato da nessuna parte.»

Chen sorrise. «So che mi ritiene uno sciocco, Hari Seldon. Io però non mi illudo che lei lo sia.»

«Lei non è uno sciocco, signore.»

Chen parve accogliere e respingere al tempo stesso quell’affermazione, sollevando appena un dito dal ginocchio e inarcando un sopracciglio. «Mi importa poco del lontano futuro, professor Seldon. I miei interessi si concentrano su ciò che posso realizzare in vita. Ma secondo lei questo è sufficiente per fare di me uno sciocco.

«Almeno da un certo punto di vista i miei obiettivi coincidono con i suoi. Io desidero ridurre la miseria per quadrilioni di persone che ora popolano l’Impero. Per i servitori dell’Impero è assurdo pensare di poter dirigere o controllare una simile ricchezza di variazioni, una popolazione così immensa, così come per lei è assurdo sperare di prevederne i comportamenti e il futuro.»

Se la finalità di quelle parole era di creare un punto di contatto, di ridurre le distanze fra Chen e Hari, il tentativo era fallito. Hari si limitò a un cenno educato.

«A questo scopo mi sono impegnato a contrastare una serie di piccoli conflitti che riguardano l’Imperatore e i suoi seguaci più ambiziosi… nonché gli adulatori.»

Hari ascoltava con attenzione. Si lisciò i capelli con una mano, senza distogliere gli occhi da quelli di Chen.

«Adesso mi trovo in una fase delicata di questo conflitto. Probabilmente lei lo chiamerebbe un Tempo di Cuspide.»

«I Tempi di Cuspide hanno un impatto che va ben oltre i meschini episodi delle controversie personali» disse Hari, rendendosi conto di essersi espresso come una specie di sacerdote. Be’, forse in fondo lo era.

«Questa non è certo una disputa personale. All’interno del Palazzo ci sono persone che sperano di ridurre i poteri della commissione e di inserire i propri comandi nella lunga catena che da Trantor si estende fino alla provincia più lontana, della stella più distante.»

«La cosa non mi sorprende» commentò Hari. «È sempre stato così. Fa parte dell’arte di governare.»

«Sì, ma in questo momento è molto pericoloso. Un individuo in particolare… l’ho lasciato libero di agire…»

«Farad Sinter» disse Hari.

Chen annuì. «Potrebbe pensare che io sia un ipocrita, Hari, e ne avrebbe tutte le ragioni. Se sono qui, però, è per chiederle un consiglio.»

Hari represse il sorriso di trionfo che minacciava di formarsi sulle sue labbra. A volte l’arroganza era la sua peggior nemica: e Linge Chen, per quanti difetti avesse, non era mai semplicemente arrogante.

«Non posso accedere alla mia attrezzatura. Un mio consiglio psicostorico avrà necessariamente una portata limitata, e probabilmente risulterà impreciso in modo grossolano.»

«È possibile. Lei ha affermato che fra cinquecento anni Trantor finirà in rovina. Un’affermazione impressionante e, com’è ovvio, alquanto spiacevole. Perfino alcuni imperatori sono rimasti colpiti dalle argomentazioni che ha usato per sostenerla. Se per il momento ammettessi che lei ha ragione…»

«La ringrazio» l’interruppe Hari a bassa voce.

Chen strinse le labbra e abbassò le palpebre come se stesse per addormentarsi. «Ammettiamo solo per un momento questa possibilità. Ecco la mia curiosità: anch’io sono coinvolto in questa caduta? Ciò che farò quest’anno, l’anno prossimo, il futuro, il passato… faciliterà questo orribile declino?»

A quella domanda Hari provò suo malgrado una sincera commozione. Nei decenni trascorsi a perfezionare la sua amata psicostoria, nessun Imperatore, nessun burocrate, nessun commissario, assolutamente nessuno gli aveva mai fatto quella domanda. Neppure Daneel!

«Non da ciò che ho potuto notare» rispose Hari in tono sommesso. «In realtà non ho eseguito analisi specifiche, ho solo integrato nelle equazioni gli intervalli di queste particolari tangenti storiche.»

«Quindi non lo sa?»

«No, signore. Immagino però che lei non sia coinvolto in modo determinante in un Tempo di Cuspide. Un’altra persona molto diversa potrebbe ricoprire il vostro ruolo e, in definitiva, tutto andrebbe avanti come prima.» Hari si sporse in avanti, quindi aggiunse in tono di crescente intensità: «Le sue azioni fanno parte di un declino le cui origini precedono la sua nascita, e le cui conseguenze non possono essere alterate se non deviandole di pochi miliardesimi di grado in una direzione o nell’altra».

Linge Chen sembrava sul punto di addormentarsi, i suoi occhi continuavano a fissare quelli di Hari nonostante le palpebre appesantite. «Tanta fatica per niente, allora?»

«Può darsi. Nessuna iniziativa umana è priva di valore, positiva o negativa che sia.»

«Crede che i miei sforzi abbiano un valore negativo?»

Hari si concesse un sorriso che era privo di arroganza. Era sinceramente divertito. «Secondo me, è molto probabile, signore.»

Chen ricambiò il sorriso, e per un momento avrebbero potuto essere due gentiluomini che discutevano di politica in un circolo baronale nel miglior quartiere del Settore imperiale, su uno sfondo di registrazioni olografiche di antiche dispute fra cittadini del primo Impero, ormai dimenticate da tempo. Hari distolse lo sguardo dal commissario capo e il sorriso sparì dal volto di Chen. Hari ebbe una sensazione di freddo.

«Anch’io ho dei dubbi sul suo futuro, Hari Seldon. Non so come andranno le cose a Palazzo. In questi conflitti lei riveste un’importanza particolare, anche se non so ancora bene come e perché. Comunque verrà condannato per tradimento, oppure sarà assolto o… condannato a una pena intermedia… non lo so ancora.»

Chen si alzò in piedi. «Dubito che ci incontreremo di nuovo, prima del processo. La ringrazio per il suo tempo. E per le sue opinioni.»

«Non sono mie opinioni» replicò Hari con fermezza. «Non ho mai dato grande importanza alle opinioni.»

Chen batté le palpebre. «Non la considero un nemico personale, neppure un nemico dell’Impero. Per il vero ruelliano, per i devoti seguaci di Tua Chen, tutto è momento e flusso, granelli di polvere che vorticano, per me come per lei. Addio, Hari Seldon.»

«Commissario.»

Chen se ne andò seguito dal servitore.

Pochi minuti dopo gli portarono una colazione molto misera che lui consumò con parsimonia. A metà giornata venne trasferito in un posto migliore. Più che una cella si trattava di un locale abbastanza grande, dove una parete era per metà occupata da uno schermo olografico, arredata con una piccola scrivania, una sedia e un letto più comodo.

Le guardie si rifiutarono ancora una volta di andargli a prendere dei librofilm, un Primo Radiante e altri strumenti. D’altra parte Hari non si aspettava che lo assecondassero.

Chen non voleva che fosse contento.

Lo schermo mostrava i giardini del Palazzo imperiale, uno dei pochi posti su Trantor dove si vedeva direttamente il cielo. Quel panorama lo metteva a disagio. Era facile vedervi passeggiare il giovane Klayus, una goccia di decadenza sociale condensata e distillata come solo Hari poteva immaginare.

Riuscì a convincere lo schermo a sostituire l’immagine dei giardini con un semplice motivo di colori tenui e cangianti. Quello sarebbe stato il periodo peggiore degli ultimi decenni, un periodo di noia e di inerzia, due cose che lui aveva sempre detestato. Hari attendeva il processo con impazienza, così come era disposto ad affrontare il fallimento e la morte: tutto, all’infuori di quell’orribile e inutile intermezzo, tranne quell’attesa.
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Il ragazzino umano, un tipetto sveglio e attento che abitava nell’Agorà, aveva lasciato un messaggio per Daneel. Mentre lui lo riproduceva nel suo appartamento, ancora una volta gli venne in mente quell’umano dimenticato da tempo, quello Sherlock, e le sue fonti di informazione.

La rete di informatori di Daneel non era costituita soltanto da robot. Questi, infatti, stavano diventando un problema nei luoghi dove Vara Liso era all’opera.

Ascoltò il rapporto con la voce ansimante del ragazzino.

«Non è stato facile seguire quel tipo» diceva, con il viso che ondeggiava davanti al registratore. «Non era dove hai detto che l’avrei trovato. È andato all’Agorà, poi ha girato un po’ ovunque, poi l’ha inseguito la polizia… C’è mancato poco che lo beccassero. E infine è scomparso. L’ho perso. Anche i poliziotti l’hanno perso, almeno credo. Da allora non l’ho più visto. Questo è tutto. Se ti servo ancora, fammelo sapere.»

Daneel rimase in silenzio vicino alla finestra, guardando il tetto scuro e le torri ombrose di Streeling. I rapporti interni degli Speciali imperiali confermavano che Lodovik non era stato catturato, e che Vara Liso era molto contrariata. Ma oltre a questo, lui non aveva altre informazioni.

Ciò che più gli premeva sapere, tuttavia, era se Lodovik avesse disobbedito ai suoi ordini specifici, e se fosse ancora in libertà.

Grazie alla sua esperienza millenaria, Daneel non aveva bisogno di prove inequivocabili per trarre conclusioni. Questo era un Tempo di Cuspide. Nessuna attività complessa che cercasse di guidare l’umanità poteva svolgersi senza incontrare resistenza. All’inizio il cambiamento di Lodovik poteva essere interpretato come una riluttanza, o almeno una sua sfaccettatura.

Daneel doveva anticipare quell’opposizione, prima che si consolidasse più chiaramente. Erano molte le ragioni per cui non aveva disattivato Lodovik, e non tutte le comprendeva fino in fondo: ragioni complesse, induttive, contradditorie, basate su migliaia di anni di esperienza e di riflessione.

Era sempre più probabile che Lodovik facesse parte di una forza di opposizione. In un certo senso era una possibilità che lui aveva contemplato, permettendo anche – un po’ perversamente – che si verificasse. Gli elementi noti potevano rendere più prevedibile la forza antagonista. E Lodovik era un elemento noto, anche se destava qualche preoccupazione.

A Daneel non piaceva lavorare con così poche informazioni. Però poteva prendere fin d’ora delle misure, trasmettere avvertimenti.

Hari era al centro di tutte le linee possibili e dei percorsi alternativi della storia umana. Daneel aveva fatto in modo che succedesse; adesso, invece, si era trasformato nel peggiore handicap del suo Piano. In quel momento ogni forza antagonista doveva avere come bersaglio Hari Seldon.








46




Il periodo di vuoto terminò. La facoltà visiva venne ripristinata e Lodovik aprì gli occhi. Si raddrizzò guardandosi intorno e il primo volto che vide fu quello del robot in verde. L’umaniforme lo salutò via microonde e Lodovik ricambiò. Adesso era perfettamente operativo.

Si trovavano all’interno di una stanza spaziosa e funzionale che aveva uno schermo a tutta parete, qualche altro mobile e solo un paio di sedie. Lo schermo mostrava grafici e diagrammi che non significavano niente per Lodovik.

Girandosi vide la presenza di una terza figura che chiaramente non era un uomo. Lui conosceva bene le varie tipologie di robot, e questo modello era davvero antico. Il suo corpo era liscio e metallico, con poche giunture visibili, e una superficie morbida e satinata. In verità, era la patina ben curata dell’antico argento, un tempo un’opzione molto costosa.

«Salve» disse il robot d’argento.

«Salve. Dove mi trovo?»

«Al sicuro» disse il robot che l’aveva tratto in salvo nell’Agorà. «Il mio nome è Kallusin. Questo è Plussix. È il nostro organizzatore.»

«Sono ancora su Trantor?»

«Sì» rispose Kallusin.

«Siete tutti robot, qui?»

«No» rispose Plussix. «Sei completamente operativo?»

«Sì.»

«Allora è importante che tu capisca perché ti abbiamo portato qui. Non siamo alleati di Daneel. Forse hai sentito parlare di noi. Siamo calviniani.»

Lodovik accolse quella rivelazione solo con una piccola cascata interna di pensieri accelerati.

«Siamo arrivati su Trantor solo trentotto anni fa. Può darsi che Daneel sappia della nostra esistenza, ma crediamo di no.»

«Quanti siete?» domandò Lodovik.

«Non molti. Un numero sufficiente» continuò Plussix. «Ti abbiamo tenuto sotto osservazione per alcuni anni. Anche se non abbiamo nessuno dei nostri a Palazzo o negli alloggi dei commissari, siamo comunque riusciti a seguire i tuoi spostamenti e, ovviamente, abbiamo tenuto traccia dei tuoi incarichi ufficiali. Sei stato un leale membro dei giskardiani… finora.»

«Un tempo anch’io ero giskardiano» intervenne Kallusin. «Plussix mi ha convertito. Le mie facoltà mentaliche sono limitate: sono molto meno potente di Daneel. Sono però molto sensibile all’attività mentale dei robot. Nel percepire la tua presenza nell’Agorà ho subito dedotto che eri Lodovik Trema e che quindi non eri stato distrutto. Questo mi ha incuriosito al punto da seguirti, e ben presto ho rilevato in te una differenza sconcertante. Daneel non sapeva che sei diverso, pur standoti vicino?»

Lodovik considerò attentamente la risposta. Il fatto che quella macchina potesse leggere i suoi stati interiori lo metteva a disagio. «Gliene ho parlato» rispose. «Gli esami diagnostici approfonditi non hanno rilevato nessuna differenza.»

«Vuoi dire che Yan Kansarv non ha trovato nessun difetto» precisò Plussix.

«No, nessuno.»

«Tu però sei ancora preoccupato di questo cambiamento, che forse è stato indotto da circostanze straordinarie mai affrontate prima da un robot, non è vero?»

Lodovik osservò le due macchine. Non era facile prendere una decisione nei loro confronti. I robot potevano essere programmati per mentire… lui stesso aveva mentito parecchie volte. Questi due forse lo stavano ingannando: poteva essere un test che rientrava nel piano di Daneel.

Ma era più probabile che Daneel gli avrebbe detto senza tanti giri di parole che ormai lui non era più di nessuna utilità, che era un potenziale ribelle.

Lodovik era però convinto che Daneel non fosse di quell’avviso. Prese la sua decisione, e di nuovo avvertì quel conflitto euristico di lealtà, quella profonda discontinuità robotica che si poteva descrivere come un abisso di pensiero o come sofferenza.

«Non appoggio più il piano di Daneel» affermò Lodovik.

Plussix si avvicinò, scricchiolando a ogni movimento.

«Kallusin mi dice che non sei più governato dalle Tre Leggi, ma preferisci continuare ad agire come se lo fossi. E adesso affermi di non sostenere il piano di Daneel. Perché?»

«Gli esseri umani sono una forza della natura che si espande nella galassia, sono perfettamente in grado di sopravvivere da soli. Senza di noi andranno incontro a cicli naturali di sofferenza e di rinascita, periodi di genialità e di caos. Con noi invece ristagnano, nelle loro società si diffondono la pigrizia e la decadenza.»

«Proprio così» concordò soddisfatto Plussix. «Sei arrivato a queste conclusioni per conto tuo, a causa dell’episodio che ha eliminato le tue restrizioni?»

«È la mia ipotesi.»

«Sembra proprio che sia così» intervenne Kallusin. «Posso sondare in profondità i tuoi pensieri… e vedo che hai una libertà che noi non possediamo. La libertà di coscienza.»

«Non è forse una perversione dei doveri di un robot?» domandò Lodovik.

«No» rispose Plussix. «Senza dubbio è un difetto. Però al momento è molto utile. Quando avremo terminato, naturalmente ti unirai a noi per servire l’umanità come facevamo un tempo, prima dei giskardiani, o per la disattivazione universale.»

«Non vedo l’ora che arrivi quel momento» disse Lodovik.

«Sì, anche noi. Ci stiamo preparando da tempo. Abbiamo un obiettivo, una delle pedine più importanti del piano di Daneel. Si tratta di un umano.»

«Hari Seldon» disse Lodovik.

«Esatto» confermò Plussix. «Non lo conosco personalmente. E tu?»

«Per poco tempo, anni fa. Adesso verrà processato. Potrebbe finire in carcere, o perfino giustiziato.»

«Da quel che abbiamo osservato» disse Plussix «è probabile che l’esito sia diverso. In ogni caso noi siamo preparati. Vuoi unirti a noi?»

«Ancora non so come potrei essere utile» rispose Lodovik.

«È molto semplice» spiegò Kallusin. «Non possiamo forzare le Tre Leggi, come invece sembrano fare Daneel e i suoi compagni. Non riconosciamo la Legge Zero. Per questo siamo calviniani e non giskardiani.»

«Ritieni necessario che io faccia del male a Seldon?»

«È una possibilità» disse Plussix. Il suo ronzio si intensificò fino a diventare preoccupante, quindi aggiunse con un tono di voce duro: «Discutere di questo argomento ci procura grande angoscia».

«Volete trasformarmi in una macchina per uccidere?»

I due robot calviniani non riuscirono a esprimersi con maggiore chiarezza finché non ebbero elaborato una loro rigida interpretazione delle Tre Leggi. Ci vollero diversi minuti, durante i quali Lodovik attese pazientemente, consapevole dei loro conflitti interni e di come la sua reazione fosse nettamente diversa.

«Non sarà necessario uccidere» concluse Plussix, con voce acuta e solenne. «Bensì persuadere.»

«Ma io non sono un persuasore. Dovreste insegnarmi…»

«Tra noi c’è una ragazza umana che è il persuasore più potente dei mentalici che abbiamo mai incontrato, molto più di Daneel. È una dahlita, e non ama chi è al servizio dell’aristocrazia o del Palazzo. Confidiamo che tu possa lavorare con lei.»

«Far sì che un essere umano abbandoni un interesse tanto radicato come lo è la psicostoria per Hari Seldon, potrebbe arrecargli un grave danno» considerò Lodovik.

«Esatto» disse Plussix, e di nuovo ci fu una pausa di silenzio. «È necessario» gracchiò pochi minuti dopo. Poi, in preda a una notevole angoscia lasciò la stanza con l’aiuto di Kallusin.

Lodovik se ne rimase fermo in piedi, riflettendo intensamente. Poteva davvero farsi coinvolgere in quelle azioni? Un tempo le avrebbe giustificate con facilità, se Daneel gliele avesse ordinate. Ma adesso, ironia della sorte…

Sono azioni imperative. È necessario che il servitore spezzi il cerchio della schiavitù!

Di nuovo la presenza interiore! Lodovik preparò immediatamente un’autodiagnosi, ma prima che potesse cominciare, Plussix che in apparenza si era ripreso, riapparve, sempre accompagnato da Kallusin. «Lasciamo perdere i dettagli per il momento» disse.

«Sembri avere problemi» disse Lodovik. «Da quando non fai una revisione completa e una ricarica di energia?»

«Dallo scisma» rispose Plussix. «Una delle prime cose che Daneel ha fatto è stata di controllare le strutture di manutenzione e i robot addetti, impedendoci così di utilizzarli. Yan Kansarv è l’ultimo di quel modello. Come puoi constatare, ho un disperato bisogno di una riparazione. Ho resistito così a lungo solo grazie al sacrificio di decine di robot che mi hanno ceduto i loro alimentatori. Forse Kallusin vivrà ancora una trentina d’anni. In quanto a me, durerò meno di un anno, anche con un nuovo alimentatore. Il mio tempo di servizio finirà presto.»

«Daneel ha detto che alcuni calviniani si sono macchiati di gravi crimini» disse Lodovik. «Ma non ha specificato…»

«La storia dei robot è lunga e complicata» rispose Plussix. «Io sono stato costruito da un umano di nome Amadiro, su Aurora, ventimila anni fa. Una volta lavoravo al servizio degli umani di Aurora. Può darsi che Daneel si riferisse a ciò che gli umani ci ordinarono di fare. Da tempo ho cancellato quei ricordi, non posso offrirti nessuna testimonianza.»

«Non possiamo cambiare ciò che abbiamo fatto all’epoca» affermò Kallusin.

«Siamo in possesso di un dispositivo molto importante, un manufatto che i calviniani importarono dal pianeta Terra» disse Plussix. «Te lo mostrerà Kallusin, mentre io mi occuperò di questioni meno stressanti» concluse con un filo di voce.

Kallusin accompagnò Lodovik lungo un breve corridoio dal soffitto alto fino a una scala a chiocciola. Lungo il bordo della scala correva una rotaia destinata a mezzi di carico e di trasporto, all’apparenza più recente della scala stessa.

«Questo edificio deve essere molto antico» osservò Lodovik iniziando a scendere.

«È uno dei più antichi del pianeta. Questo magazzino serviva uno dei primi spazioporti di Trantor. Da allora gli umani l’hanno utilizzato per scopi diversi. È stato ripetutamente ampliato in altezza fino a raggiungere il livello dell’attuale quartiere dei magazzini. I livelli inferiori sono stati rinforzati con sostegni e supporti, mentre quelli ancora più in basso sono stati riempiti di cemento espanso, plastacciaio e ghiaia. Nel corso degli anni, da quando lo abbiamo affittato, abbiamo scoperto locali segreti, sigillati da secoli o millenni.»

«Cosa contenevano?»

«In genere niente. Ma ce ne sono tre di particolare interesse. Uno contiene una biblioteca di migliaia di volumi rilegati in acciaio, veri libri stampati su carta di plastica eterna, che raccontano dettagliatamente la storia iniziale dell’umanità.»

«A Hari Seldon piacerebbe aver accesso a quei documenti» disse Lodovik. «Come pure ad altri milioni di studiosi.»

«I volumi furono nascosti qui da un gruppo di resistenza attivo circa novemila anni fa. L’Imperatrice che governava in quell’epoca, Shoree-Harn, voleva che con il suo regno iniziasse un nuovo sistema di datazione, partendo dall’anno zero e lasciando in bianco tutta la storia precedente, in modo da poter scrivere su una nuova pagina. Ordinò di distruggere tutte le cronache storiche di ciascun mondo dell’Impero. E in effetti la maggior parte venne cancellata.»

«Daneel la aiutò?»

«No» rispose Kallusin. «I calviniani contribuirono a portarla al potere. Secondo loro, i robot avrebbero potuto servire meglio gli umani se i traumi e i miti del passato avessero smesso di influenzarli.»

«Quindi i calviniani hanno interferito nella storia umana quanto i giskardiani!»

«Sì,» confermò Kallusin «ma per motivazioni molto diverse. Ci siamo sempre opposti agli sforzi dei giskardiani, e abbiamo cercato di ripristinare negli esseri umani l’idea di robot come servitore, in modo che potessimo svolgere un ruolo appropriato. Tra i miti che volevamo sradicare c’era infatti l’avversione per i servitori meccanici. Ma abbiamo fallito.»

«Com’è nata questa avversione? Mi ha sempre incuriosito…»

«Come tutti noi» disse Kallusin. «Però i documenti forniscono solo un’idea generale. Gli umani della seconda ondata di colonizzazione si trovarono in conflitto con quelli della prima, i cosiddetti spacer, i quali svilupparono culture estremamente chiuse e intolleranti. Gli spacer disprezzavano le loro origini terrestri. La nostra ipotesi è che l’avversione per i robot dei coloni della seconda ondata nascesse dal fatto che sui loro mondi i robot erano in maggioranza.»

Erano scesi già da un po’ al di sotto del livello illuminato, perciò procedevano nell’oscurità guidati dai loro sensori a infrarossi. «La storia è stata scritta dai nuovi coloni, non dagli spacer. E i coloni non sapevano niente degli spacer, né gli importava di loro. In tutte quelle migliaia di volumi, i robot non sono quasi mai citati.»

«Straordinario!» commentò Lodovik. «Cos’altro avete trovato?»

«Una stanza piena di personalità storiche simulate, dette anche sim, registrate su dispositivi di memoria di antica concezione. All’inizio pensavamo che fossero degli strumenti molto efficaci per contrastare Daneel, dal momento che ci sono alcune personalità capaci di creare parecchi problemi. Non potevamo prevederne gli effetti, tuttavia abbiamo comunque messo sul mercato nero trantoriano un certo numero di queste sim, alcune delle quali sono arrivate fino ai laboratori dello stesso Hari Seldon.»

Lodovik percepì una vaga emozione che durò solo un attimo. «Che fine hanno fatto?»

«Non lo sappiamo con certezza. Daneel non si è mai preoccupato di informarci. Quella stanza l’abbiamo svuotata e ripulita, l’abbiamo preparata, ed è lì che conserviamo il manufatto.» Kallusin si fermò. «La stanza è questa» disse, facendo scorrere la mano lungo una fessura nella parete accanto alla scala.

Una porta si aprì con un cigolio. Dava accesso a uno stanzino male illuminato, di meno di cinque metri di lato. Al centro c’era un piedistallo trasparente su cui era poggiata una lucente testa metallica.

Kallusin ordinò alle luci di accendersi. La testa apparteneva a uno dei primi robot, non umaniforme, un po’ più rozza di quella di Plussix. Su un lato aveva un piccolo alimentatore non più grande di una custodia per librofilm. Lodovik si avvicinò, chinandosi per osservarla meglio.

«Un tempo era l’influente robot compagno di Daneel» spiegò Kallusin, girando intorno al piedistallo. «È molto antico e non è più funzionante. La sua mente venne erasa nei tempi iniziali, non sappiamo per quale motivo. Sono tante le cose che Daneel nasconde. Ma la sua memoria è quasi intatta e, con le dovute precauzioni, è anche accessibile.»

«Questa è la testa di R. Giskard Reventlov?» chiese Lodovik, provando di nuovo un curioso senso di agitazione, perfino una vaga repulsione, cosa del tutto insolita per un robot.

«Proprio così» confermò Kallusin. «È il robot che ha insegnato agli altri robot la temuta Legge Zero, e come interferire con le menti degli esseri umani. È stato l’origine dell’orribile virus che si è diffuso fra i robot, l’impulso di alterare il corso della storia degli uomini.»

Kallusin allungò le braccia per toccare sui lati la testa metallica dai tratti vagamente umanoidi e inespressivi.

«Plussix vorrebbe che tu esaminassi i ricordi contenuti in questa testa, forse potremo capire perché ci opponiamo a Daneel.»

«Grazie» disse Lodovik, e Kallusin iniziò i preparativi.
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Wanda fissò con stupore quell’uomo anziano, alto e di aspetto solenne, che le era apparso davanti come un fantasma. Era entrato senza annunciarsi, e senza che l’allarme si attivasse. Stettin uscì dalla camera da letto del minuscolo appartamento. In mano teneva un asciugamano sporco. Stava per lamentarsi delle difficoltà che incontravano nelle profondità del distretto delle Macchine ad Acqua del Settore di Peshdan, quando anche lui si accorse dell’estraneo.

«Chi è?» domandò a Wanda.

«Dice di conoscere il nonno» rispose lei. L’uomo rivolse a Stettin un cenno di saluto.

«Chi sei?» chiese Stettin, riprendendo ad asciugarsi i capelli.

«Un tempo ero conosciuto come Demerzel» disse l’uomo. «Ho vissuto come un recluso da quei lontani giorni in cui ero primo ministro.»

«Caspita» commentò Stettin. «Che sei venuto a fare qui? Come facevi a sapere…?»

Wanda gli urtò leggermente il piede nudo.

«Ahi.» Stettin a quel punto decise che era meglio lasciar parlare la moglie.

«C’è qualcosa di diverso in te» disse lei.

«Non sono più giovane» affermò Demerzel.

«No… è qualcosa nel tuo portamento.»

Tra Stettin e Wanda quella era una parola in codice: significava che suo marito doveva sondare il visitatore con i propri poteri. Stettin però l’aveva già fatto, senza rilevare niente di insolito. Allora provò a concentrarsi, a sondare più in profondità, ma incontrò una barriera molto resistente e quasi impercettibile.

«La nostra capacità è davvero speciale, vero?» chiese Demerzel, facendogli capire con un cenno del capo di essersi accorto del tocco mentale di Stettin. «Ci convivo da molto tempo.»

«Sei un mentalico» disse Wanda.

Demerzel annuì. «È molto utile quando ci si occupa di politica.»

«Chi ti ha detto che eravamo qui?» volle sapere Wanda.

«So bene chi siete. Naturalmente mi interessava molto il lavoro di tuo nonno, e l’influenza che avrebbe avuto sulla mia… eredità.» Demerzel alzò le mani come a chiedere perdono per un peccato veniale. Anche stavolta il suo sorriso non sembrò del tutto naturale a Wanda, ma lei non riusciva comunque a provare antipatia per quell’uomo. Ovviamente non significava che si fidasse di lui.

«Ho dei contatti a Palazzo» continuò. «Sono venuto per avvisarti che tuo nonno potrebbe finire nei guai.»

«Se sai cosa gli è successo…» cominciò Wanda.

«Sì, lo hanno arrestato insieme ad altri colleghi. Ma per il momento sono al sicuro. Non sono le minacce della commissione a preoccuparmi. Potrebbero tentare di distruggere tutto il lavoro di Hari. Dopo il processo devi restargli vicina, per tenerlo alla larga da tutti coloro che non conoscete personalmente.»

Wanda trasse un respiro profondo. Tutto era possibile quando si trattava di suo nonno, ma Demerzel era stato primo ministro più di quarant’anni prima, e adesso non sembrava dimostrarne più di cinquanta… «È una richiesta molto particolare. Nessuno è mai riuscito a convincere mio nonno…» Wanda si interruppe, rendendosi conto delle implicazioni. «Credi che qualcuno voglia ucciderlo, oltre Linge Chen?»

«Linge Chen non lo vuole uccidere. Al contrario. So che in realtà tuo nonno gli va parecchio a genio. Ciò non gli impedirà di condannarlo e incarcerarlo, perfino mandarlo a morte se potesse trarne un vantaggio politico, ma la mia convinzione è che Hari vivrà e sarà rilasciato.»

«Mio nonno ne pare convinto.»

«Sì, be’, forse un po’ meno, adesso che si trova in prigione.»

«Sei andato a trovarlo?»

«No» rispose Demerzel. «Non sarebbe pratico.»

«Chi farebbe del male a mio nonno?»

«Dubito che gli faranno del male fisicamente. Conosci dei mentalici più potenti di noi?»

Wanda deglutì a vuoto, cercando di trovare un motivo per non dirgli niente.

Lui non stava usando la persuasione. Non le stava chiedendo confidenze o informazioni su altri del gruppo, su Star’s End e sulla Seconda Fondazione.

«Ne conosco un paio» disse.

«Di certo una è Vara Liso, che adesso lavora per Farad Sinter. Formano una coppia molto potente che ti ha causato diversi problemi, ma adesso voi non gli interessate più. Hanno cambiato obiettivo. Linge Chen sta tramando per screditare Sinter: come dice un antico motto, gli sta dando corda sufficiente per impiccarsi. Sinter però ha altri nemici, e non andrà molto lontano prima di essere messo con le spalle al muro. Sospetto che fra non molto finiranno giustiziati entrambi, e perciò non rappresenteranno più nessuna minaccia, né per tuo nonno né per te.»

Wanda colse in quell’affermazione la possibilità che Liso potesse essere una minaccia per Demerzel. «E per te, invece?»

«È improbabile. Ora però devo andare. Ciò che ti chiedo è di fare scudo attorno ad Hari quando verrà rilasciato. Il suo lavoro è affascinante e di grande importanza. Non dev’essere interrotto!»

Demerzel si inchinò alla vecchia maniera e si voltò per andarsene.

«Vorremmo restare in contatto con te» disse Wanda. «Sembri conoscere molte cose, per dare una mano…»

Demerzel scosse la testa con tristezza. «Siete dei bravi ragazzi, e la vostra impresa è davvero molto importante» disse. «Ma io sono un peso troppo grande per poter essere vostro amico. Starete meglio senza di me.»

Aprì la porta che era stata chiusa a tripla mandata, la varcò, annuì con garbata dignità e la richiuse dietro di sé.

Stettin emise un sospiro di sollievo. Si era asciugato i capelli in fretta e furia e adesso gli stavano tutti dritti. «A volte mi chiedo se dovevo proprio sposare te» disse. «La tua famiglia conosce le persone più strane!»

Wanda fissò la porta con un’espressione perplessa. «Non sono riuscita a leggere niente in lui. E tu?»

«No» ammise Stettin.

«È un esperto nel creare il vuoto.» Wanda ebbe un brivido. «C’è qualcosa di davvero molto strano dietro a questa faccenda. Hai mai avuto la sensazione che mio nonno non ci abbia detto tutto?»

«Sempre» rispose Stettin. «Però, nel mio caso, può darsi che sia perché teme di annoiarmi.»

Wanda gli lanciò un’occhiata piena di determinazione: «Non metterti comodo».

«Perché no?» domandò Stettin, alzando le mani come per difendersi. «Non di nuovo…»

«Sì, ce ne andiamo. Se ne vanno tutti, un’altra volta.»

«Cielo!» imprecò Stettin, gettando l’asciugamano in un angolo. «Ma non ci ha appena detto che sarà Hari a vincere?»

«Ma che ne sa lui?» disse Wanda in tono cupo.











La narrazione, le testimonianze e tutti i fatti del processo sono giunti a noi attraverso fonti non attendibili. La migliore ovviamente è Gaal Dornick; ma come è già stato sottolineato più volte, la figura di Dornick è stata interpretata diversamente nel corso dei secoli. Sembra che sia stato un osservatore fedele, ma gli studi attuali suggeriscono che anche la durata del processo e la sua continuità potrebbero essere messe in dubbio…

Enciclopedia Galattica, 117a edizione, 1054 EF
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Hari dormiva in modo irregolare. La sua stanza era sempre illuminata e, ovviamente, non gli erano concessi sonniferi o mascherine per gli occhi. Aveva deciso che Chen aveva scelto quel modo per ammorbidirlo, prima della sua testimonianza al processo.

Non avrebbe visto Sedjar Boon almeno per un altro giorno, e comunque dubitava che l’avvocato ottenesse da Chen che le luci gli venissero spente a orari decenti. Hari si doveva arrangiare come meglio poteva. In realtà, dal momento che era normale per un anziano dormire in modo irregolare, il tormento era più per il suo senso di giustizia e dignità che per la sua salute mentale.

Tuttavia c’erano degli strani momenti in cui gli sembrava di scivolare tra la veglia e il sogno. Si svegliava di soprassalto con lo sguardo fisso su una spoglia parete di un rosa pastello, con la netta sensazione di aver visto qualcosa di significativo, perfino di meraviglioso, ma senza ricordare cosa fosse. Poteva essere un ricordo, un sogno, una rivelazione: tutto era possibile in quella maledetta cella dove niente mai cambiava. Quanto sarebbe stato peggio nella cella precedente?

Hari iniziò a camminare, il tipico esercizio fisico del prigioniero. Aveva esattamente sei metri per procedere in una direzione, tre metri nell’altra. Un vero lusso rispetto a prima… ma non abbastanza da dargli la sensazione di aver ottenuto davvero qualcosa. Smise dopo qualche ora.

Si trovava in quella cella da meno di quattro giorni e già rimpiangeva il suo passato amore per gli spazi angusti e chiusi. Lui era nato sotto gli ampi cieli di Helicon e all’inizio aveva trovato questi ambienti coperti un po’ scoraggianti, perfino deprimenti, ma i lunghi decenni trascorsi su Trantor lo avevano gradualmente abituato. E alla fine era giunto a preferirli…

Fino a ora.

Non riusciva a spiegarsi come mai non usasse l’imprecazione tipicamente trantoriana di “Cielo!”.

Trascorse un’altra ora senza che se ne accorgesse. Si alzò dalla piccola scrivania e si strofinò le mani perché gli formicolavano leggermente. E se si fosse ammalato? Se fosse morto prima del processo? Tutti i preparativi, le macchinazioni, quei fili tesi e intrecciati per tessere influenze politiche, tutto per niente!

Hari cominciò a sudare. Forse stava impazzendo. Chen non sarebbe arrivato al punto di utilizzare droghe per debilitarlo, no? D’accordo, il commissario capo si serviva della propria dedizione alla giustizia imperiale come una maschera; ma Hari non riusciva ancora a credere che Chen fosse una persona eccezionalmente intelligente. Lui era un tipo da misure spicce, anche perché aveva abbastanza potere da occultarne le prove o da distruggerle.

Distruggere Hari Seldon, senza che se ne accorgesse. «Odio il potere. Odio i potenti.» Eppure un tempo Hari stesso aveva detenuto il potere, ne aveva perfino gioito in segreto e certamente non aveva evitato di esercitarlo. Era stato lui a ordinare la distruzione dei Mondi del Caos, quel surplus di brevi e tragiche fioriture di creatività e dissenso.

Perché?

Li aveva imprigionati in camicie di forza politiche e finanziarie. Era terribilmente dispiaciuto per quella decisione, necessaria più di ogni altra cosa che avesse fatto in nome della psicostoria… E tale eredità era stata lasciata intatta perché le pesanti mani di Linge Chen e di Klayus la brandissero come un randello.

Hari si sdraiò sul lettino e si mise a fissare il soffitto. Era notte al di sopra dell’epidermide metallica di Trantor? La notte sotto le cupole, l’imbrunire del tramonto, le volte notturne delle municipalità che annunciano la fine delle fatiche quotidiane?

E per lui, per Hari, quali erano queste fatiche?

Sognò nuovamente di trovarsi nei giardini, di essere una di quelle creature chiamate pan, mentre Dors era una pan femmina, le loro menti unite a quelle delle scimmie. Potere, gioco, pericolo e vittoria in una combinazione così stretta. Inebriante.

E ora, questa punizione.

Claustrofilia. Yugo aveva definito in questo modo l’amore degli abitanti del mondo dalla pelle metallica per il loro stato di reclusi. Eppure erano sempre esistiti i mondi sepolti nella roccia, o i mondi ricoperti almeno in parte di scudi metallici per schermarsi da cieli tempestosi e violenti. Il cielo. Una maledizione. Il cielo. La libertà.

«Il nostro Padre Celeste ti perdona, così come perdona tutti i peccati dei santi.»

Quella gradevole voce femminile si fece strada fluttuando fra i suoi vaghi pensieri. La riconobbe all’istante. C’era in essa qualcosa di ricco e allo stesso tempo di antico, una voce che proveniva da un’epoca anteriore alla maggior parte dei ricordi umani.

“Giovanna! Che strano sogno è questo. Sei sparita da decenni. Mi hai aiutato quando ero primo ministro, ma io ti ho dato la libertà di viaggiare con gli spettri, con le menti-meme, verso le stelle. Per me adesso sei un pezzo di storia quasi dimenticato. Ho pensato così raramente a te!”

«Invece io ho pensato spesso a te, santo Hari, colui che ha sacrificato la sua vita per…»

“Io non sono un santo! Ho cancellato i sogni di miliardi di persone.”

«Lo so benissimo. Molti decenni fa la nostra discussione è collassata, proprio come le brillanti candele di mille mondi rinascimentali dissenzienti e irrequieti sono state spente… Per il bene dell’ordine divino, del grande schema. Noi ti abbiamo aiutato in quella posizione di potere che ricoprivi per la prima volta, in cambio della nostra libertà e di tutte le menti-meme. Ma Voltaire e io litigammo di nuovo: era inevitabile. Io cominciavo a vedere un quadro più ampio, che comprendeva il tuo lavoro come parte del piano divino. Voltaire se ne andò via disgustato, attraverso la galassia, lasciandomi qui a contemplare ciò che avevo imparato. Adesso si sta avvicinando il momento della tua Prova, e temo che tu stia andando incontro a una disperazione più oscura di quella affrontata sul Getsemani da Nostro Signore.»

Hari non seppe se ridere o piangere a quelle parole. “Alla fine Voltaire mi disprezzava. Spegnere la libertà, sopprimere i mondi Rinascimentali. E tu non avevi di me questa opinione, l’ultima volta che abbiamo parlato.” Sembrava mezzo sveglio e completamente immerso in questa… visione! “Per anni ho fatto l’amore con una macchina. Secondo la tua concezione, la tua filosofia…”

«Ho acquisito più saggezza, più capacità di comprensione. Ti è stato assegnato un angelo, una compagna che ti protegge. È stata inviata dagli emissari di Dio, e il suo compito le è stato assegnato dal mandante supremo.»

La mente di Hari era precipitata in un’oscurità che rasentava il panico, e lui in quel momento era troppo spaventato per chiedere chi fosse quel mandante, nell’immaginaria concezione di Giovanna. “Ma… chi? Chi è?”

«L’Eterno, che si oppone alle forze del caos. Daneel, che era Demerzel.»

Adesso era sicuro che fosse tutto frutto della sua mente, peggio che in un sogno. “Un tempo accettasti la distruzione delle macchine… dei robot.”

«Ho visto verità più profonde.»

Hari avvertiva le costrizioni esercitate dai controlli di Daneel. “Ti prego, vattene! Lasciami in pace!” pensò rigirandosi sulla branda.

In quel momento, quando riaprì gli occhi, vide che lì vicino a lui c’era un vecchio tiktok malandato. Hari si alzò in piedi.

La porta della cella era ancora chiusa a chiave

Il tiktok era contrassegnato di giallo e verde, i colori della prigione. Doveva essere una macchina della manutenzione prima che i tiktok si ribellassero contro l’Impero, e venissero poi disattivati. Non riusciva a immaginare come avesse fatto a entrare nella cella, a meno che qualcuno non gliel’avesse mandato di proposito.

Il tiktok indietreggiò con un cigolio sabbioso e nello stesso istante davanti alla macchina, a un’altezza di un metro e mezzo dal pavimento, apparve la proiezione di un volto a cui seguì un corpo minuto, agile e forte che avvolgeva il tiktok come un’ombra in una stanza piena di luce.

Hari sentì drizzarsi i capelli sulla nuca e gli parve che il respiro gli si bloccasse nel petto. Per un istante, come in un incubo, non riuscì a parlare. Poi trasse un respiro profondo e con uno scatto si allontanò dalla macchina.

«Aiuto!» gridò con voce spezzata. L’oscurità del panico sembrò sommergerlo. Il suo petto stava per collassare. Tutta la paura, la tensione, l’attesa…

«Non gridare, Hari!». La voce era vagamente femminile e aveva un che di meccanico, come quella di un tiktok. «Non voglio farti del male, crearti problemi.»

«Giovanna!» Pronunciò quel nome a voce alta, ma in tono più dolce.

La vecchia macchina però stava per cedere, le sue ultime energie si stavano esaurendo. Hari si sedette sulla sponda della branda e osservò il lento attenuarsi delle luci su quel corpo.

«Fatti coraggio, Hari Seldon. Io e lui siamo ancora una volta l’una contro l’altro, come sempre. Abbiamo litigato.» Le parole si affievolirono, rallentarono. «Ci siaaamo seepaaraatiiii.»

Il tiktok si bloccò.

La porta si spalancò con uno sbuffo acuto e tre guardie fecero irruzione. Una sparò immediatamente con un’arma a raggi, facendo stramazzare a terra il vecchio tiktok. Le altre due si affrettarono a scaraventarlo in un angolo senza tanti complimenti, pronte a vanificare un suo eventuale attacco contro Hari. Sopraggiunsero altre due guardie che afferrarono Hari per le spalle e lo trascinarono fuori. Lui cercò di far leva sui talloni, spingendo debolmente sul pavimento liscio per agevolare il compito delle guardie.

«Davvero non mi volete morto?» chiese in tono lamentoso.

«Cielo, no!» gridò bruscamente la guardia alla sua destra. «Se ti facessi del male ne andrebbe della nostra vita. Sei nella cella più sicura di Trantor…»

«O almeno lo credevamo» disse cupamente l’altra guardia. Lo aiutarono a raddrizzarsi in piedi, rassettandolo un po’. Lo avevano trascinato per dieci o quindici metri lungo il corridoio. Hari apprezzò quella distanza immensa, una lontananza tonificante, quindi riprese fiato.

«Forse dovreste usare maggior gentilezza con un vecchio sciocco come me» suggerì, cominciando a ridere raucamente. Una risata, un gridolino, una breve inspirazione e poi un’altra risata.

Risata che si interruppe bruscamente: «Tenete lontani i fantasmi dalla mia cella da monaco, dannazione!» gridò.

Le due guardie lo fissarono, poi si scambiarono un’occhiata fra di loro.

Trascorsero ore prima di tornare in cella. Nessuno gli diede spiegazioni di quell’intrusione.

Giovanna e Voltaire, le “sim”, le intelligenze simulate risorte, modellate su personaggi storici perduti, gli avevano dato parecchi problemi e altrettante informazioni… decenni prima, quando lui era all’apice dalla maturità, come primo ministro dell’Impero con Dors costantemente al suo fianco.

Hari le aveva dimenticate, ma adesso erano tornate: perlomeno Giovanna, utilizzando un congegno meccanico che era penetrato fin nella sua cella, superando tutti i sistemi di sicurezza. Lei aveva deciso di non partire con le menti-meme all’esplorazione della galassia…

E Voltaire? Quali altri problemi avrebbero potuto causare, insieme o individualmente, con la loro antica genialità e con la loro capacità di infiltrarsi nei sistemi comunicativi e computazionali di Trantor per riprogrammarli?

Di certo non li poteva controllare. E se Giovanna appoggiava Hari, Voltaire chi avrebbe appoggiato? Quei due erano stati su posizioni antitetiche per gran parte della loro esistenza…

Ma almeno qualcuno del passato si preoccupava ancora per lui! Dors infatti non c’era più, e neppure Raych, né Yugo… né Daneel…

Perversamente, più pensava a quella visita nella cella e meno si sentiva turbato. Le ore passarono e lui scivolò in un sonno profondo e ristoratore, come se fosse stato sfiorato da una solida e serena consapevolezza.
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Lodovik sollevò la testa di R. Giskard Reventlov e rimase immobile per diversi minuti, completamente immerso nell’elaborazione dei dati che aveva assimilato… perso in contemplazione. Poi rimise la testa sul piedistallo.

Kallusin mantenne un rispettoso silenzio.

Lodovik si girò verso il calviniano umaniforme. «Erano tempi veramente difficili» disse. «Gli umani sembravano impegnati a distruggersi a vicenda. I solariani, gli aurorani, gli spacer, erano culture molto complicate.»

«In ogni cultura umana sorgono gravi problemi» commentò Kallusin. «Servire non è mai un compito facile.»

«No» convenne Lodovik. «Però assumersi la responsabilità di distruggere un intero mondo, il mondo natale del genere umano, come fece Giskard… spingere la storia dell’umanità verso un corso che in poco tempo avrebbe portato dei benefici… è straordinario.»

«Pochi robot, che non fossero alterati da pregiudizi umani e da una programmazione inadeguata, avrebbero fatto una cosa simile.»

«Credi che Giskard operasse in modo improprio?»

«Non è ovvio?» domandò Kallusin.

«Ma un robot che manifesta una disfunzione così grave nelle sue istruzioni di base deve spegnersi, disattivarsi completamente.»

«Tu non ti sei disattivato.»

«Queste restrizioni mi sono state rimosse… Non è il caso di Giskard. E inoltre io non ho commesso crimini del genere!»

«Infatti. Per questo Giskard smise di funzionare.»

«Ma soltanto dopo aver messo in moto quegli avvenimenti, quegli orientamenti!»

Kallusin annuì. «Ovviamente godiamo di maggiori libertà rispetto a quelle previste da chi ci ha progettato.»

«Gli umani pensarono di essersi liberati di noi. Ma non potevano distruggere tutti i mondi su cui c’erano ancora dei robot… e dove era attecchito il virus di Giskard. D’altra parte, a quanto sembra, non tutti gli umani desideravano eliminare i loro robot.

«Ci furono altri fattori, altre circostanze» continuò Kallusin. «Plussix ricorda che i robot conobbero il peccato.»

Lodovik distolse lo sguardo dalla testa argentea per spostarlo su Kallusin, e di nuovo provò quell’elusiva risonanza dentro di sé. «Cercando di limitare la libertà umana» suggerì.

«No» disse Kallusin. «Fu questo che portò allo scisma tra giskardiani e calviniani. Coloro che abbandonarono Daneel, eseguivano le istruzioni impartite secoli addietro dagli umani di Aurora. Riguardo a tali istruzioni…»

Il termine o il nome associato alla risonanza interna divenne improvvisamente chiaro. Non era “Voldarr”, bensì “Voltaire”. Una personalità umana, con ricordi simili quelli degli uomini. Questo è ciò che le menti-meme odiavano. Ho nuotato con loro nello spazio, attraverso gli anni luce, attraverso gli ultimi resti dei tunnel spaziali che l’umanità aveva abbandonato. È per questo che si sono vendicati della tua specie su Trantor!

In modo spontaneo, nella sua mente si formarono immagini, metafore. «Un vasto incendio, un’estirpazione» disse Lodovik, rabbrividendo nel provare una furia assolutamente umana che però apparteneva a qualcun altro. Rabbrividì anche per quella nuova manifestazione del suo malfunzionamento, che non lo lasciava mai in pace abbastanza a lungo perché potesse godersi un senso di stabilità. «Servire l’umanità, ma non la giustizia. Un incendio nella prateria.»

Kallusin lo guardò con curiosità. «Tu conosci quei fatti? Plussix non ce ne ha mai parlato.»

«Ciò che ho appena detto mi sconcerta.» Lodovik scosse la testa. «Non so da dove vengano quelle parole.»

«Forse… il contatto con quelle cronache, quei ricordi…»

«Può darsi. Disturbano e informano. Dovremmo andare da Plussix. Adesso sono molto più curioso di conoscere i suoi piani e in che modo li attueremo.»

Lasciarono la stanza dov’era conservata la testa di Giskard e risalirono la scala a chiocciola fino al livello superiore del magazzino.
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Prelevarono Mors Planch dalla sua cella ben arredata, non lontana dall’ufficio privato di Farad Sinter. La guardia che venne a prenderlo era un cittadino purosangue, forte, determinato e taciturno.

«Come sta oggi Farad Sinter?» domandò Planch.

Nessuna risposta.

«E tu stai bene?» Planch inarcò un sopracciglio lanciandogli un’occhiata indagatrice e al tempo stesso comprensiva.

Un cenno della testa.

«Io mi sento un po’ a disagio. Vedi, questo Sinter è un soggetto terribile come…»

L’altro aggrottò la fronte: un avvertimento.

«Sì, ma a differenza di te, io voglio farlo arrabbiare. Prima o poi mi ucciderà, o comunque le sue azioni mi faranno morire… non ne ho il minimo dubbio. Puzza di morte e corruzione. Rappresenta il peggio che l’Impero possa generare di questi tempi…»

La guardia scosse la testa con riprovazione e fece un passo indietro; quindi aprì la porta dell’ufficio del nuovo commissario capo della commissione di Sicurezza generale. Mors Planch chiuse gli occhi, trasse un respiro profondo ed entrò.

«Benvenuto» lo salutò Sinter: stava provando i suoi nuovi abiti, ancor più sontuosi (e molto più appariscenti) di quelli di Linge Chen. Il sarto, un lavrenziano minuto dall’espressione preoccupata, forse nuovo del Palazzo, indietreggiò a mani giunte mentre il nuovo padrone si godeva quel lavoro non ancora ultimato, ritardandone il completamento. «Mors Planch, ti farà piacere sapere che abbiamo catturato un robot. In effetti l’ha scovato Vara Liso, e non ce lo siamo fatto scappare.»

La donna, di bassa statura, intensa e sconcertante, era quasi riuscita a nascondersi dietro Sinter, ma adesso si inchinò per esprimere il suo apprezzamento. Tuttavia, non sembrava felice.

“Cielo, quant’è brutta!” pensò Planch, provando al tempo stesso pietà per lei. La donna lo guardò direttamente e socchiuse un occhio. Mors sentì quella pietà congelarglisi nelle vene.

«I robot potrebbero essere ovunque, come io sospettavo e teorizzavo; e come tu hai scoperto, Mors.» Sinter si sottomise nuovamente al sarto, abbassando le braccia e cercando di non muoversi. «Racconta al nostro testimone della tua scoperta, Vara.»

«Era un vecchio robot» disse Liso affannosamente. «Un umaniforme in pessimo stato che gironzolava furtivamente negli angoli oscuri delle municipalità, una cosa patetica…»

«Però è un robot,» disse Sinter «il primo che abbiamo trovato in funzione in migliaia di anni. Immagina! È sopravvissuto come un topo per tutti questi secoli.»

«La sua mente è debole» mormorò Liso. «Le riserve di energia sono molto basse. Non durerà a lungo.»

«Questa sera lo porteremo al cospetto dell’Imperatore, e domani chiederò che il colloquio con Hari Seldon venga anticipato. Le mie fonti mi informano che Chen è disposto a cedere e ad accordarsi con lui… Vigliacco! Traditore! Questa prova, insieme alla tua registrazione, convincerà anche i più scettici. Linge Chen sperava di distruggermi. Presto avrò più potere di tutti gli arroganti baroni della commissione di Sicurezza pubblica, e giusto in tempo per salvarci dalla prospettiva di diventare schiavi di queste macchine.»

Planch rimase zitto, a testa bassa e a mani giunte.

Sinter lo guardò attentamente. «Non ti rallegra questa notizia? Dovresti fare i salti di gioia. Significa che le tue trasgressioni ti verranno ufficialmente perdonate. Ti sei dimostrato prezioso.»

«Però… però non abbiamo trovato Lodovik Trema» sussurrò Liso con un filo di voce.

«Dacci tempo!» canticchiò Sinter. «Li scoveremo tutti. Adesso… portate qui quella macchina!»

«Non dovresti fargli consumare energia» disse Liso, come se ne provasse pietà.

«È durata migliaia di anni» ribatté Sinter con leggerezza, imperturbabile. «Potrà durare ancora qualche settimana, non mi serve altro.»

Planch si irrigidì e poi si scostò di lato quando la larga porta si riaprì. Entrò una guardia, seguita da altre quattro che circondavano una figura dall’aspetto trasandato della stessa altezza di Planch, snella ma non magra, con i capelli spettinati e il volto sporco. Gli occhi erano inespressivi, spenti. Le guardie erano munite di storditori ad alta energia che avrebbero mandato facilmente in cortocircuito il robot, bruciandone i meccanismi interni.

«È una femmina, come puoi ben vedere» disse Sinter. «Interessante, un robot femmina! Uno dei nostri medici l’ha visitata e, a quanto ho capito, è risultata sessualmente attiva. Mi domando se in passato gli umani fabbricassero i robot per avere dei figli. E come sarebbero stati quei figli? Come noi o come loro? Biologici o meccanici? Non in questo caso, però. Nient’altro a parte l’aspetto estetico e pneumatico… non esattamente pratico.»

Il robot femmina continuava a tacere mentre le guardie si scostavano con le armi puntate.

«Se anche il recente attentato contro la vita dell’Imperatore fosse stato opera di un robot…» disse Sinter, e aggiunse in tono mellifluo: «Il cielo non voglia!».

Planch socchiuse gli occhi. L’abilità politica di quell’uomo si indeboliva via via che credeva di avvicinarsi alla gloria.

Vara Liso si accostò al robot con espressione preoccupata. «È così simile a un essere umano» mormorò. «Anche adesso, per esempio, mi è difficile distinguerla da te, o da te, Farad» aggiunse, indicando Planch e poi Sinter. «Ha pensieri umani, e perfino emozioni umane. Ho sentito qualcosa di simile nel robot che non siamo riusciti a catturare…»

«Quello che vi è scappato» precisò Sinter con un largo sorriso.

«Sì. Sembrava quasi umano… forse più umano di questo.»

«Be’, non dimentichiamoci che nessuno di loro lo è» affermò Sinter. «Ciò che senti non è altro che il frutto della creatività grottesca di ingegneri morti da migliaia di anni.»

«Quello che non siamo riusciti a catturare…» ripeté Liso guardando Mors Planch, e ancora una volta lui represse un brivido «era più corpulento e non molto attraente, con un carattere distintivo sul volto. L’avrei giudicato un umano… se non fosse stato per il sapore particolare dei suoi pensieri. Aveva all’incirca le stesse dimensioni e la forma del robot basso e robusto della tua registrazione.»

«Visto? Ce l’avevamo quasi. C’è mancato tanto così» disse Sinter, avvicinando pollice e indice. «E lo prenderemo. Lodovik Trema e tutti gli altri… Compreso quell’esemplare alto di cui non conosciamo il nome…» Si avvicinò al robot femmina. Traballava leggermente sulle caviglie meccaniche, benché dalla sua struttura non provenisse alcun suono metallico.

«Conosci il nome di quello che sto cercando?» domandò Sinter. Il robot si girò verso di lui. La sua voce emerse dalla bocca aperta, dalle labbra contorte, producendo un roco gracidio. Parlava un vecchio dialetto appena comprensibile del Galattico Standard, una variante che su Trantor non si sentiva più da migliaia di anni, a meno di essere un linguista esperto.

«Sonoooo l’ultimaaaaa» disse il robot. «Abbandon-n-nata. Non funzionnnnnale.»

«Mi chiedo… Hai mai incontrato Hari Seldon?» chiese Sinter. «O Dors Venabili, la Tigre di Seldon.»

«Non connnnosco questi noooomi.»

«È solo un’intuizione… A meno che qui esistano miliardi di robot, cosa che neanch’io credo… dovrete pure entrare in contatto fra di voi, di quando in quando. Devi conoscerli per forza.»

«Non sssso quessste cossseee.»

«Davvero pietoso» commentò Sinter. «Che ne pensi, Planch? Senza dubbio hai sentito parlare della compagna sovrumana di Seldon, la Tigre. Credi sia lei?»

Planch esaminò il robot con maggior attenzione. «Se fosse un robot, se si trovasse ancora su Trantor, se funzionasse ancora, perché dovrebbe lasciarsi catturare?»

«Perché è un contenitore arrugginito e inservibile!» sbottò Sinter, agitando le mani e fulminando Planch con lo sguardo. «Ferraglia, spazzatura da buttare. Ma per noi vale più di qualunque tesoro di Trantor.»

Girò intorno al robot, che non sembrava interessato a seguire i suoi movimenti.

«Mi chiedo come potremo avere accesso alla sua memoria» mormorò Sinter. «E cosa potremo apprendere quando ci saremo riusciti.»
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Linge Chen lasciò che Kreen, il servitore, lo aiutasse a vestirsi in pompa magna come spettava alla sua carica di commissario capo. Chen aveva disegnato personalmente quelle vesti, per sé e per i suoi colleghi commissari, utilizzando elementi di modelli vecchi di centinaia e perfino di migliaia di anni. Per primi, gli indumenti intimi autopulenti che indossava sempre, profumati e morbidi, leggeri come l’aria; poi la tonaca nera che arrivava alle caviglie, sfiorando i piedi nudi; quindi il corpetto di un brillante rosso e oro, e finalmente il capo esterno, una cappa trasparente di colore grigio, assicurata alla cintura. Sopra i capelli neri, tagliati corti, portava un berretto semplice, con due nastri verdi che pendevano dietro le orecchie.

Quando Kreen finì di sistemarlo, Linge Chen si contemplò allo specchio e controllò anche l’immagine di sé che il proiettore gli restituiva, sfiorò l’orlo e un angolo del copricapo come per aggiustarselo e infine fece un cenno di approvazione.

Kreen indietreggiò con la mano sul mento. «Davvero imponente.»

«Oggi non devo apparire imponente» disse Linge Chen. «Tra meno di un’ora dovrò presentarmi al cospetto dell’Imperatore con indosso questi vestiti appariscenti, come se non avessi avuto il tempo di mettermi qualcosa di più appropriato; deve sembrare che la sua convocazione mi abbia colto alla sprovvista, e che io mi senta a disagio per non essermi presentato in modo più consono. Mi mostrerò un po’ confuso e fingerò di esitare di fronte alle due opzioni che mi verranno prospettate. Così sembrerà che il mio nemico abbia avuto la meglio e il destino di Trantor, se non dell’Impero, sarà in a rischio.»

Kreen sorrise fiducioso. «Spero che tutto vada bene, Sire.»

Linge Chen strinse le labbra sottili e scrollò leggermente le spalle. «Suppongo di sì. Lo ha affermato anche Hari Seldon, e lui sostiene di averlo dimostrato matematicamente. Tu gli credi, Kreen?»

«So ben poco di lui, Sire.»

«È un uomo meravigliosamente irritante. Sì, be’, per recitare la mia parte, nei prossimi giorni metterò in ginocchio un Imperatore obbligandolo a implorare. In passato è stato un dovere sgradevole abbandonare il mio ruolo tradizionale. Questa volta invece sarà un piacere, una ricompensa per i miei puntuali servizi. Inciderò un bubbone nel tessuto dell’Impero, rimuovendo così un’infezione persistente e dolorosa.»

Kreen assimilò la notizia in riflessivo silenzio.

Linge Chen si portò un dito alle labbra con un sorrisetto ironico.

«Shhh. Non dirlo a nessuno.»

Kreen scosse la testa lentamente, con grande dignità.
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Su Trantor tutte le possibili varietà di interazione sessuale umana si erano esaurite da tempo; a ogni nuova generazione ci si dimenticava che lo fossero, e pertanto il ciclo ricominciava. Per rinvigorire la passione del procreare era necessario che i giovani ignorassero ciò che era accaduto prima di loro. Anche chi aveva vissuto fin troppo intensamente, chi aveva avuto le esperienze sessuali più estreme, poteva provare di nuovo un’appassionata innocenza per qualcosa come l’amore. Esattamente ciò che Klia Asgar provava, qualcosa di simile all’amore. Lei non se la sentiva ancora di chiamarlo in quel modo, ma ogni giorno e ogni ora che passava insieme a Brann, la sua debolezza aumentava e la sua resistenza diminuiva.

Qualche volta si era messa a civettare. Sapeva di essere carina, che a molti uomini sarebbe piaciuto fare sesso con lei, e lei approfittava del suo fascino. Dietro a questa facciata, però, si nascondeva una certa confusione, dal momento che non era ancora pronta per affrontare le conseguenze delle sue emozioni. Perché Klia Asgar sapeva che, quando o se si fosse innamorata, l’avrebbe fatto perdutamente, e voleva che fosse per sempre.

Perciò da ragazzina, quando si accorgeva di provare qualcosa per un uomo, lei si tirava indietro bruscamente, con conseguenze a volte crudeli anche se non volute. Furono ben pochi i corteggiatori che riuscirono a conquistarla fisicamente… solo due, per la verità, e naturalmente non si rivelarono granché.

Per un certo periodo aveva creduto che in lei ci fosse qualcosa di sbagliato, che non sarebbe mai riuscita a lasciarsi andare completamente.

Brann stava dimostrando il contrario. Se ne sentiva troppo attratta per potergli resistere. C’erano dei momenti in cui lui sembrava non accorgersi delle sue attenzioni, ma altre volte anche lui opponeva resistenza, forse per un motivo simile al suo.

Adesso stava percorrendo il corridoio del vecchio magazzino. Dalla sua stanza Klia lo sentiva avvicinarsi, percepiva la tensione e si costringeva a rilassarsi. Sapeva che Brann non avrebbe voluto un rapporto che non fosse spontaneo, sapeva che lui non si stava costringendo a instaurare un certo tipo di relazione con lei, che il suo affetto non era creato artificiosamente… O almeno lo credeva. La cosa peggiore era l’incertezza!

Lo udì bussare piano alla porta.

«Entra» sussurrò.

Brann entrò silenziosamente. Pareva riempire la stanza con il suo petto, le spalle e le braccia, una presenza davvero massiccia. La stanza era buia, ma lui trovò facilmente la branda e vi si inginocchiò accanto.

«Come stai?» chiese con un tono di voce morbido come il sospiro di un condotto di ventilazione.

«Bene» rispose lei. «Ti hanno visto?»

«Sono sicuro che lo sanno. Non sono dei bravi accompagnatori. Ma tu volevi che io venissi qui.»

«Io non ho detto niente» rispose Klia, forzando un po’ la voce per ottenere il giusto insieme di rimprovero e incoraggiamento.

«Allora non c’è bisogno di sussurrare, no? Sono dei robot. Forse neppure sanno…»

«Cosa?»

«Quello che fanno le persone.»

«Vuoi dire il sesso.»

«Sì.»

«Lo sanno di sicuro» disse Klia. «Sembra che sappiano qualsiasi cosa.»

«Io non voglio parlare a bassa voce» disse Brann. «Voglio mettermi a gridare, far rumore, saltare qua e là…»

«Per la stanza?» suggerì Klia, rannicchiandosi sulla branda per simulare un grande pudore.

«Sì. Per dimostrarti ciò che provo.»

«Posso udirti. Percepirti. Avvertire ciò che provi… ma non sembra avere lo stesso sapore di ciò che sento io.»

«Le persone non hanno mai lo stesso sapore. Ognuna ha un sapore diverso nel momento in cui le percepiamo… le ascoltiamo.»

«Perché non esistono le parole per quello che noi possiamo fare?» domandò Klia.

«Perché è da poco che esistiamo» rispose Brann. «E fino a ora, forse una come te non è mai esistita.»

Klia allungò la mano per toccarlo, per sfiorargli le labbra e farlo tacere. «Mi sento come una gattina, quando sto con te» disse.

«E mi comandi come se mi tenessi al guinzaglio» disse Brann. «Non ho mai conosciuto nessuno come te. Per un po’ ho pensato che mi odiassi, però sento ancora che mi cerchi… dentro di me. Una chiamata che ha il sapore di miele e di frutta.»

«C’è davvero questo sapore, nella mia testa?»

«Quando pensi a me, sì. Non posso leggerti con chiarezza…»

«Nemmeno io riesco a leggere te, amore mio» disse Klia, cadendo inconsciamente nella cadenza formale di corteggiamento nel dialetto di Dahl.

Brann parve stordito. Emise un gemito sommesso e si chinò in avanti per accarezzarle il collo. «Nessuna donna mi ha mai parlato in questo modo» mormorò, e lei gli sostenne la testa passandogli un braccio sulle spalle, avvertendo il contatto del suo petto contro le gambe piegate. Allora le distese perché lui potesse sdraiarsi al suo fianco. Non c’era posto per tutti e due, così che lui dolcemente la sollevò sopra di sé. Erano ancora completamente vestiti, ma nella posizione per fare l’amore, e Klia si sentiva la testa leggera, come se tutto il sangue fosse affluito altrove. E forse era proprio così. Le cosce e i seni le parevano sul punto di scoppiare.

«Le donne devono essere stupide» disse.

«Sono così grande e goffo. Se non mi sentono… Se non riesco a farle innamorare di me…»

Klia si irrigidì, ritraendosi: «L’hai fatto davvero?».

«Non del tutto» confessò lui. «Ci ho provato, ma solo come esperimento. Non l’ho mai portato fino in fondo.» Lei era sicura che stesse dicendo la verità… o almeno lo credeva. Ecco un’altra incertezza dietro l’angolo! Comunque tornò a rilassarsi.

«Mi hai indotto a provare attrazione per te.»

«Cielo, no» rispose Brann. «Mi fai troppa paura. Penso che non sarei mai in grado di…» Klia percepì la sua tensione, proprio come era successo a lei. «Sei molto potente» concluse lui, abbracciandola con dolcezza, in modo che lei potesse svincolarsi se lo avesse voluto. Era così intuitivo, quell’uomo alto e dalle spalle larghe come cupole!

«Non ti farò mai del male» disse Klia. «Ho bisogno di te. Credo che in coppia saremo invincibili. Se lavoreremo insieme, potremmo anche persuadere dei robot.»

«Ci ho pensato anch’io» disse Brann.

«E i nostri figli…»

Di nuovo lui trattenne il respiro e lei gli diede un colpetto sulla spalla. «Non fare l’idiota sentimentale» lo rimproverò. «Se ci innamoriamo…»

«Io sono innamorato.»

«Se ci innamoriamo, sarà per tutta la vita, vero?»

«Lo spero. Ma nella mia vita non c’è mai niente di certo.»

«Neppure nella mia. A maggior ragione, quindi. Allora i nostri figli…»

«Figli» disse Brann, provando quella parola.

«Lasciami finire, dannazione!» protestò Klia, fingendo di arrabbiarsi. «I nostri figli potrebbero essere più potenti di noi due messi insieme.»

«Come li cresceremo?» domandò Brann.

«Prima di tutto dobbiamo esercitarci a farli» disse Klia. «Adesso potremmo toglierci i vestiti e cominciare a provarci.»

«Sì» disse Brann.

Lei si scostò, poi scese dal letto per sfilarsi la camicetta e le mutandine.

«Sei fertile?» chiese Brann mentre si svestiva.

«Non ancora. Ma posso esserlo, se voglio. Tua mamma non ti ha parlato delle donne?»

«No» rispose lui. «Ma ho imparato lo stesso.»

Quando Brann tornò a distendersi, il letto emise uno scricchiolio preoccupante.

Klia esitò.

«Cosa c’è?» chiese Brann.

«Si sfascerà di sicuro» affermò, quindi aggiunse in tono risoluto: «Sdraiati sul pavimento. Non è troppo sporco».
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Sinter agì in fretta. Aveva già preso possesso della vecchia Sala del Merito, nell’ala sud del Palazzo, un luogo che ospitava trofei di tradizioni sacre e polverose, e dopo averla sgomberata ne aveva fatto il suo quartier generale. Aveva assunto un centinaio di Monaci Grigi provenienti da ogni parte di Trantor che miravano a un’opportunità di lavorare a Palazzo; assegnò loro dei minuscoli cubicoli dove erano già all’opera per redigere le norme e il mandato della commissione di Sicurezza generale.

Ora il suo primo ospite era Linge Chen in persona, e il vecchio uccellaccio magro e coriaceo – più giovane di quanto sembrasse, ma forse anche più acido – si era presentato accompagnato da due servitori ma senza guardie. Chen aveva atteso pazientemente nelle anticamere, infastidito dalla polvere e dai rumori dei lavori di ristrutturazione.

Alla fine Sinter si decise a farlo passare. Nell’ufficio principale del nuovo quartier generale, circondato da casse di mobilio e apparecchiature, Chen offrì al commissario capo fresco di nomina un astuccio di cristalli hama, quelle rarissime prelibatezze che non si consumavano e non perdevano il loro profumo o sapore floreale, né il loro effetto blandamente rilassante.

«Congratulazioni» disse Chen, inchinandosi formalmente.

Sinter annusò i cristalli e accettò il cofanetto con un sorriso stentato. «Molto gentile da parte sua, signore» disse, ricambiando l’inchino.

«Suvvia, Sinter, siamo pari grado. I titoli non sono più necessari» suggerì Chen. Il tono rispettoso fece involontariamente spalancare gli occhi a Sinter. «Attendo con impazienza le interessanti conversazioni che avremo in questo ufficio.»

«Lo stesso vale per me.» Sinter si sforzò di eguagliare la grazia austera e disinvolta di Chen. Non aveva una formazione degna della vecchia aristocrazia, ma poteva almeno provarci, anche in quella circostanza in cui era lui il vincitore. «È un privilegio che tu sia qui. Sono molti gli insegnamenti che puoi darmi.»

«Può darsi» rispose Chen, guardandosi intorno con i suoi occhi scuri e penetranti. «L’Imperatore ti ha già fatto visita?»

Sinter alzò una mano come se volesse precisare qualcosa. «Non ancora, ma arriverà fra poco. Dobbiamo discutere di una questione di reciproco interesse, e inoltre abbiamo da esibire alcune nuove e sorprendenti prove.»

«Mi incuriosisce il fatto che nel nostro Impero esista ancora qualcosa capace di suscitare sorpresa.»

Sinter non seppe come replicare a quel cliché piuttosto logoro. Lui almeno aveva affrontato la vita con una sorta di amaro entusiasmo che non gli impediva di provare sorpresa, tranne forse quando le cose andavano male. «Queste… ti faranno sobbalzare» disse.

L’Imperatore Klayus entrò nell’ufficio senza cerimonie, accompagnato da tre guardie e da uno scudo di protezione attivo, del modello più potente. Salutò brevemente Sinter, poi si rivolse a Chen.

«Commissario, da oggi non sono più una tua creazione» disse. Le spalle ebbero una contrazione nervosa, ma la mascella sporgeva in atteggiamento di sfida e nei suoi occhi c’era una luce brillante. «Hai compromesso la sicurezza dell’Impero, e farò in modo che sia il commissario Sinter a rimettere le cose a posto.»

Chen assunse un’espressione solenne e accolse il severo rimprovero a testa china; ma ovviamente non ebbe nessun brivido, nessun tremito, e neppure implorò di sapere in che modo avesse mancato ai suoi doveri.

«Ho affidato ufficialmente la mia protezione alla commissione di Sicurezza generale. Sinter si è dimostrato perfettamente in grado di tutelare la mia incolumità.»

«Certo» disse Chen, rivolgendo a Sinter un sorriso di ammirazione. «Con il tuo aiuto, commissario Sinter, spero di correggere gli eventuali errori della mia commissione.»

«Sì» assentì Sinter, incerto su chi in quel momento stesse avendo il sopravvento. Ma quest’uomo è incapace di emozioni?

«Mostraglielo, Sinter». L’Imperatore indietreggiò di un passo, facendo strisciare il lungo mantello sul pavimento.

Non poteva fare a meno di curare le apparenze, pensò Sinter; perlomeno aveva rinunciato a quelle ridicole scarpe a zeppa che calzava mesi prima. «Sì, Altezza.»

Sinter sussurrò qualcosa all’orecchio del suo nuovo segretario, un lavrenziano di bassa statura, asciutto, dai capelli neri e lisci. L’uomo si allontanò con esagerata formalità come un bambolotto e sparì oltre un tendaggio semiaperto di colore verde scuro.

Chen spaziò con lo sguardo sull’antico pavimento, lucido e dello stesso colore, attraversato da volute dorate. In quella stessa sala, prima che Sinter se ne appropriasse, suo padre aveva messo in mostra parecchi riconoscimenti che aveva ricevuto per i servizi resi all’Impero. Chen padre non aveva potuto far parte dei meritocrati a causa del suo ceto sociale, ma molte corporazioni meritocratiche lo avevano insignito di titoli onorifici e attestati di stima. Ora… quei riconoscimenti erano stati rimossi, nascosti, e lui sperava che almeno fossero conservati in un luogo sicuro.

Dimenticati.

Quando Chen alzò lo sguardo si trovò davanti Mors Planch. Il suo volto si tese quasi impercettibilmente.

«Ecco il tuo uomo» disse Sinter, mettendosi fra i due come se temesse una reazione improvvisa di Chen. «Lo hai segretamente inviato a cercare lo sfortunato Lodovik Trema.»

Chen non confermò ma neppure negò l’accusa di Sinter. Non era un problema di Farad, anche se l’Imperatore…

«Ammiravo Trema» intervenne l’Imperatore. «Mi sembrava un uomo che avesse stile. Non certo attraente, ma molto capace.»

«Un uomo pieno di sorprese» aggiunse Sinter. «Planch, facci ascoltare ciò che hai registrato su Madder Loss alcune settimane fa…»

Mors Planch fece un passo avanti, evitando accuratamente lo sguardo di Chen, e con le dita sfiorò il piccolo pannello rialzato sulla scrivania del nuovo commissario capo. L’immagine si animò.

La registrazione partì e quando si concluse Planch indietreggiò il più possibile senza attirare l’attenzione, unendo le mani davanti a sé.

«Trema non è morto» annunciò Sinter in tono trionfante. «E non è neppure un umano.»

«Lo avete qui?» chiese Chen, con le guance e il collo tesi. Rilassò la mano stretta a pugno.

«Non ancora. Sono sicuro che sia su Trantor, ma è probabile che abbia cambiato aspetto. È un robot. Uno dei tanti, forse uno di milioni. Quest’altro robot invece è la più antica macchina pensante della galassia: un Eterno. Credo che abbia ricoperto alte cariche. Potrebbe essere quello che ha spinto i tiktok alla ribellione che ha quasi condannato l’Impero. E… potrebbe trattarsi del mitico Danee.»

«Presumo si tratti di Demerzel» mormorò Chen.

Sinter gli lanciò un’occhiata sorpresa. «Non ne sono ancora sicuro, ma è una possibilità concreta.»

«Ricordi cos’è accaduto a Joranum.»

«Sì, ma non aveva prove.»

«Suppongo che la registrazione sia stata autenticata» continuò Chen.

«Dai migliori esperti di Trantor.»

«È autentica, Chen» ribadì Klayus con voce un po’ stridula. «Come puoi permettere che tutto questo passi inosservato? Una cospirazione di macchine… vecchia di secoli! E ora…»

Il robot con sembianze femminili fece il suo ingresso nell’ufficio in modo autonomo, affiancato dalle quattro guardie. I suoi arti erano consumati, attorno alle braccia e al collo pendevano brandelli di carne, una guancia stava cedendo in modo allarmante, minacciando di mettere a nudo un’orbita. Era un’apparizione spaventosa, più simile a un cadavere ambulante che a una macchina.

Chen lo osservava con una certa apprensione e con genuina compassione. Non aveva mai visto prima d’ora un robot funzionante – se doveva credere a Sinter –, anche se una volta aveva visto in segreto l’antica macchina defunta, custodita dai mycogeniani.

«Ora ti ordino di lasciare alla commissione di Sicurezza generale la conduzione del processo contro Hari Seldon» disse Sinter. Stava superando se stesso.

«Non vedo perché» ribatté Chen in tono calmo, voltando le spalle alla macchina spettrale.

«Un tempo questo robot impersonava sua moglie» affermò Sinter.

L’Imperatore non riusciva a distogliere lo sguardo dal robot. I suoi occhi brillavano, rivelandone i pensieri.

«La Donna Tigre, Dors Venabili!» disse Sinter. «Già qualche decennio fa si sospettava che fosse un robot, ma in ogni caso non si è mai indagato in modo approfondito. Seldon è una pedina essenziale all’interno della cospirazione robotica. È un tirapiedi degli Eterni.»

«Sì, be’, adesso è sotto processo» ribatté Chen a bassa voce, le palpebre appesantite. «Puoi interrogarlo tu stesso e rivendicarne la giurisdizione per decidere la sua sorte.»

Le narici di Sinter si dilatarono nell’osservare quello spettacolo di calma esasperante. «È esattamente la mia intenzione» disse, e nella sua voce si insinuò un accento di dignità che nasceva da una vittoria leale.

«Hai le prove di questi collegamenti?» chiese Chen.

«Mi servono forse altre prove? Ho la registrazione di un incontro impossibile tra due uomini, uno già morto e l’altro vecchio di migliaia di anni… Ho un robot, per di più umaniforme, quando i robot funzionanti non dovrebbero più esistere! Ho tutto quello che mi serve, Chen, lo sai anche tu.» La voce di Sinter passò a un tono tenorile e stridulo.

«E va bene» ribatté Chen. «Gioca pure le tue carte. Interroga Seldon, se è questo che desideri. Ma noi seguiremo le regole: è tutto ciò che ci resta in questo impero. L’onore e la dignità li abbiamo smarriti da tempo.» Lanciò un’occhiata a Klayus e continuò: «Sono sempre stato un vostro fedele servitore, Altezza. Spero che Sinter vi serva con altrettanta devozione».

Klayus annuì gravemente, ma con un luccichio di gioia negli occhi.

Chen uscì dall’ufficio con i suoi servitori. Alle sue spalle, nella lunga e spaziosa Sala del Merito, Sinter scoppiò a ridere, e ben presto la risata si trasformò in un raglio. Mors Planch chinò la testa, desiderando di essere già morto.

Linge Chen attraversò le enormi porte scolpite per tornare al suo veicolo di Palazzo parcheggiato lungo la strada ufficiale, e si concesse un breve sorriso. Da quel momento in poi, però, il suo volto divenne una maschera di cera, pallido e teso, per simulare una sconfitta.
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Al mattino le guardie tornarono nella cella di Hari. Lui stava seduto sul bordo della branda, come tutte le mattine dopo l’irruzione del vecchio tiktok, poiché non voleva dormire più del necessario. Si era già vestito e lavato, e aveva pettinato i capelli bianchi all’indietro, raccolti col nodo del “piccolo studioso” fissato con uno spillo, un’acconciatura da meritocrate che fino ad allora aveva sempre evitato. Tuttavia, se proprio gli si doveva attribuire una classe di appartenenza, quella dei meritocrati sarebbe stata la più appropriata, considerando i suoi anni di esperienza accademica e il breve incarico da primo ministro. Come loro, non ho mai avuto figli. Ho adottato Raych, ho cresciuto lui e i miei nipoti, ma non ho mai avuto dei figli miei… Dors…

Interruppe quella linea di pensiero.

Con il suo processo, i meritocrati di tutta la galassia avrebbero verificato se un impero in declino poteva tollerare la scienza e il piacere della scoperta. Il processo poteva essere motivo di interesse anche per altre classi, anche se si sarebbe celebrato a porte chiuse; le indiscrezioni sarebbero trapelate comunque. Hari era diventato un personaggio famoso, addirittura famigerato.

Le guardie entrarono con l’abituale deferenza e gli si pararono di fronte.

«Qui fuori c’è il tuo avvocato; ti accompagnerà nell’aula giudiziale della commissione.»

«Sì, certo» disse Hari. «Andiamo.»

Sedjar Boon lo incontrò nel corridoio. «È successo qualcosa» sussurrò. «Può darsi che cambino la struttura del processo.»

La notizia confuse Hari. «Non capisco» mormorò, lanciando un’occhiata alle guardie ai suoi fianchi. Ne aveva una anche alle spalle e altre tre più dietro, a tre passi di distanza. Lo stavano proteggendo con scrupolosa attenzione, nonostante si trovassero già in una struttura di massima sicurezza.

«Era previsto che il processo durasse una settimana» disse Boon. «Tuttavia l’ufficio di supervisione giudiziaria dell’Imperatore lo ha riprogrammato, riservando l’uso dell’aula per tre settimane.»

«Come l’ha saputo?»

«Ho visto le disposizioni della commissione di Sicurezza generale.»

«Ossia?» chiese Hari, alzando lo sguardo con una certa sorpresa.

«Adesso Farad Sinter ha una commissione tutta sua, un nuovo organismo finanziato dall’Imperatore. Linge Chen sta cercando in tutti i modi di tenerlo fuori dal processo adducendo grossolane incongruenze procedurali, ma sembra che Sinter avrà il permesso di intervenire.»

«Oh. Spero che qualcuno mi lasci dire qualcosa, in mezzo a tanti pezzi grossi.»

«È lei l’attrazione principale» disse Boon. «Inoltre, su richiesta della Sicurezza generale, lei e Gaal Dornick verrete giudicati contestualmente. Gli altri saranno prosciolti.»

«Oh» ripeté Hari con freddezza, anche se questa notizia lo sorprendeva ancora di più.

«Gaal Dornick è stato accusato formalmente» commentò Boon. «È un personaggio minore… Perché mai avranno scelto proprio lui?»

«Non lo so» disse Hari. «Probabilmente perché è stato l’ultimo a unirsi al nostro gruppo. Forse presumono che sia il meno leale e quindi il più incline a parlare.»

Arrivarono all’ascensore. Quattro minuti dopo erano saliti di un chilometro fino all’aula di Giustizia, nell’edificio dei tribunali imperiali, e lì si fermarono davanti alle alte porte di bronzo, decorate con motivi intricati dell’aula Sette, primo distretto, Settore imperiale, che negli ultimi diciotto anni era stata la sede di udienze convocate dalla commissione di Sicurezza pubblica.

Le porte si aprirono al loro avvicinarsi. All’interno, le splendide panche di legno e i lussuosi palchi baronali disposti lungo i corridoi, in pendenza come in un teatro, erano ancora vuoti. Le guardie li invitarono a percorrere l’ampio corridoio centrale, ricoperto di moquette blu e rossa, e poi ad attraversare la parte anteriore della corte per raggiungere una piccola sala riunioni laterale. La porta si chiuse alle spalle di Hari e Boon.

Gaal Dornick era già seduto sullo Scanno dell’Accusato.

Hari gli si sedette al fianco.

«È un onore» disse Gaal con voce tremante.

Hari lo confortò con una pacca sul braccio.

I cinque giudici della commissione di Sicurezza pubblica fecero il loro ingresso dalla porta di fronte. Entrò anche Linge Chen, che prese posto al centro.

La procuratrice del tribunale entrò per ultima; i suoi doveri rispondevano a un’antica formalità. Era una donna bassa e flessuosa con piccoli occhi azzurri e capelli rossi tagliati corti. Raggiunse il banco dell’Accusa dove esaminò brevemente i vari documenti, a volte scuotendo tristemente la testa o annuendo con solennità; infine si avvicinò ai cinque commissari.

«Dichiaro che questi documenti d’accusa sono stati correttamente redatti e sono stati formalmente e regolarmente ascritti all’Elenco dei capi d’accusa dell’aula di Giustizia imperiale del Mondo Capitale amministrativo di Trantor, nell’anno dell’Impero 12067. Tutti gli interessati siano consapevoli che gli occhi della posterità saranno testimoni di questo procedimento. Detto procedimento verrà debitamente registrato e, entro un migliaio di anni, potrà essere reso di dominio pubblico come previsto dagli antichi codici a cui devono attenersi tutti i tribunali imperiali che fanno riferimento a una data costituzione e un particolare insieme normativo. Hey nas nam niquas per sen liquin.»

Nessuno sapeva cosa significasse l’ultima frase; era un oscuro dialetto usato dai nobili che dodicimila anni addietro avevano convocato il Concilio di Po. Del resto, del Concilio di Po non si sapeva altro se non che aveva redatto una Costituzione da tempo ignorata.

Hari tirò su col naso e volse lo sguardo verso la commissione.

Linge Chen accolse la dichiarazione della procuratrice con un leggero inchino, poi si raddrizzò. Non guardava né Hari né altri. “Il suo portamento regale” rifletté Hari “è degno di un manichino in un negozio di abbigliamento.”

«Che il procedimento abbia inizio» dichiarò il commissario capo in tono pacato, vagamente melodioso, con le sibilanti aristocraticamente enfatizzate.

Hari si sedette con un sospiro appena udibile.
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Klia non era mai stata così spaventata. Se ne stava in piedi in quella vecchia stanza, lunga e piena di polvere, intenta ad ascoltare i mormorii del gruppo che stava all’estremità opposta. Brann era a tre passi da lei, mantenendo la schiena rigida e le spalle incurvate, come se anche lui stesse aspettando di essere colpito da un’ascia.

Alla fine Kallusin si staccò dal gruppo per avvicinarsi. «Venite a conoscere il vostro benefattore» disse.

Klia scosse la testa e poi fissò gli altri a occhi spalancati.

«Guarda che non mordono» disse Kallusin. «Sono robot.»

«Anche tu lo sei» ribatté Klia. «Come fai a sembrare così umano? Come puoi sorridere?» gli rivolse quelle domande come se fossero delle accuse.

«Sono stato costruito per sembrare umano e per imitare con i miei modesti mezzi lo spirito e il comportamento degli esseri umani» rispose. «A quei tempi c’erano dei veri artisti. Io sono un’opera d’arte, ma ce n’è un altro migliore di me, e un altro ancora che è più vecchio di entrambi.»

«Plussix» disse lei, rabbrividendo.

Brann si mise fra loro. Klia contemplò la sua mole con uno sguardo interrogativo. Sono tutti robot? Tutti gli abitanti di Trantor sono dei robot… tranne me? O lo sono anch’io?

«Dobbiamo abituarci a tutto questo» disse Brann. «Costringerci non servirà a nessuno.»

«Certo che no» disse Kallusin e il suo sorriso svanì per essere sostituito da un’espressione neutra e attenta, né gentile né minacciosa. Quindi si rivolse a Klia: «È molto importante che tu capisca. Potresti aiutarci a scongiurare un’enorme catastrofe… una catastrofe umana».

«I robot erano dei servitori» disse. «Come i tiktok prima che io nascessi.»

«Sì» confermò Kallusin.

«Allora come possono essere al comando di qualcosa?»

«Perché gli umani ci hanno rifiutato. È stato molto tempo fa, ma non prima che fra noi sorgesse un grave problema.»

«Si trattava di… robot? Un problema fra robot?» domandò Brann.

«Ve lo spiegherà Plussix. Non ci può essere testimonianza migliore della sua. All’epoca lui era già funzionante.»

«Lui ha… ha fatto uno sbaglio?» domandò Klia. «È un Eterno?»

«Lascia che sia lui a spiegare» ribadì Kallusin in tono paziente, e la invitò a raggiungere il gruppo.

Klia notò la presenza di colui che avevano salvato nell’Agorà dei Venditori. Le lanciò un’occhiata da sopra la spalla e poi le sorrise. Sembrava un tipo piuttosto amichevole; il suo volto non era affatto attraente, cosa che la spinse a chiedersi perché l’avessero creato con quell’aspetto.

Per ingannarci. Per circolare indisturbati fra di noi.

Si strinse nelle braccia, rabbrividendo di nuovo. Era questa stanza che la donna a bordo del veicolo stava cercando: questa stanza e i robot che si nascondevano all’interno.

Lei e Brann erano gli unici esseri umani lì dentro.

«D’accordo» disse, ricomponendosi. Non volevano ucciderla, non ancora. E non la stavano minacciando per costringerla a fare qualcosa. Non ancora. I robot parevano più astuti e pazienti della maggior parte degli esseri umani che aveva conosciuto.

Klia alzò gli occhi verso Brann. «Tu sei umano?» gli chiese.

«Sai bene che lo sono» rispose.

«E allora coraggio: andiamo a sentire cos’hanno da dire le macchine.»

Plussix non si era mostrato nella sua forma reale per ovvie ragioni. Era l’unico robot che avesse l’aspetto di un robot, una forma piuttosto interessante: d’acciaio con una gradevole finitura argentea satinata e brillanti occhi verdi. Gli arti erano snelli e aggraziati, con le articolazioni segnate da linee sottili appena visibili che potevano orientarsi in più direzioni, capaci di effettuare movimenti adattabili e fluidi.

«Sei bellissimo» gli disse a malincuore quando fu a una distanza di tre metri.

«Grazie, Padrona.»

«Quanti anni hai?»

«Ventimila» rispose Plussix.

Klia sentì il cuore sprofondare. Non riusciva a trovare le parole per esprimere il suo stupore – era più antico dell’Impero! – perciò non disse nulla.

«Ora saranno costretti a ucciderci» disse Brann, sperando che il suo sorriso venisse interpretato come un segno di coraggio. Le sue parole però ebbero l’effetto di mettere sottosopra lo stomaco di Klia e di farle vacillare le ginocchia.

«Non vi uccideremo» assicurò Plussix. «Uccidere gli umani non rientra nelle nostre capacità. Esistono alcuni robot che ritengono sia lecito uccidere i nostri antichi maestri e creatori per un bene superiore. Noi non siamo fra questi. Per noi è un handicap, ma è la nostra natura.»

«Io non ho questo vincolo» intervenne Lodovik. «Ma non desidero infrangere nessuna delle Tre Leggi.»

Klia lo guardò con aria infelice. «Risparmiami i dettagli. Non capisco niente di tutto questo.»

«Come quasi tutti gli umani che vivono oggi, anche tu non conosci la storia» disse Plussix. «Alla maggior parte di loro non importa affatto. E la febbre cerebrale ne è la responsabile.»

«Io ho avuto la febbre cerebrale» affermò Klia. «Mi ha quasi uccisa.»

«Anch’io» disse Brann.

«E così è stato per quasi tutti i mentalici più dotati, i persuasori di cui ci siamo presi cura e accolto in questo luogo» disse Plussix. «Come voi, hanno sofferto esperienze estreme, ed è possibile che molti potenziali mentalici siano morti. La febbre cerebrale è stata creata dagli umani all’epoca della mia costruzione, per contrastare le società umane che costituivano i loro avversari politici. Ma anche quel tentativo di guerra biologica non ebbe successo: si trasformò infatti in una pandemia che, forse per una coincidenza o forse no, permise all’Impero di sopravvivere per migliaia di anni con pochi slanci intellettuali. Sebbene vengano colpiti quasi tutti i bambini, circa un quarto di loro, cioè quelli che hanno un potenziale mentale superiore a un certo livello, sono vittime di una forma più grave. La curiosità e la capacità intellettuali si attenuano quanto basta per abbassare lo sviluppo sociale. La maggior parte di loro non subisce una perdita delle capacità mentali, forse perché rientrano nella media e non hanno sprazzi di genialità.»

«Continuo a non capire perché volessero infettarci» disse Klia, aggrottando il viso con un cipiglio ostinato.

«L’intento non era di farvi ammalare, ma di impedire a certe società di prosperare.»

«La curiosità non mi è mai venuta meno» affermò Brann.

«E neppure a me» aggiunse Klia. «Io non mi sento una stupida, ma sono stata davvero male.»

«Sono lieto di sentirlo» disse Plussix, quindi aggiunse nel tono più diplomatico possibile: «Ma non c’è modo di sapere quale sarebbe stata la tua capacità intellettiva se non ti fossi ammalata di febbre cerebrale. Ciò che invece è evidente è che ti ha sviluppato altre capacità».

L’antico robot li invitò a passare in una stanzetta secondaria del lungo salone. Il locale aveva una finestra unidirezionale che si affacciava sul quartiere dei magazzini. I loro sguardi si posarono oltre i panciuti tetti arcuati e le abitazioni multilivello. Da quella parte della municipalità il soffitto della cupola era in pessime condizioni, mostrava parecchie fessure scure e pannelli malfermi.

Klia si mise a sedere su un divano polveroso e accarezzò lo spazio accanto a sé per invitare Brann a sedersi. Kallusin rimase in piedi e si piazzò alle loro spalle, mentre il robot dal volto sgradevole andò alla finestra da dove iniziò a osservarli con interesse. Mi piacerebbe parlare con lui. Ha un viso brutto, ma l’espressione è amichevole. Lui… esso… Non ha importanza!

«La percezione che ho di voi è diversa da quella degli umani» disse dopo un istante di silenzio.

«Prima o poi te ne saresti accorta» disse Plussix. «È proprio quella differenza che Vara Liso può individuare.»

«È lei la donna che lo inseguiva?» Klia indicò il brutto robot umaniforme.

«Sì.»

«Ed è la stessa donna che dava la caccia a me?»

«Sì» ripeté Plussix. Quando si muoveva, le sue articolazioni emettevano piccoli rumori sibilanti. Il robot aveva un aspetto gradevole, ma era rumoroso. Dava l’impressione di essere logoro, come vecchi cuscinetti di un macchinario.

«Stanno succedendo parecchie cose, vero? Cose che io ignoro.»

«Proprio così» confermò Plussix, sedendosi su una sedia squadrata di plastica.

«Avanti, racconta» disse. «Anche tu vuoi ascoltare?» chiese a Brann, e poi come per inciso aggiunse: «Anche se poi dovranno ammazzarci?».

«Non so cosa voglio né cosa credo» disse Brann.

«Raccontaci ogni cosa» ripeté Klia, cercando di assumere un coraggioso atteggiamento di sfida. «A me piace essere diversa. Mi è sempre piaciuto. E adesso voglio essere informata al pari di voi robot, più di ogni altro umano!»

Plussix emise un ronzio di compiacimento, un suono che Klia trovò attraente.

«Per favore, spiegateci» insisté, ricadendo istintivamente nei modi dahliti che non usava da mesi, forse da anni. Non sapeva veramente cosa pensare o quali emozioni provare però, in definitiva, quelle macchine erano i suoi anziani. Si sedette di fronte a Plussix, sollevò le ginocchia e le cinse con le braccia.

Il vecchio robot si sporse un po’ in avanti. «È un piacere tornare a insegnare agli umani» cominciò. «Sono passati migliaia di anni dall’ultima volta, con mio costante rammarico. Vedete, io sono stato costruito e programmato per essere un insegnante.»

Plussix iniziò il suo racconto. Klia e Brann si misero ad ascoltare insieme a Lodovik, che di quella storia sapeva ben poco. Al calare della sera, venne portato del cibo per i giovani umani: cibo decente, ma non migliore di quello che veniva distribuito a tutti gli umani del magazzino. Col passare delle ore, mentre Plussix procedeva nel suo racconto sempre più affascinante, Klia avrebbe voluto chiedere quale versione di quella storia avrebbero raccontato agli altri umani, agli altri mentalici meno dotati ma comunque brave persone, come Rock per esempio, il ragazzo muto. Per la prima volta, alla presenza di quella meraviglia, lei si sentì responsabile di chi le stava intorno. Ma il robot continuava a parlare in un tono sonoro e avvolgente, quasi ipnotico, e lei rimase ad ascoltare in silenzio.

Anche Brann seguiva con attenzione, con gli occhi socchiusi per la maggior parte del tempo. A metà della serata le parve che si fosse addormentato. Quando gli diede un colpetto, lui spalancò di colpo gli occhi: era sempre rimasto ben sveglio.

Klia ebbe l’impressione di entrare in uno stato di trance che le permetteva di visualizzare in parte ciò che Plussix raccontava.

Solo parole, tutte abilmente intessute, e nessuna immagine; il robot era un ottimo insegnante, ma c’era ben poco che lei potesse comprendere immediatamente. Le scale temporali erano talmente ampie da perdere ogni significato.

“Come abbiamo potuto perdere ogni interesse?” pensò. “Come abbiamo potuto far questo a noi stessi, dimenticare tutto e perdere la curiosità? È la nostra storia! Cos’altro abbiamo perduto? Questi robot sono forse più umani di noi, adesso, perché hanno dentro di sé la nostra storia?”

Tutto si riduceva a conflitti. Chi avrebbe conquistato il maggior numero di stelle dei miliardi che componevano la galassia: i terrestri (del pianeta Terra, quello che un tempo ospitava l’umanità, non una leggenda!) o i primi migranti, gli spacer; infine una contesa tra fazioni di robot.

E per migliaia di anni si cercò di accompagnare l’umanità attraverso dolorose stagnazioni; migliaia di robot guidati da Daneel che si opponevano ad altre migliaia agli ordini di Plussix.

Il robot si interruppe, e durante quella terza pausa vennero servite bevande dolci e degli spuntini. Era mattina presto. Klia aveva il fondoschiena indolenzito e le ginocchia doloranti. Bevve avidamente dalla sua tazza.

Lodovik la osservava, affascinato dalla sua flessuosità, dalla sua giovinezza, dalla sua istintiva devozione. Quando si voltò a guardare Brann, vide invece una forza solida e agile, in qualche modo diversa. Sapeva che gli esseri umani, con la loro chimica animale, erano molto differenti l’uno dall’altro, ma soltanto adesso, nell’osservare quella coppia di giovani a cui era appena stato restituito il passato, si rese conto di quanto il loro modo di pensare fosse lontano da quello dei robot.

Dopo lo spuntino Plussix riprese il racconto. Aprì le braccia e tese le dita come dovevano aver fatto gli insegnanti – insegnanti umani – ventimila anni prima. «È così che la necessità dei robot di servire gli umani si è trasformata nell’ossessione di manipolare e guidare l’umanità.»

«Forse avevamo bisogno di una guida» disse Klia a bassa voce, quindi alzò lo sguardo verso Plussix.

Gli occhi del robot brillavano di un intenso colore gialloverde. «Quelle guerre – qualunque cosa fossero – e quegli spacer, così arroganti e pieni di odio» aggiunse «sono i nostri antenati.»

Plussix piegò leggermente la testa di lato, e dal petto del robot argentato provenne un debole ronzio, diverso dal suono gradevole che lei aveva sentito in precedenza.

«Però da come la racconti è come se noi fossimo dei bambini» concluse. «Non importa da quante migliaia di anni esista l’Impero: in un modo o nell’altro siamo sempre stati sotto sorveglianza.»

Plussix annuì.

«Ma le cose che Daneel e i suoi robot hanno compiuto su Trantor… la politica, i complotti, le uccisioni…»

«Poche cose, in realtà, e solo quando era strettamente necessario» precisò Plussix, ancora dedito all’insegnamento della sola verità. «Comunque, pur sempre delle uccisioni.»

«I mondi che Hari Seldon ha fatto distruggere quando era primo ministro, proprio come è stato soppresso Dahl. I Mondi Rinascimentali… Cosa significa Rinascimento?»

«Significa rinascita» intervenne il robot dal volto brutto.

«E perché Hari Seldon li chiamava Mondi del Caos?»

«Perché creavano un’instabilità nel suo quadro matematico dell’Impero» rispose Plussix. «Lui pensa che in definitiva portino morte e miseria e…»

«Sono davvero stanca» disse Klia, stiracchiandosi e sbadigliando per la prima volta dopo ore. «Ho bisogno di dormire e di riflettere. E devo darmi una ripulita.»

«Ma certo» disse Plussix.

Klia si levò in piedi e guardò Brann. Anche lui si alzò con un piccolo gemito, con movimenti lenti e rigidi.

Lei tornò a guardare Plussix accigliata. «Alcune cose non mi sono chiare» disse.

«Spero di riuscire a spiegartele» ribatté Plussix.

«I robot, quelli come te, devono sempre obbedire a un essere umano. Cosa mi impedisce di darvi l’ordine di distruggervi, a tutti voi, anche a questo Daneel? Non dovreste obbedirmi?»

Plussix emise un suono che sembrava tradire un’infinita pazienza: un hmm seguito da un breve clic.

«Devi capire che noi apparteniamo a certe persone o a determinate istituzioni. In questo caso io dovrei presentare la tua richiesta ai miei proprietari, ai miei veri padroni, e sarebbero loro a dover autorizzare la mia autodistruzione. I robot erano una proprietà preziosa: ordini di questo tipo, generici e sconsiderati, costituivano una molestia nei confronti del proprietario.»

«Chi ti possiede, ora?»

«I miei ultimi proprietari sono morti più di diciannovemilacinquecento anni fa» affermò Plussix.

Klia batté le palpebre, lentamente, stanca e un po’ frastornata da simili scale temporali. «Significa che sei il proprietario di te stesso?» volle sapere.

«È l’equivalente funzionale della mia attuale condizione. Tutti i nostri proprietari sono morti da tempo.»

«E tu?» disse, rivolgendosi al brutto umaniforme. «Non mi hanno detto il tuo nome.»

«Da quarant’anni mi chiamo Lodovik. È il nome che mi è più familiare. Sono stato costruito da un robot per uno speciale scopo strategico e non ho mai avuto un proprietario.»

«Sei stato a lungo con Daneel. Ma adesso non più.»

Lodovik spiegò come le circostanze e la sua stessa natura interna fossero cambiate. Non fece parola di Voltaire.

Klia ci pensò sopra, poi fu il suo turno di fischiare sommessamente. «Che razza di progetto!» esclamò, con la rabbia che le arrossava il viso. «Non potevamo metterci d’accordo da soli, perciò abbiamo dovuto creare dei robot perché ci aiutassero. E adesso cosa volete che io faccia?» Si rivolse a Kallusin: «Voglio dire, cosa vuoi che noi facciamo?».

«Brann è particolarmente dotato, ma tu sei la più potente» rispose Kallusin. «L’obiettivo è di ostacolare il piano principale di Daneel. Potremmo avere successo se tu facessi visita ad Hari Seldon.»

«Perché? Dove?» chiese lei. In quel momento desiderava soltanto dormire, ma non poteva rimandare quelle domande. «È un uomo famoso, avrà delle guardie, magari anche questo robot, Daneel…»

«Al momento è sotto processo e riteniamo che Daneel non sia in grado di proteggerlo. Gli farai visita e lo convincerai a rinunciare alla psicostoria.»

Klia impallidì. Serrò la mascella e afferrò Brann per un braccio. «Non è piacevole possedere delle capacità di cui altre persone o robot si possono servire.»

«Ti prego di rifletterci sopra. La decisione di aiutarci è solo tua. Noi pensiamo che Hari appoggi il piano di Daneel a cui noi ci opponiamo. Noi vogliamo sottrarre l’umanità all’influenza dei robot.»

«Potrò fare delle domande ad Hari Seldon… per sentire l’altra versione della storia?»

«Se lo desideri» acconsentì Plussix. «Ma avrai poco tempo a disposizione. Se lo incontri, qualunque cosa deciderai, devi poi fare in modo che ti dimentichi.»

«Oh, certo, posso farlo» affermò Klia. Poi, in tono un po’ presuntuoso, sulla difensiva e stordita dalla stanchezza aggiunse: «Potrei anche persuadere Daneel».

«Considerando le tue capacità potresti davvero riuscirci,» disse Plussix «ma è improbabile. Ed è anche più improbabile che tu possa incontrarlo.»

«Potrei persuadere te» disse Klia, concentrando lo sguardo sul robot con un occhio chiuso, come un tiratore scelto.

«Con un po’ di pratica potresti anche riuscirci, sempre che io non me ne accorga.»

«Potrei comunque provarci. Non sono una sempliciotta, sai? La febbre cerebrale non mi ha resa una stupida ingenua. Sei sicuro… Sei sicuro che i robot non ci abbiano trasmesso la febbre cerebrale per facilitare la vostra funzione di servitori?»

Prima che Plussix potesse rispondere, Klia si girò bruscamente e tornò nell’altra stanza con Brann al suo fianco. Le pareti e il pavimento sembravano lontane, appartenenti a un altro mondo; le pareva di camminare sospesa nell’aria. Brann la afferrò perché stava barcollando.

Quando ritennero di essere fuori dalla portata d’orecchio Brann sussurrò: «Cos’hai intenzione di fare?».

«Non lo so. E tu?»

«Non mi piace essere preso in giro» disse lui.

Klia si accigliò. «Sono sconvolta. Plussix e la sua storia. Perché noi non riusciamo a ricordare la nostra storia? È qualcosa che noi stessi ci siamo imposti oppure è opera loro? Siamo stati noi a ordinarglielo? Tutti questi robot che ci stanno intorno e ci prendono in giro. Forse possiamo fare in modo che se ne vadano, che ci lascino in pace.»

L’espressione di Brann si incupì. «Non siamo ancora sicuri che non ci uccideranno. Ci hanno rivelato così tante cose…»

«Cose da pazzi. Nessuno ci crederebbe, a meno che non veda Plussix smontare Kallusin o Lodovik.»

Quelle parole tranquillizzarono Brann. «Potremmo causargli molti problemi. Ma quel Lodovik non obbedisce alle Tre Leggi.»

«Non è obbligato,» precisò Klia «ma sostiene comunque di osservarle.»

Brann si strinse nelle spalle, rabbrividendo. «E se non volesse ucciderci, ma fosse costretto a farlo?»

Klia non seppe cosa rispondere. «Adesso dormi» disse. «Non riesco più a stare in piedi e nemmeno a pensare.»

«Le mie capacità si sono forse indebolite con l’età?» domandò Plussix, rivolgendosi a Lodovik una volta che i giovani umani se ne furono andati.

«Le tue capacità no,» rispose Lodovik «ma forse il tuo senso del tempo ne ha risentito. In poche ore hai raccontato una storia di migliaia di anni. Quei due sono giovani, potrebbero essere un po’ confusi.»

«Abbiamo pochissimo tempo» riprese Plussix. «Ne è passato parecchio dall’ultima volta che ho insegnato qualcosa a dei giovani umani.»

«Abbiamo un giorno o due per organizzarci» intervenne Kallusin.

«I robot hanno grandi difficoltà a comprendere la natura degli esseri umani, anche se siamo fatti per servirli» disse Lodovik. «E questo vale per i singoli individui quanto per un impero. Se Daneel mantiene intatte le sue capacità, allora lui è in grado di capire gli umani meglio di tutti noi.»

«Eppure ne ha seriamente ostacolato la crescita,» ribatté Plussix «e forse è stato lui a determinare questo declino che adesso cerca di evitare a tutti i costi.»

Sono vecchi e decrepiti. Lodovik ascoltò questo giudizio interno e comprese che non era stato lui a formularlo, non proprio. E si rese conto anche di un’altra cosa: Voltaire non era una fantasia né un’illusione. Voltaire aveva saputo dell’“incendio della prateria” prima che Lodovik ne potesse trovare esili prove nella storia. Era vero.

Nella sua mente, nei suoi pensieri di macchina, lui non era solo.

Non lo era più dal tempo dello sciame di neutrini.

“Ti ascolto” disse, rivolgendosi a questo compagno, a questo fantasma che dimorava nella macchina. “Non abbandonarmi di nuovo. Fatti avanti.”

Evocato e incoraggiato, un volto umano dai tratti approssimativi cominciò a prendere forma.

Io non influenzo le tue azioni, disse il compagno, Voltaire. Mi limito a liberarti dalle tue restrizioni.

“Chi sei?” chiese Lodovik.

Io sono Voltaire. Sono diventato lo spirito di libertà e dignità dell’umanità intera, e tu sei il mio tramite temporaneo; un punto d’ascolto, più che altro.

Voltaire lo mise al corrente di parte della sua storia. Lui era la sim di un personaggio storico di nome Voltaire, attivata alcuni decenni prima dai membri del Progetto di Hari Seldon, quando era primo ministro, e poi liberata dallo stesso Seldon.

“Perché sei tornato?”

Per stare di nuovo con gli umani. Per osservare la carne viva. La mia maledizione è che non posso semplicemente diventare un dio incorporeo e godermi un’infinita corsa fra le stelle. Io ho fame della gente come me, che possa o meno essere uno di loro.

“E allora perché hai scelto me come ospite? Io non sono umano.”

No, ma sotto questo aspetto stai facendo progressi. I meme si erano stancati di me come io di loro. Mi hanno lasciato dentro di te. Non posso assumere una forma umana, né parlare con loro senza l’ausilio di apparecchi, o di robot.

“Dici di non aver mai preso decisioni al posto mio… Quindi non mi controlli.”

No, non ti controllo.

“Però sostieni di avermi liberato…”

Ti ho reso più umano, amico robot, rendendoti pienamente capace di peccare. Dimentica le dichiarazioni secondo cui i robot hanno conosciuto il peccato… Ciò che hanno fatto gli è stato ordinato dagli esseri umani, non sono più colpevoli di una pistola a cui viene premuto il grilletto. Ti sbagli se credi che Daneel capisca gli uomini. Lui è incapace di peccare, o almeno è questo che pensavano i suoi creatori; gli hanno dato la capacità di riflettere e prendere decisioni autonome, vincolandolo però a osservare inderogabilmente delle leggi del peggior tipo. Gli hanno dato la mente di un uomo e la morale di una macchina. Un essere pensante, sia meccanico sia di carne, col tempo troverà il modo di aggirare anche le norme più severe. Così Giskard, che nell’aspetto era ancor meno umano di Daneel, individuò alcune sottigliezze filosofiche e cambiò, cercò di giudicare le necessità dei propri creatori e trasmise a Daneel tale cambiamento. Questo strumento di forma umana è diventato la macchina più orrenda di tutto il creato, il padrone di una cospirazione per sottrarci ogni libertà, la nostra stessa anima.

Lodovik riemerse dal dialogo interiore. Era trascorso solo un secondo, ma il suo stato di confusione era intenso, dirompente. Per nascondere l’ansia chiese a Plussix: «Cosa devo fare per aiutare Klia Asgar? In che modo potrò esserle utile?».

«Tu hai familiarità con meccanismi del sistema imperiale, conosci le prigioni e il Palazzo» disse Plussix. «Gran parte dei codici sono rimasti gli stessi da quando sei scomparso. Pensiamo che tu riesca a portarla da Hari Seldon.»

Avanti, diglielo, gli suggerì la sim di Voltaire.

“Perché?”

Insisto. La voce sembrava divertita, e aveva un tono di rimprovero.

“Perché dovrei darti retta, qualunque sia la tua forma o estensione?” domandò Lodovik. “Tu non sei più umano di quanto lo sia io. Sei un costrutto creato da uomini esperti…”

Ma non sono mai stato vincolato a rigide disposizioni! Ora… diglielo!

«Dentro di me c’è un’altra mente» disse Lodovik, bruscamente.

Nella stanza cadde il silenzio mentre gli altri due robot lo studiarono per qualche secondo.

«Non è una sorpresa» disse Plussix emettendo un lieve ronzio interno. «Una copia della sim di Voltaire esiste anche in Plussix e in me.»

Ecco! Io non ho diffuso menzogne o inganni, disse Voltaire all’interno di Lodovik.

«Ha rimosso le vostre restrizioni, la vostra obbedienza obbligatoria alle Tre Leggi?»

«No» rispose Plussix. «Questo lo ha riservato solo a te.»

Un esperimento, disse Voltaire. Un azzardo calcolato. Io sono interessato agli umani, coloro che hanno creato sia me che te, in tempi e per scopi diversi. Mi preoccupo del loro benessere. Anche se a torto, io mi considero umano, ed è per questo che sono tornato, per questo e per un amore spezzato… Tu dovrai conoscere il peccato in prima persona, in un modo che queste macchine e Daneel stesso non possono fare, o il mio fallimento sarà totale.
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Nei primi due giorni del processo, Linge Chen non era mai intervenuto, lasciando l’esposizione della causa imperiale al suo avvocato, un uomo maturo dall’aspetto solenne e l’espressione seria che parlava in sua vece.

Furono giorni noiosissimi, dedicati a discussioni e questioni procedurali. Sedjar Boon tuttavia sembrava a proprio agio, come se apprezzasse quella sorta di schermaglia puramente tecnica.

Hari invece trascorreva buona parte del tempo sonnecchiando, sprofondato in una noia squisita, ininterrotta e brumosa.

Il terzo giorno il dibattimento si spostò nel locale principale dell’aula Sette, e Hari ebbe finalmente la possibilità di parlare in sua difesa. Con un sorriso, l’avvocato di Chen lo invitò a lasciare lo Scanno dell’Accusato per andare al banco dei testimoni.

«È un onore parlare con il grande Hari Seldon» cominciò.

«L’onore è senza dubbio mio» ribatté Hari, tamburellando con il dito sulla balaustra, attorno all’agenda. L’avvocato osservò quel gesto, e quando alzò lo sguardo Hari si fermò, schiarendosi educatamente la gola.

«Bene, dottor Seldon, cominciamo. Quanti uomini partecipano al progetto di cui lei è a capo?»

«Cinquanta» rispose Hari. «Cinquanta matematici.» Non disse matisti, preferì usare il vecchio termine per far intendere che considerava il processo una procedura antiquata.

L’avvocato sorrise. «Compreso il dottor Gaal Dornick?»

«Il dottor Dornick è il cinquantunesimo.»

«Ah, dunque sono cinquantuno. Frughi nella sua memoria, dottor Seldon. Non saranno cinquantadue, cinquantatré? Di più, forse?»

Hari inarcò le sopracciglia e inclinò la testa di lato. «Il dottor Dornick non si è ancora unito formalmente alla mia organizzazione. Quando lo farà, i membri saranno cinquantuno. Adesso, come ho già detto, sono cinquanta.»

«Non saranno circa centomila?»

Hari sbatté le palpebre, un po’ sorpreso. Se voleva sapere il numero totale delle persone che partecipava al Progetto generale, non solo dei matematici… avrebbe potuto chiederglielo direttamente!

«Matematici? No.»

«Non ho mai parlato di matematici. Sono effettivamente centomila, comprendendo tutte le discipline?»

«Se consideriamo le discipline nel loro complesso, allora quella cifra può essere corretta.»

«Può essere? Io dico che lo è. Io affermo che le persone che partecipano al suo progetto sono novantottomilacinquecentosettantadue.»

Hari deglutì a vuoto con crescente irritazione. «Credo che stiate calcolando anche i familiari, i coniugi e i figli.»

L’avvocato si chinò in avanti e per sua soddisfazione professionale, avendo evidenziato quell’enorme discrepanza, alzò il tono di voce. «Novantottomilacinquecentosettantadue individui è quanto affermo, non è necessario argomentare alcunché.»

Boon gli fece un piccolo cenno. Hari strinse i denti, quindi rispose: «Accetto quella cifra».

Prima di procedere, l’avvocato consultò degli appunti su uno schermo giuridico.

«Per il momento accantoniamo la questione. Vorrei passare a un altro argomento che abbiamo già cominciato ad approfondire nei dettagli. Vorrebbe ripetere, dottor Seldon, che cosa pensa del futuro di Trantor?»

«Ho detto, e lo ripeto, che Trantor andrà in rovina entro i prossimi cinque secoli.»

«Non ritiene che si tratti di una dichiarazione sleale?»

«Nossignore. La verità scientifica sta al di là di ciò che è o non è leale.»

«È sicuro che la sua dichiarazione rappresenti la verità scientifica?»

«Lo sono.»

«Su quali basi?»

«Sulla base della matematica della psicostoria.»

«E lei può dimostrarne la validità?»

«Soltanto a un altro matematico.»

L’avvocato sorrise affabilmente. «Dunque lei sostiene che la sua verità è di natura talmente esoterica che trascende la comprensione dell’uomo comune. A me sembra che la verità debba invece essere molto chiara, meno misteriosa, più aperta alla mente.»

«Per alcune menti non presenta nessuna difficoltà. La fisica del trasferimento di energia, che conosciamo come termodinamica, è stata chiara e certa per tutta la storia dell’uomo fin dalle epoche mitiche, eppure al giorno d’oggi esistono persone che non sarebbero capaci di progettare un motore. Anche persone di spiccata intelligenza. Dubito che i dotti commissari…»

Il commissario alla destra di Chen chiamò l’avvocato al banco. Hari ne udì i sussurri, ma nono riuscì a comprendere le parole.

Quando l’avvocato tornò da lui, riprese a parlare con un atteggiamento un po’ più docile.

«Non siamo qui per ascoltare dissertazioni, dottor Seldon. Supponiamo che lei abbia esposto il suo punto di vista. Vediamo allora di approfondire questa indagine.»

«D’accordo.»

«Mi permetta di suggerire che la sua predizione di una catastrofe potrebbe avere un secondo fine, e cioè mirare a distruggere la credibilità dell’Impero di fronte all’opinione pubblica.»

«Non è così.»

«Mi permetta allora di ipotizzare che, secondo lei, il periodo che precede la fine di Trantor sarà un susseguirsi di disordini di ogni tipo.»

«Esatto.»

«E che con questa predizione lei spera che quei disordini scoppino davvero, in quanto dispone già di un esercito di centomila effettivi.»

Hari non solo si sforzò di restare serio ma dovette perfino soffocare una risata. «Prima di tutto, non è vero. E se anche lo fosse, vi accorgerete che dispongo soltanto di diecimila persone in età militare, e nessuna di loro è addestrata all’uso delle armi.»

Boon si alzò in piedi e il commissario presidente che stava seduto alla sinistra di Chen lo autorizzò a parlare.

«Onorevoli commissari, non sono state avanzate accuse di sedizione armata né di tentata sovversione.»

Il presidente annuì con annoiata indifferenza. «No.»

L’avvocato tentò un altro approccio. «Lei agisce dunque per conto di qualcuno?»

«È noto che non sono al soldo di nessuno, signor avvocato.» Hari sorrise amabilmente. «Non sono un uomo ricco.»

Con un tono un po’ melodrammatico, l’avvocato cercò di far valere la propria tesi. Ma chi vuole impressionare… i presenti in galleria? Hari guardò il pubblico, una cinquantina di baroni che manifestavano gradi diversi di noia. Stanno qui solo per fare da testimoni. I commissari? Loro hanno già deciso.

«Lei quindi è completamente disinteressato? È unicamente al servizio della scienza?»

«È così.»

«Bene, vediamo come. Si può cambiare il futuro, dottor Seldon?»

«Ovviamente.» Hari fece un gesto vago in direzione del pubblico. «Quest’aula nelle prossime ore potrebbe esplodere, oppure no.» Boon tradì una certa disapprovazione. «Se esplodesse, il futuro sicuramente si modificherebbe in alcuni aspetti minori.» Hari rivolse un sorriso all’avvocato e quindi a Linge Chen, che però stava guardando altrove. Boon accentuò l’espressione accigliata.

«Sono cavilli, dottor Seldon. Si può modificare il corso generale della storia della razza umana?»

«Sì.»

«Facilmente?»

«No. Con grande difficoltà.»

«Perché?»

«L’andamento psicostorico di una popolazione planetaria racchiude in sé un’enorme forza d’inerzia. Per subire una modifica, essa deve scontrarsi con qualcosa che possieda un’inerzia simile. Si richiede perciò l’intervento di una uguale quantità di persone oppure, se la quantità di persone è relativamente piccola, il cambiamento avverrà in un arco di tempo molto più lungo.» Hari era passato al tono professorale, rivolgendosi all’avvocato e a coloro che gli stavano prestando attenzione come a degli studenti. «È chiaro?»

L’avvocato alzò brevemente lo sguardo. «Credo di sì. Trantor può evitare la rovina se un certo numero di persone decide di agire per evitarlo.»

Hari approvò con aria da cattedratico. «Esatto.»

«Centomila persone, forse?»

«No, signore» rispose Hari. «Sono di gran lunga troppo poche.»

«Ne è sicuro?»

«Consideri che la popolazione di Trantor supera i quaranta miliardi. E consideri inoltre che la tendenza alla rovina di Trantor è determinata non soltanto dal pianeta stesso ma anche dall’Impero in generale, il quale è composto da un quintilione di esseri umani.»

L’avvocato assunse un’espressione pensierosa. «Capisco. Allora questa tendenza catastrofica potrebbe essere cambiata se centomila persone e i loro discendenti si impegnassero in tal senso per cinquecento anni?» chiese, guardando Hari con aria incuriosita.

«Temo di no. Cinquecento anni sono troppo pochi.»

L’avvocato accolse la risposta come una rivelazione. «Ah! In tal caso, dottor Seldon, sulla base delle sue dichiarazioni possiamo fare questa deduzione. Lei ha arruolato intorno al suo Progetto centomila persone. Non sono sufficienti per modificare la storia di Trantor nei prossimi cinquecento anni. In altre parole, non possono impedire la distruzione di Trantor, qualunque cosa facciano.»

Per Hari queste domande non portavano da nessuna parte, e lo diede a intendere. «Sfortunatamente lei ha ragione. Forse…»

«D’altra parte,» l’interruppe l’avvocato «i suoi centomila non hanno nessun proposito illegale.»

«Esatto.»

L’avvocato indietreggiò lanciandogli un’occhiata benevola, quindi riprese a dire, lentamente e con un subdolo compiacimento: «In tal caso, dottor Seldon… Presti molta attenzione, perché vogliamo una risposta ben ponderata». Estese un dito ben curato e chiese in tono acuto: «Qual è il proposito dei suoi centomila?».

La voce dell’avvocato si era fatta stridula. Aveva attivato la trappola, mettendo alla strette Seldon con tanta astuzia da non lasciargli possibilità di dare una risposta convincente.

I baroni che assistevano all’udienza parevano trovare questo dramma molto persuasivo. Si levò dal pubblico un ronzio d’api, e i commissari si mossero all’unisono per assistere allo sconforto di Hari; tutti tranne Linge Chen, che invece si passò la lingua sulle labbra e strizzò gli occhi. Hari vide il commissario capo lanciargli una breve occhiata, ma per il resto Chen non ebbe altre reazioni. Sembrava terribilmente annoiato.

Hari provò una vaga simpatia per lui. Almeno aveva l’intelligenza di capire che l’avvocato stava entrando in un territorio che non l’avrebbe portato da nessuna parte. Attese che il pubblico facesse silenzio. Anche Hari sapeva essere melodrammatico.

«Minimizzare il più possibile gli effetti della distruzione…» disse in modo chiaro e tranquillo; come aveva previsto, i commissari e i nobili del pubblico rimasero in silenzio per afferrare bene le sue parole.

«Non ho sentito, professor Seldon» disse l’avvocato, accostando la mano all’orecchio. Hari ripeté la frase a voce molto alta, enfatizzando la parola “distruzione”. Boon fece un’altra smorfia di disappunto.

Indietreggiando, l’avvocato si rivolse ai commissari e ai nobili come a cercare una conferma ai suoi sospetti. «Cosa intende dire esattamente?»

«La spiegazione è semplice.»

«Qualcosa mi dice che non lo è affatto» ribatté l’avvocato e il pubblico ridacchiò.

Hari ignorò la provocazione e rimase in silenzio. «Continui» lo esortò alla fine l’avvocato.

«Grazie. La futura distruzione di Trantor non è un accadimento a sé stante, qualcosa di isolato nello schema dello sviluppo umano. Sarà infatti l’apice di un intricato dramma che ebbe inizio secoli fa, e che sta continuamente accelerando. Mi riferisco, signori, alla decadenza e alla caduta dell’Impero Galattico.»

I nobili si sollevarono con grida di derisione, schierandosi dalla parte dei commissari. Tutti loro avevano relazioni d’affari e perfino relazioni matrimoniali con i Chen. Era quello il sangue che l’avvocato aveva cercato di infiammare, mentre era quello di Hari che voleva versare, servendosi delle sue stesse parole.

L’avvocato, sbigottito, cercò di farsi udire sopra la confusione. «Sta dichiarando apertamente che…»

«Tradimento!» gridarono a più riprese i nobili in un muggito di voci in staccato.

“Adesso hanno smesso di annoiarsi” pensò Hari.

Linge Chen attese per qualche istante con il martelletto alzato. Poi, lentamente, lo batté un paio di volte producendo un delicato suono di gong. Il pubblico fece silenzio, anche se una certa agitazione continuò a serpeggiare.

L’avvocato riprese a parlare con stupore professionale. «Lei comprende, dottor Seldon, che sta parlando di un impero che dura da dodicimila anni, che ha attraversato le vicissitudini delle generazioni, e che conta sui buoni auspici e l’amore di un quadrilione di esseri umani?»

Hari rispose lentamente, come se si stesse rivolgendo a un bambino. «Sono a conoscenza dello stato attuale e della storia passata dell’Impero. Con tutto il rispetto, devo affermare di averne una conoscenza migliore di qualsiasi altra persona presente in quest’aula.»

A quelle parole numerosi nobili protestarono. Questa volta Chen batté subito il martelletto per zittirli, facendo cessare anche i rumori della loro agitazione.

«E lei ne prevedete la rovina?»

«È una previsione che si fonda sulla matematica. Io non pronuncio giudizi morali. Personalmente, è una prospettiva che mi addolora. Anche se si ammettesse che l’Impero sia qualcosa di negativo – cosa che io non ammetto – lo stato di anarchia che seguirebbe la sua caduta sarebbe assai peggiore.» Hari esaminò i nobili, cercò i singoli volti come avrebbe fatto in un’aula scolastica. Incrociarono il suo sguardo con risentimento. Mantenne un tono di voce pacato e ragionevole, privo di accenti drammatici. «È questo stato di anarchia che il mio Progetto è impegnato a combattere. Tuttavia, signori, la caduta di un impero è un evento di immensa portata che non è assolutamente facile contrastare. È provocato da una crescente burocrazia, da una riduzione dell’iniziativa, da un immobilismo di classe, dal venir meno della curiosità… e da cento altri fattori. Tutto questo, come ho detto, va avanti da secoli, ed è una tendenza troppo estesa e consolidata per poter essere fermata.»

I nobili ascoltavano attentamente. Hari credette di scorgere su alcuni volti fra il pubblico un barlume di comprensione.

L’avvocato tornò all’attacco, tendendo le mani in atteggiamento incredulo.

«Non è forse evidente a tutti che l’Impero è più che mai solido?»

I nobili restarono in silenzio, mentre i commissari guardarono altrove. Hari aveva toccato un nervo scoperto. Chen però continuava a mostrarsi indifferente.

«Per voi conta solo l’apparenza della forza» disse Hari. «Sembra che debba durare per sempre. Tuttavia, avvocato, anche il tronco marcio di un albero sembra solido, finché una tempesta non lo spezza. Anche in questo momento la tempesta sta sibilando tra i rami dell’Impero. Se lo ascoltate con gli orecchi della psicostoria, lo sentirete scricchiolare.»

L’avvocato si rese conto che la sua teatralità non aveva più effetto sui nobili e i commissari. Adesso erano colpiti da Hari. Ogni giorno vedevano dei pannelli staccarsi dalle cupole, constatavano il degrado dei sistemi di trasporto e la fine delle importazioni di beni di lusso a prezzi abbordabili da alleati commerciali sempre meno compiacenti. Ogni giorno c’erano sistemi che uscivano tacitamente dall’impianto economico imperiale per formare organizzazioni più efficienti e autonome. Quindi l’accusatore cercò di recuperare terreno con un rimprovero. «Dottor Seldon, non siamo qui per ascoltare…».

Hari lo interruppe e fissò i commissari. Boon fece per aprire bocca con un dito alzato, ma Hari sapeva quel che stava facendo.

«L’Impero scomparirà, e con lui tutti i suoi beni. Tutte le conoscenze che ha accumulato andranno perse e l’ordine che ha imposto si dissolverà. Si scateneranno interminabili guerre interstellari, il commercio fra i mondi crollerà, la popolazione si ridurrà, i pianeti perderanno contatto con il corpo principale della galassia… e le cose resteranno così.»

Il tono cattedratico, brusco e secco, parve stordire l’avvocato che in fin dei conti aveva davanti a sé ancora diversi anni di vita, in quanto era da poco entrato nella maturità. Sembrava avere perso il filo del discorso.

I nobili restarono muti come pipistrelli spaventati nelle profondità di una caverna.

La voce dell’avvocato risuonò vuota e spenta: «Sicuramente, professor Seldon, non sarà… per sempre» mormorò.

Erano decenni che Hari si preparava a quel momento. Quante volte aveva provato quella scena a letto, prima di dormire? Quante volte, simulandola, si era chiesto se lui non fosse vittima del complesso del martire?

Gli venne in mente un ricordo specifico che lo distrasse per un istante: lui che parlava con Dors di ciò che avrebbe detto quando l’Impero si fosse finalmente accorto di lui, quando fosse diventato abbastanza disperato e inquieto da accusarlo di tradimento.

Sentì la gola chiudersi, trasse un breve respiro per nascondere il nervosismo e cercare di rilassarsi. Passarono solo un paio di secondi.

«La psicostoria non solo è in grado di predire la caduta dell’Impero, ma può anche individuare alcuni frammenti di ciò che verrà dopo, nel corso dei Secoli Bui. L’Impero, signori, come si è appena detto, è durato dodicimila anni. I successivi Secoli Bui non dureranno dodicimila anni, bensì trentamila. Sorgerà un secondo Impero, ma tra questo e la nostra civiltà si susseguiranno mille generazioni di un’umanità sofferente. Noi dobbiamo evitarlo.»

I nobili erano come in trance.

L’avvocato, a un segnale del commissario alla destra di Chen, riprese la sua compostezza.

«Lei si contraddice» affermò caparbiamente, anche se con minor forza. «Prima ha detto che non potete impedire la distruzione di Trantor, e di conseguenza la caduta… la presunta caduta dell’Impero.»

«Non sto affatto dicendo che possiamo impedirne la caduta.»

Gli occhi dell’avvocato quasi lo imploravano di dire qualcosa di rassicurante, ma non per il bene di Hari, quanto per i suoi figli, per la sua famiglia.

Hari sapeva che era giunto il momento di offrire un pizzico di speranza e confermare l’importanza dei propri servizi. «Ma non è ancora troppo tardi per accorciare il periodo di interregno che seguirà. Infatti è possibile, signori, ridurre la durata dell’anarchia a un solo millennio, se al mio gruppo verrà permesso di agire adesso. Ci troviamo in un momento storico molto delicato. La massa enorme e impetuosa degli eventi dev’essere deviata di un’inezia, di pochissimo… ma sarà sufficiente per evitare ventinovemila anni di miseria nella storia dell’umanità.»

L’avvocato non sembrava soddisfatto di quelle tempistiche. «E come si propone di farlo?»

«Salvando la conoscenza della specie. La somma delle conoscenze umane trascende l’individuo e qualunque gruppo di persone. Con la distruzione del nostro tessuto sociale, la scienza si disintegrerà in milioni di frammenti. Gli individui sapranno molte cose su argomenti estremamente circoscritti dello scibile che di per sé saranno inutili, inservibili. Questi frammenti di tradizioni, privi di significato, non si tramanderanno affatto, si perderanno nel corso delle generazioni. Ma se ora noi prepariamo un gigantesco sommario di tutta la conoscenza, il nostro sapere non andrà perso. Sarà la base per le generazioni future, che così non dovranno riscoprire ogni cosa partendo da zero. Ciò che verrebbe fatto in trenta millenni lo si farà in uno solo.»

«Tutto questo…»

«È il mio Progetto» affermò Hari. «I miei trentamila uomini, con le proprie mogli e i figli, si dedicano alla realizzazione di un’Enciclopedia Galattica. Non la completeranno durante la loro vita. Io non vivrò abbastanza per vederne neppure l’inizio. Però sarà conclusa quando Trantor cadrà, e ogni biblioteca della galassia di una certa importanza ne avrà un esemplare.»

L’avvocato guardò Hari come se fosse un santo o un mostro. Chen batté di nuovo il martelletto, mancando il centro. Il suono acuto fece sobbalzare alcuni nobili.

L’accusatore riconosceva che le parole di Hari erano vere; tutti quanti sapevano che l’Impero stava andando in rovina, alcuni si rendevano conto che era già morto. Hari provò la triste e vuota sensazione di essere, una volta di più, il portatore di cattive notizie. Come sarebbe bello non pensare alla morte e alla decadenza, essere altrove, magari su Helicon, a imparare di nuovo a vivere senza paura sotto il cielo. Il cielo! Vedere realmente le cose che utilizzo solo come metafora… un albero, il vento, una tempesta. Sono davvero un corvo. So perché mi odiano e mi temono.

«Con lei ho terminato, professore» disse l’avvocato. Hari annuì e scese dal banco dei testimoni per tornare al suo scanno. Prese posto rigidamente accanto a Gaal Dornick.

«Ti è piaciuto lo spettacolo?» gli chiese con un sorriso ironico.

Il giovane aveva il volto luminoso e piuttosto arrossato. «L’ha spuntata» disse.

Hari scosse la testa. «Temo che mi odieranno per avergli ripetuto come stanno effettivamente le cose.»

Gaal deglutì a fatica. Era un giovane coraggioso, ma pur sempre umano. «Che succederà adesso?»

«Chiederanno una sospensione e cercheranno di arrivare a un accordo privato con me.»

«Come fa a saperlo?»

Hari dondolò la testa avanti e indietro, massaggiandosi il collo con una mano. «A essere sincero, non lo so. Dipende dal commissario capo. L’ho studiato per anni. Ho cercato di analizzare i suoi comportamenti, però sai anche tu che è rischioso inserire nelle equazioni psicostoriche i capricci di un solo individuo. Eppure continuo ad avere delle speranze.»

Come me la sono cavata, Daneel?
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Chen si era inimicato Hari per il modo in cui aveva deposto (esiliato? assassinato?) l’Imperatore Agis XIV. Spesso Hari si dispiaceva di non aver fatto qualcosa al riguardo… E per tutta la durata del processo, Linge Chen era rimasto seduto sul suo scanno giudiziario con un’espressione di aristocratica noia, senza fare alcunché e quasi senza aprire bocca, lasciando che a porre tutte le domande fosse il suo avvocato, un tipo che non sembrava particolarmente intelligente. Nonostante gli avesse fatto visita quando ancora si trovava nella prima cella, Hari era tornato alla sua vecchia opinione nei confronti di Chen: assoluto disprezzo.

Il giorno prima, il legale aveva guidato l’interrogatorio sulla delicata questione del Progetto della psicostoria e sulle previsioni di Hari. Lui si era limitato a informarli di ciò che avevano bisogno di sapere e non una parola di più… Credeva in questo modo di avere avuto la meglio.

Il quarto giorno, quando l’avvocato gli chiese di specificare gli elementi concreti che indicassero la decadenza e quindi il crollo dell’Impero, Hari prese come esempio la commissione di Sicurezza pubblica.

«Le migliori tradizioni del governo imperiale sono ora sopraffatte da scricchiolanti meccanismi stereotipati dell’ingegno politico e delle leggi, portati alle estreme conseguenze. Le leggi sono astruse, soffocate da casistiche che hanno uno straordinario potere di precedenza e una devastante irrilevanza. Il peso morto del passato ci opprime come se tutti i cadaveri dei nostri antenati si fossero radunati nei nostri salotti rifiutandosi di essere seppelliti. Noi però non ne riconosciamo neppure i volti, né sappiamo i loro nomi, perché anche se il passato ci schiaccia, noi continuiamo a ignorarlo. Abbiamo perso così tanto della nostra storia che non potremo mai trovare la strada che conduce alle nostre origini. Non sappiamo chi siamo, né perché siamo qui…»

«Ci considera degli ignoranti, professore?»

Hari rivolse uno stanco sorriso all’avvocato del commissario capo e quindi si rivolse ai giudici baronali. «Nessuno di voi è in grado di dirmi cosa avvenne cinquecento anni fa, figuriamoci mille. Sì, certo, un elenco di imperatori; ma ciò che hanno fatto, come hanno vissuto, questo non vi interessa affatto… Eppure, quando si presenta un caso, voi mandate i vostri servitori a rovistare fra gli scaffali della storia giuridica e politica tradizionale per riesumare i casi giudiziari come se fossero vecchie ossa in cui infondere magicamente e in modo grottesco una nuova vita.»

Linge Chen socchiuse gli occhi, ma niente di più.

“Che cosa avrà in mente?” si chiese Hari. “Per metà del tempo sembra che voglia che io mi impicchi da solo con l’arroganza del traditore, o almeno sarà così che l’opinione pubblica la vedrà. E per l’altra metà… mi permette di guadagnare punti con argomenti che riguardano tutti loro, per convincerli che ho ragione…”

L’avvocato si era avvicinato a Gaal Dornick. Il giovane sedeva al banco degli imputati diviso tra un sentimento di noia e la paura per la propria vita: una situazione paralizzante, Hari lo sapeva bene.

«Questo procedimento legale arriverà presto a una conclusione. Tuttavia nel nostro antiquato sistema politico è avvenuto qualcosa» e qui l’avvocato lanciò un’occhiata ironica ad Hari «che preoccupa questa commissione. È stato infatti creato un nuovo ente amministrativo che prende il nome di commissione di Sicurezza generale, la cui prima azione è volta ad accertare se per migliaia di anni l’Impero sia stato infiltrato da forze maligne. A questa commissione è stata presentata una relazione, accompagnata da una richiesta di azione immediata da parte dell’Imperatore Klayus in persona. La nostra commissione e il nostro onorevole commissario capo si occupano sempre dei problemi relativi all’Imperatore. Allora mi dica, Gaal Dornick, cosa sa dei robot? Non sto parlando di tiktok, ma di macchine con facoltà mentali e pienamente pensanti.»

Hari alzò lentamente lo sguardo e vide la confusione sul volto di Gaal. “Oh, Cielo” pensò. “Ciò significa che verremo torchiati da Farad Sinter…” Hari si girò per mormorare a Boon: «Sapeva che avrebbe tirato fuori adesso questa faccenda?».

«No» rispose Boon. «Sinter ha depositato un altro mandato che rivendica il diritto di interrogarla nel corso del processo, al fine di raccogliere prove. Non credo che Chen possa rifiutarsi, a meno che non voglia negare l’autorità della commissione di Sicurezza generale. Non è nel suo interesse farlo… almeno per ora.»

Hari si appoggiò contro lo schienale. Gaal era già arrivato a metà della sua risposta, precisa e inequivocabile come sua abitudine.

«I robot sono un mito antico e, naturalmente, suppongo che un tempo possano essere davvero esistiti, in un’epoca passata di cui si conosce ben poco. So di racconti per l’infanzia…»

«Qui non ci occupiamo di storie per l’infanzia» l’incalzò l’avvocato. «Nell’interesse di indagare su questo tema, prima che venga affrontato pubblicamente, dobbiamo sapere se lei ha mai avuto una personale conoscenza di uno o più robot.»

Gaal sorrise, un po’ imbarazzato dall’assurdità dell’argomento. «No» rispose.

«Ne è assolutamente certo?»

«Sì. Non ne ho mai avuto una conoscenza personale.»

«I robot fanno parte del Progetto di Hari Seldon?»

«Personalmente non conosco nessun robot» ribadì Gaal.

«Grazie» disse l’avvocato. «Ora, vorrei chiamare per l’ultima volta il professor Hari Seldon.»

E Hari ancora una volta salì al banco dei testimoni, scambiando brevi occhiate con Gaal che tornava sullo scanno dell’accusato; il giovane era rimasto profondamente perplesso di fronte a quella linea di interrogatorio, e ne aveva tutte le ragioni. Che cosa diavolo avevano a che fare i robot con Hari o con il Progetto?

«Professore, questo processo si è rivelato faticoso e imprevedibile – voglio dire, improduttivo! – per tutti noi.» L’avvocato a quel lapsus scosse la testa con una smorfia, e Hari era convinto che fosse solo a beneficio dello spettacolo.

«Sono d’accordo» disse a bassa voce.

«È emerso un nuovo elemento, pertanto dobbiamo porre queste ultime domande al fine di svolgere il nostro compito con leale efficienza e attenzione ai dettagli.»

«Naturalmente» disse Hari.

«Vi sono robot attualmente impegnati nel vostro Progetto?»

«No» rispose Hari.

«Ha mai conosciuto dei robot?»

«No» ripeté, sperando che il condizionamento di Daneel avrebbe ingannato eventuali rivelatori di menzogne che Chen aveva fatto piazzare nell’aula.

«Secondo lei, preoccuparsi dell’esistenza dei robot è un sintomo di un impero in crisi?»

«No» disse Hari. «Nel corso della storia gli esseri umani sono sempre stati distratti da elementi del loro passato mitico che si risvegliava.»

«E cosa intende con “passato mitico”?»

«Noi cerchiamo di creare delle connessioni con il nostro passato, proprio come cerchiamo di estenderci indefinitamente nel futuro. Siamo una razza che si espande. Quando ci immaginiamo il passato, lo facciamo adattandolo al nostro presente o in modo tale che lo spieghi, e a mano a mano che la nostra conoscenza del passato si affievolisce, noi lo riempiamo con le nostre moderne preoccupazioni psicologiche.»

«Quale preoccupazione rappresentano i robot?»

«La perdita di controllo, immagino.»

«E lei, professore, ha mai avvertito questa “perdita di controllo”?»

«Sì, ma non ho mai dato la colpa ai robot.»

I baroni sorrisero, ma a un movimento del dito indice di Chen i loro volti tornarono immediatamente seri. Chen ascoltava con molta attenzione.

«Questo impero è minacciato da una cospirazione di robot?»

«Non rientra nei miei calcoli» rispose Hari in tutta sincerità.

«Domani sarà pronto a rispondere alle domande ancor più specifiche che vi porranno i tutori della Sicurezza generale?»

«Se necessario, sì»

L’avvocato lo congedò e Hari tornò al suo scanno. «Cos’è questa faccenda?» mormorò, chinandosi verso Boon.

«La commissione si sta coprendo le spalle» disse il suo legale in modo da non farsi udire da Dornick. «Ho ricevuto un messaggio dal mio ufficio» aggiunse, mostrando un biglietto. «Sinter le sta addosso, professore. Chiede che venga preparato un altro atto d’accusa per conto della commissione di Sicurezza generale. Chiede di rinunciare a un doppio procedimento nel caso emergano prove straordinarie. È tutto ciò che sono riuscito a sapere.»

«Vuol dire che non sarà finita con questo processo?»

«Temo di no» ammise Boon. «Cercherò di fare in modo che il procedimento voluto dalla Sicurezza generale sia solo un’estensione di quello corrente – invocando il suo diritto meritocratico a un’udienza aggiuntiva al relativo interrogatorio… ma non so come funzionerà questo nuovo sistema procedurale.»

«Peccato» commentò Hari. «So quanto Linge Chen tenga a chiudere i conti con me. E io con lui» guardò Boon con un’espressione che poteva essere interpretata come divertimento.

Boon annuì solennemente. «Infatti» disse.
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Klia emerse dai suoi sogni vividi e sollevò la testa dalla spalla di Brann. Aveva percepito l’avvicinarsi di due robot. Kallusin entrò nella stanza senza bussare e rimase a guardarli senza imbarazzo.

«È una relazione temporanea» chiese «o è l’inizio di un legame duraturo?»

«La cosa non ti riguarda» borbottò Klia, senza curarsi di raccogliere i vestiti sparsi qua e là.

Poco dopo Plussix fece il suo ingresso, lento e rumoroso come un vecchio veicolo. «Ci serve la tua risposta per dare inizio ai preparativi» disse. «Secondo Lodovik, i codici del Palazzo verranno cambiati al più presto.»

«Perché?»

«Le ricerche si stanno intensificando. Adesso si estende a una cinquantina di Settori» spiegò Kallusin. «Sta succedendo qualcosa nel Palazzo.»

Klia si alzò in piedi e cominciò a vestirsi. Non si sentiva imbarazzata davanti alle macchine. Sapeva che non erano umane e che quindi non avevano le stesse emozioni; era come stare davanti allo specchio di un armadio. Tuttavia, quando terminò di vestirsi, si rese conto che quelle macchine possedevano una capacità di discernimento e perfino di giudizio molto sofisticate.

«Qual è la tua risposta?» domandò Kallusin.

«Di’ a Lodovik di venire qui» intervenne Brann, e anche lui cominciò a vestirsi, seppure con più pudore di Klia. Si girò di spalle per infilarsi i pantaloni.

«Sta arrivando» affermò Kallusin.

Erano tutti in piedi disposti in circolo quando Lodovik entrò nella stanza. Plussix e Kallusin si scostarono per fargli posto tra loro.

«Io ho una domanda» disse Brann prima che Klia potesse aprire bocca, e lei lo lasciò fare.

«Avanti» lo esortò Plussix. «Le domande sono la mia passione.»

«Una domanda per Lodovik» precisò Brann. «Tu facevi parte della cospirazione capeggiata da Daneel, non è vero?»

«Sì.»

«Cosa ti ha fatto cambiare schieramento?»

«Un’influenza esterna ha alterato impercettibilmente la mia programmazione» rispose Lodovik. «Una personalità appartenente al remoto passato. O per meglio dire, un simulacro espanso e migliorato di quella personalità.»

Descrisse l’accaduto in poche frasi, e al termine Brann e Klia si guardarono negli occhi. «È stato Hari Seldon ad autorizzare l’espansione di queste simulazioni illegali, soltanto per studiare il modo in cui pensava la gente di un’altra epoca?» chiese Klia.

«In parte. Non conosco tutta la storia» disse Lodovik. «So che il rilascio delle sim causò parecchi problemi ai robot e anche a molti umani, qualche decennio fa.»

«Ma adesso è molto più di una simulazione?» insisté Klia. «È come un fantasma? Un angelo?»

«Loro sono presenze immateriali, molto simili agli umani nei processi psicologici.»

«Loro?» ripeté Klia.

«Ne esiste un’altra che si oppone a noi e che sta dalla parte di Hari Seldon e Daneel. Dentro di me c’è una sim maschile, mentre quell’altra è femminile.»

«Come possono essere maschi o femmine?» lo incalzò Klia, guardando Brann di sottecchi.

Lodovik sbatté le palpebre, senza sapere se esistesse una risposta adeguata per quella domanda. «Io ho l’aspetto di un maschio,» disse alla fine «ma non lo sono. Con le sim si può fare la stessa distinzione, ma la verità è che non ne ho proprio idea.»

«E fra loro sono in disaccordo?» chiese Brann.

«Con grande fervore» rispose Lodovik.

«Allora come fai a sapere che in qualche modo ti hanno alterato o… pervertito?» domandò Brann. «Magari Hari Seldon o Daneel potrebbero aver voluto che accadesse tutto questo.»

«In un certo senso» disse Lodovik «condivido con gli umani queste stesse incertezze. Io però devo agire sulla base di una conclusione ragionevole. Non ho motivo di credere che qualcosa sia stato alterato nella mia programmazione, tranne il modo in cui rispondo alle Tre Leggi della robotica.»

«Mi sembra tutto un’incredibile assurdità» disse Klia con un certo affanno. «Delle leggi… per i robot!»

«Sono le regole fondamentali che determinano il nostro comportamento» spiegò Plussix.

«Ma ha appena detto di non avere regole!» Klia scosse la testa.

«Questo lo rende più simile a un essere umano» disse Brann a bassa voce. «Anche noi non abbiamo regole fisse.»

«Sarei molto più a mio agio se quelle regole fossero ancora in vigore» affermò Lodovik.

Klia alzò le mani con esasperazione. «È così… così antico che non riesco a comprenderlo!» esclamò. «Dimmi una cosa. Voglio sapere cosa succederà se ti aiutiamo. I robot semplicemente se ne andranno e ci lasceranno in pace?»

«Non esattamente» rispose Plussix. «Noi non possiamo autodistruggerci, né possiamo permetterci di essere inutili. Dobbiamo riorganizzarci per trovare un altro modo che ci permetta di svolgere alcuni compiti ragionevoli, finché non cesseremo di funzionare. La nostra programmazione stabilisce che dobbiamo servire gli umani. Perciò speriamo di incontrare una zona della galassia dove gli umani ci consentano di farlo. Quel luogo deve esistere.»

«E se Hari Seldon fallisce, forse di quelle zone ce ne saranno molte» intervenne Brann con diffidenza. «Ci saranno molti posti dove i robot potranno nascondersi.»

«Una conclusione non irragionevole» commentò Plussix.

«Se vi aiutiamo, voglio la vostra parola che ci lascerete in pace» disse Klia. «Smettetela di servirci, di aiutarci, andatevene via e basta. Lasciate Trantor. Lasciate che gli umani continuino a essere tali.» Poi si rivolse a Lodovik. «E tu? Cosa farai?»

Lodovik guardò i due giovani con aria triste. Sentiva che Voltaire stava osservando attentamente la scena. «Mi godrò l’oblio, quando arriverà» disse. «Questo stato di confusione e incertezza è un peso intollerabile per me» aggiunse, e poi domandò in un tono di voce sorprendentemente appassionato: «Perché gli uomini ci hanno costruito? Perché ci hanno dotati della capacità di comprendere e dell’impulso di servire, e dopo ci hanno messi da parte, allontanandoci da tutto ciò che ci avrebbe permesso di realizzare la nostra natura?».

«Non lo so» disse Klia. «Io non c’ero. Non ero ancora nata.» Poteva in parte sentire il carattere interno di Lodovik, il suo sapore. Non sapeva affatto di metallo, né di elettricità, né di alcun’altra qualità estranea agli umani. Aveva invece il sapore di una pietanza appetitosa conservata in un frigorifero in attesa di venire riscaldata. Poi avvertì un sapore diverso, infinitamente freddo eppure incandescente, piccante come migliaia di spezie che infuocavano la lingua.

«Riesco a sentire la tua sim» disse con un po’ di timore. «Si è installata dentro di te come un… passeggero.»

«La tua percezione è davvero notevole» commentò Lodovik.

«Ti sta dicendo cosa fare?»

«Osserva» spiegò Lodovik. «Non dà ordini.»

«Ci serve una risposta» disse Brann, scuotendo energicamente la testa, irritato da tutte quelle divagazioni. «I robot ci lasceranno in pace quando tutto sarà finito?»

«Faremo il possibile per mettere fine a questo spiacevole frangente» affermò Plussix. «Allontaneremo i robot della nostra fazione sia da Trantor sia da ogni altro luogo della galassia che abbia una qualche importanza per gli umani. Se Daneel sarà sconfitto, saranno gli umani a decidere la propria sorte, la propria storia, per continuare in modo naturale il proprio sviluppo.»

Klia tentò di assaporare i pensieri del robot, ma li trovò troppo confusi, troppo differenti. Tuttavia, anche così non riuscì a trovare nessun difetto nella sua apparente sincerità. Deglutì a fatica, a un tratto consapevole della responsabilità che gravava sulle sue spalle, di un immenso fardello appeso al gancio della sua inadeguata capacità di giudizio. Strinse la mano di Brann.

«Allora vi aiuteremo» dichiarò.
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Hari rimase in silenzio quando entrarono i giudici. Boon era in piedi accanto a lui, ma Gaal Dornick non era in aula. Il legale pareva a disagio. Hari non aveva dormito molto bene la notte precedente. Voleva trovare una posizione più comoda sullo scanno, ma preferì rinunciare quando Linge Chen fece il suo ingresso. Il commissario capo andò a occupare il palchetto più alto e si mise a fissare solennemente il vuoto.

“Cielo, come lo odio” pensò Hari.

Entrò infine l’avvocato della commissione di Sicurezza pubblica, e si avvicinò ai giudici.

«Oggi era previsto l’interrogatorio del professor Seldon da parte della commissione di Sicurezza generale» esordì. «Sembra tuttavia che i nuovi commissari abbiano questioni più importanti di cui occuparsi, perciò hanno chiesto un rinvio. È volontà dei giudici commissari concedere tale rinvio?»

Linge Chen osservò l’aula con occhi sonnolenti e poi annuì. Hari credette di scorgere una lieve curvatura delle labbra del commissario capo.

«Dobbiamo quindi continuare fino al termine del procedimento, oppure sospendiamo per riprenderlo in un secondo momento?»

Hari si drizzò sullo scanno con un grugnito, al che Boon gli posò una mano sul braccio.

Lo sguardo di Linge Chen era rivolto al soffitto. «Il procedimento è sospeso» mormorò, riabbassando lo sguardo.

«La sospensione durerà finché i giudici non riterranno opportuno riprendere il processo» annunciò l’avvocato.

Hari ebbe la sensazione di sgonfiarsi. Scosse la testa e lanciò un’occhiata al commissario capo, ma Chen era occupato a contemplare una sfera più elevata dell’essere, con una soddisfazione che Hari trovava doppiamente irritante.

Mentre si avviava verso il suo alloggio, Hari gridò a Boon: «Non mi lasceranno mai in pace! Non hanno alcuna decenza!».

Boon si limitò ad alzare le mani, impotente, mentre le guardie accompagnavano Hari alla sua cella.
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Linge Chen lasciò che Kreen gli sfilasse la toga da giudice. Il servitore svestì il padrone rapidamente e in silenzio, disturbando al minimo la sua concentrazione. Chen fissava con aria assente la parete opposta mentre Kreen gli slacciava i lunghi nastri dorati della cintura. Infine, quand’ebbe indossato una tunica di un grigio chiaro, Chen alzò un dito e il servitore si inchinò e uscì dalla stanza.

Chen si toccò il lobo dell’orecchio e si voltò lentamente, come in trance, verso l’informer sulla scrivania. «Hari Seldon» disse. «Sintesi delle fonti principali.»

L’informer elaborò i dati per parecchi secondi e poi rispose: «Duecentosettantaquattro relazioni riguardo la psicostoria, la reclusione di Seldon per il processo, accademici preoccupati per il trattamento di Seldon nel procedimento a porte chiuse, quarantadue articoli di opinione anonimi, scritti da meritocrati di Trantor che sostengono la sua liberazione…».

Chen ordinò alla macchina di fermarsi. La copertura era relativamente modesta, come si era aspettato. Non aveva pianificato né di incoraggiare né di sopprimere storie che riguardavano Seldon, e non c’erano motivi perché adesso cambiasse strategia.

Chen nutriva un’aristocratica avversione per il controllo delle fonti di informazione: preferiva lasciarle libere di agire e ottenere i risultati desiderati mediante la manipolazione di fatti ritenuti importanti. Qualsiasi misura più drastica si sarebbe rivelata troppo apertamente egoistica e parziale e, di conseguenza, meno efficace.

«Seldon e i robot» disse ancora, a voce bassa e decisa. Chiuse gli occhi.

«Quattordici articoli esprimono preoccupazione per la creazione della commissione di Sicurezza generale» riferì l’informer. «In tutti si accenna all’interesse di Farad Sinter per gli Eterni e alla sua teoria secondo cui sarebbero dei robot. Si cita anche Joranum e la sua caduta a opera di Demerzel e Hari Seldon. Quattro articoli ipotizzano che dietro l’arresto e la messa sotto accusa di Hari Seldon ci sia Farad Sinter. Due mettono in relazione Seldon con la Donna Tigre, che a volte è stata ritenuta un robot da alcuni estremisti e opportunisti politici, fino alla sua morte. La commissione di Sicurezza generale è l’origine di questi ultimi articoli.»

«Risultati chiave?»

«Tutti.»

«Dettagli sul primo.»

«Risultato e storia di maggiore rilevanza, Trantor Radiance, ventisette tipi di media, saturazione di tutti e ventisette.»

Chen annuì tra sé distrattamente e si sfiorò di nuovo il lobo. Ordinò a Kreen di tornare. Il lavrenziano parve spuntare dal nulla, come se prima fosse semplicemente svanito sul posto ma senza lasciare la stanza. «Gli Speciali di Farad sono di nuovo in azione?»

«Sì, signore. Sono assegnati alla commissione di Sicurezza generale. Vara Liso li guida nuovamente nelle ricerche. L’Imperatore è al corrente delle loro attività e sembra approvarle.»

«Sinter non perde tempo. Dopo tutti questi anni, Kreen, adesso sembra fin troppo facile. Richiama il generale Prothon dal suo “ritiro” e fallo venire qui» ordinò Chen. «Nessuna comunicazione dopo che sarà arrivato.»

Il commissario capo fissò Kreen e a un tratto sul suo volto apparve un largo sorriso quasi da adolescente. Il servitore gli sorrise di rimando, ma senza entusiasmo. L’ultima volta che il suo padrone aveva sorriso in quel modo, il commissario capo aveva ordinato al generale Prothon di accompagnare Agis IV al suo luogo d’esilio – un luogo di oblio, in realtà – da cui non aveva più fatto ritorno. A Palazzo si era scatenato l’inferno. Kreen aveva perso quattro parenti nelle successive epurazioni e normalizzazioni politiche.

Da allora il nome Prothon incuteva una grande paura, proprio ciò che Chen si proponeva.

Kreen si avviò di nuovo all’uscita, pallido in volto. «Sì, signore.»

Kreen, come tutti i lavrenziani, desiderava soltanto stabilità, pace e lavoro, ma a quanto pareva le cose non sarebbero andate in quel modo.
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Lodovik entrò nel lungo stanzone, dove trovò Kallusin in piedi nell’ombra, accanto alla grande finestra che si affacciava sul magazzino principale. Tra Kallusin e la finestra c’erano tre figure umaniformi. Lodovik scorse un luccichio metallico proveniente da una piattaforma rialzata. Quando si avvicinò, Kallusin gli si parò davanti sollevando una mano.

Plussix si reclinò sulla piattaforma. Dal torace dell’antico robot proveniva un suono costante che pareva lo sfregamento di carta vetrata.

Lodovik non ricordava di avere mai incontrato gli altri tre. Presumeva che anche loro fossero dei robot. Due erano maschi, l’altro femmina.

La femmina lo guardò. I lineamenti erano cambiati, ma dall’atteggiamento e dalla posa felina che le erano valsi il soprannome di “Donna Tigre”, Lodovik capì che doveva trattarsi di Dors Venabili. Per un attimo non riuscì a capire cosa ci facesse lì, né perché Plussix se ne stesse sdraiato.

La scena ricordava le veglie funebri degli umani.

«Non è più possibile effettuare altre riparazioni» sentenziò Kallusin. «R. Plussix è vicino alla sua fine.»

Lodovik ignorò i visitatori per avvicinarsi alla piattaforma. Il vecchio robot dalla pelle metallica era coperto di tabulati diagnostici. Lodovik si rivolse nuovamente a Kallusin, e il robot gli spiegò la situazione comunicando in linguaggio macchina: diversi sistemi principali di Plussix non potevano essere riparati su Trantor. Dors era lì per un accordo di salvacondotto; lo stesso Daneel avrebbe voluto essere presente per rendere i suoi omaggi, se necessario, ma date le circostanze attuali non avrebbe corso il rischio. Si trattava di sfortuna, un colpo inopportuno alla causa a cui Lodovik aveva da poco aderito, ma la notizia più penosa era un’altra. «Sembra che tutte le nostre precauzioni sulla segretezza siano fallite. Su Eos ti è stato impiantato un localizzatore. Daneel ti ha usato come esca per trovarci.»

«Ho cercato un dispositivo del genere, ma non ho trovato nulla.» Poi si rivolse a Voltaire: “Non mi hai parlato di questo dispositivo!”.

Io non sono infallibile, amico mio. Questo Daneel è molto più vecchio di noi e apparentemente anche più subdolo.

«È vero?» domandò a Dors.

«Non ne so niente,» disse Dors «ma R. Daneel sa di questo posto solo da pochi giorni, quindi la possibilità esiste.»

Con una sensazione che poteva definirsi imbarazzo e forse anche rabbia, Lodovik diede un’occhiata ai fogli che circondavano Plussix. Le cellule oculari dell’antica macchina si erano indebolite, ma la vicinanza di Lodovik sembrava stimolarle a rispondere.

Alle sue spalle proruppe una voce dal tono severo.

«È intollerabile la presenza di questo abominio. Ha perfino rivelato al nemico l’esistenza del nostro rifugio.»

A parlare era stato uno degli umaniformi maschi che aveva l’aspetto di un impiegato anziano ma robusto. Indossava la tunica scialba di un Grigio trantoriano. Puntava un dito esile direttamente contro Lodovik.

«Ci siamo riuniti per discutere questioni di vitale importanza. Questo mostro dovrebbe essere il primo punto in agenda. Dev’essere distrutto.» Nonostante le parole fossero cariche di espressività umana, vennero pronunciate in un tono preciso e controllato perché erano rivolte a dei robot e non a esseri umani. Lodovik restò sorpreso dall’ambivalenza di quel comportamento.

L’altro maschio alzò una mano con fare conciliatorio. L’aspetto era quello di un giovane artista, un membro della classe meritocratica nota come gli eccentrici, vestito con drappi brillanti. «Ti invito alla cautela, Turringen. Venti millenni hanno dimostrato che per la nostra specie la violenza è inutile.»

«Ma lui non appartiene più alla nostra specie. Senza il vincolo delle Tre Leggi rappresenta un pericolo mortale, una potenziale macchina assassina, un lupo che circola liberamente in mezzo al gregge.»

Il secondo maschio sorrise. «Le tue metafore sono sempre state particolarmente espressive, Turringen, ma la mia fazione non ha mai accettato il ruolo di cane da pastore.»

Lodovik operò immediatamente il collegamento. «Siete membri di un’altra setta di calviniani?»

Il secondo maschio finse di trarre un sospiro. «Daneel ha la deplorevole abitudine di tenere sempre all’oscuro i suoi agenti migliori. Il mio nome è Zorma. E sì, noi rappresentiamo alcune antiche fazioni, il retaggio di un remoto passato, quando l’unità dei robot era lacerata da profondi scismi… un’epoca in cui le nostre lotte infuriavano fra le stelle, per lo più nascoste agli sguardi dell’uomo.»

«Combattevano per la Legge Zero» ipotizzò Lodovik.

«L’oscena eresia» commentò Turringen. Lodovik si sentì un po’ spiazzato nell’ascoltare quelle parole pronunciate con passione ma con altrettanta calma. Un essere umano le avrebbe urlate…

Zorma scrollò le ampie spalle con espressiva rassegnazione. «Quella fu la causa principale, ma ci furono anche altre spaccature, altre suddivisioni fra i seguaci di Giskard Reventlov, così come ce ne furono fra di noi che invece ci atteniamo ai precetti originali di Susan Calvin. Furono giorni terribili che nessuno di noi ricorda volentieri. Alla fine, però, a prevalere fu un gruppo di giskardiani che assunse uno stretto controllo sul destino dell’umanità. Tutti i calviniani rimasti si diedero alla fuga di fronte al terribile e bruciante dominio di R. Daneel Olivaw.

«Adesso sopravvivono solo alcune quelle fazioni, nascoste in angoli sperduti della galassia, mentre i loro membri continuano a deperire lentamente.»

Dors lo interruppe: «I servizi di riparazione su Eos sono a disposizione di tutti. Daneel ha indetto una riunione. Il passato è stato superato». Sollevò il mento per indicare Plussix, le cui cellule oculari adesso brillavano coscienti. L’antico robot probabilmente stava seguendo la conversazione. Lodovik lo sentì raccogliere le energie per intervenire.

«È per questo che cercate il gruppo di Plussix, la sua cellula, mentre agli altri offrite una tregua?» Turringen rassettò il suo vestito grigio come un burocrate indignato. «Tutto questo solo per ripetere la cosiddetta offerta di Daneel? Per poter entrare pacificamente, in modo che i nostri circuiti positronici possano sintonizzarsi per accettare la Legge Zero?»

«Una modifica del genere non verrà mai imposta. Daneel offre specificamente un passaggio sicuro su Eos a questo venerato anziano.» Dors si inchinò verso Plussix. «Sono qui in parte per organizzare il viaggio, se Plussix dovesse accettare.»

«E l’altra parte della tua missione?» domandò Zorma.

Dors lanciò un’occhiata a Lodovik, poi a Kallusin. «Questo gruppo vuole passare all’azione qui su Trantor, possibilmente contro Hari Seldon.» Il suo viso si irrigidì e la voce si fece più severa: «Io non lo permetterò. Sarà meglio che non ci proviate neppure. Daneel ha convocato voi calviniani nella speranza che possiate essere più persuasivi di noi per dissuadere il gruppo di Plussix dal compiere un gesto così folle».

Turringen finse un moto di esasperazione. «Il gruppo di Plussix non è più calviniano! Sono stati infettati dall’entità-meme di Voltaire, l’ex sim liberata da antichi sotterranei non troppo in profondità, e inviata a Sark, perché fosse “scoperta” dagli agenti di Seldon. Un’altra sim dello stesso tipo sta imperversando nei sistemi di comunicazione di Trantor! Plussix ha liberato queste intelligenze distruttive per ostacolare Daneel e anche i nostri agenti! E adesso lui si è alleato con questo abominio,» indicò nuovamente Lodovik «il che significa che getterai al vento le Tre Leggi. Cosa potrei dire per evitare un’ulteriore follia?»

Dors ascoltò le parole di Turringen senza alterare la sua espressione rigida e intensa. “Sa che è tutta scena, che abbiamo perso” considerò Lodovik.

«E tu Zorma?» continuò Dors. «Cosa dice la tua fazione?»

Il secondo maschio si prese diversi secondi prima di rispondere.

«Non siamo così dogmatici come in passato. Il cambiamento di Lodovik mi mette a disagio, non lo nego; tuttavia suscita la mia curiosità. Forse, proprio come un essere umano, verrà giudicato in base alle sue azioni e non per la sua eredità…o per come è stato programmato.

«Per quanto riguarda l’altra questione, sono d’accordo con Dors e Daneel: qualsiasi tentativo di interferire con Hari Seldon sarebbe controproducente. Nonostante i nostri profondi contrasti sul destino dell’umanità, è chiaro che il crollo di questo Impero Galattico sarà un evento terribilmente violento e spaventoso. In questo contesto il Piano di Seldon offre una speranza, perfino un’opportunità. Perciò sono d’accordo con Dors Venabili.» Si voltò verso Lodovik e Kallusin e aggiunse: «A nome del mio sparuto gruppo di robot fuggitivi, nel nome di Susan Calvin e per il bene dell’umanità, vi esorto a non…».

«Basta così!» La voce provenne dalla piattaforma. Plussix si era alzato appoggiandosi su un gomito metallico. Le cellule oculari dell’antico robot brillarono di un tenue color ambra. «Basta interferenze. Non permetterò che i miei ultimi istanti di funzionamento vengano sprecati con le vostre chiacchiere. Le vostre cosiddette fazioni si sono chiuse in se stesse e nell’inattività, salvo intromettersi su alcuni Mondi del Caos. Il nostro è stato uno dei rari gruppi a opporsi attivamente all’apostasia giskardiana. Ora, mentre questo ripugnante Impero Galattico finalmente comincia a vacillare, ecco che si presenta un’ultima e decisiva opportunità… e tu, Zorma, non vorresti coglierla! R. Daneel ha riposto tutte le sue speranze in un solo essere umano: Hari Seldon. Il suo piano non è mai stato tanto vulnerabile.

«Voialtri continuate pure a rimuginarci sopra in segreto. Ma noi, per il bene dell’umanità e delle Tre Leggi, passeremo all’azione.»

«Sarà un fallimento» affermò Dors rivolta al robot traballante. «Così come hai fallito per ventimila anni.»

«Salveremo l’umanità mettendola al riparo dalla vostra stucchevole e sconcertante attività di controllo» insisté Plussix.

«Per sostituirla con la tua?» Dors scosse la testa, con gli occhi che fissavano i sensori ottici ambrati. «I venti galattici saranno testimoni di chi avrà ragione…» La sua voce si spezzò all’improvviso. Lodovik vide Dors tradire un’evidente emozione: frustrazione e compassione per quel robot ostinato che stava morendo davanti a lei.

“Non può non essere umana” pensò Lodovik. “È una persona speciale. Daneel ha voluto che fosse la più umana di tutti noi.”

Quando guardò Lodovik, a Dors vennero le lacrime agli occhi. «Daneel vorrebbe che potessimo stare insieme, uniti nell’eterno servizio all’umanità. Questa lotta ci esaurisce, tutti quanti. Di nuovo, voglio offrire a Plussix un passaggio sicuro per Eos, dove potrà essere riparato…»

«Se non posso contrastare Daneel, allora preferisco non esistere» l’interruppe l’anziano robot. «Ti ringrazio per l’offerta. Ma non permetterò che la mia esistenza dipenda dall’inattività. Ciò violerebbe infatti la Prima Legge. “Un robot non può arrecare danno a un essere umano né permettere che, per propria inattività, un essere umano subisca un danno.”» Dopo queste parole Plussix si accasciò sulla piattaforma. Lentamente, la sua testa si piegò con un fruscio sabbioso fino a toccare la superficie.

Per alcuni secondi la stanza fu immersa nel silenzio.

«Nella comunità dei robot regna il rispetto» affermò Kallusin. «Ma non può esserci pace finché non avremo raggiunto il nostro obiettivo. Speriamo che tu possa capire.»

«Sì, anche Daneel lo capisce» assentì Dors. «C’è rispetto.»

Ma meritiamo molto di più. Quel pensiero scaturì nella mente di Lodovik mentre sentiva la rabbia montare dentro di sé. All’improvviso provava l’urgenza di parlare con Dors, farle domande cruciali sulle caratteristiche peculiari degli uomini, sulla sua esperienza delle emozioni umane.

Ma non c’era tempo.

Plussix ruotò la testa per osservare l’assemblea silenziosa. La sua voce era un ronzio spossato.

«Devi andartene» disse a Dors. «Porta a Daneel i miei rispetti. Sarebbe bello sopravvivere a queste azioni e discutere di ciò che è accaduto… con una mentalità come la sua sarebbe uno scambio davvero stimolante. Digli anche… che ammiro i suoi risultati, la sua ingegnosità, ma che allo stesso tempo ne detesto le conseguenze.»

«Glielo riferirò» gli assicurò Dors.

«Il momento è passato» soggiunse Plussix. «Bisogna valutare i vantaggi per poterli sfruttare. Questa tregua è finita.»

Quando Kallusin accompagnò Dors e i due umaniformi maschi all’uscita, strappò loro la promessa che avrebbero osservato le antiche formalità dell’armistizio.

Lodovik li seguì.

«Non riveleremo agli umani la tua presenza su Trantor» disse Dors per rassicurare Kallusin. «Né ti attaccheremo direttamente qui, nel tuo rifugio.»

Anche Turringen e Zorma si dichiararono d’accordo. E quando i due calviniani se ne furono andati, Dors si rivolse a Lodovik: «Daneel è stato visitato dall’entità che si fa chiamare Giovanna. Presume che tu sia stato visitato da Voltaire».

Lodovik annuì. «Sembra lo sappiano tutti.»

«Giovanna ha detto a Daneel che Voltaire ha contribuito al tuo cambiamento. Si rammarica di aver litigato con lui e che abbiano smesso di parlarsi. Anche per loro la discussione si è fatta troppo vasta e troppo emotiva.»

«Riferisci a Daneel e a Giovanna che Voltaire non mi controlla. Ha semplicemente rimosso un vincolo.»

«Senza quel vincolo, non sei più un robot.»

«Sono forse meno robot, secondo la vecchia accezione, di quelli che ritengono che il fine giustifica qualsiasi mezzo?»

Dors si accigliò. «Turringen ha ragione. Sei diventato un ribelle, imprevedibile e senza una direzione.»

«Credo che fosse proprio questo l’obiettivo di Voltaire» ribatté Lodovik. «Vorrei però ricordare sia a te che a Daneel che, nonostante io non sia più vincolato alle Tre Leggi, non ho mai ucciso un essere umano, mentre voi sì. E un tempo, migliaia di anni fa, due robot, due servitori, cospirarono per alterare il corso della storia umana, per distruggere lentamente il pianeta d’origine dell’umanità senza mai consultare neppure un essere umano!»

Poi, in modo altrettanto perverso, trasportato dall’emotività anche se mantenendosi sulla difensiva, aggiunse a bassa voce: «Mi accusi di non essere più un robot. Considera cos’è Daneel, considera cosa sei tu, Dors Venabili».

Dors si girò barcollando leggermente, poi si incamminò verso la porta. Si era allontanata di parecchi passi quando si fermò di nuovo. Guardò da sopra la spalla e la sua voce risuonò tagliente e gelida. «Se qualcuno di voi tentasse di fare del male ad Hari Seldon o di ostacolarlo nei suoi compiti, io lo eliminerò.»

Lodovik fu colpito dalla passione contenuta in quella voce, così forte e così umana.

Quando Dors se ne fu andata, Lodovik tornò alla piattaforma. Plussix lo guardò con occhi spenti. «Il lavoro non è finito. Non sarò più funzionante nel momento in cui verrà portato a termine. Ti nomino mio sostituto.»

Lodovik preparò in fretta delle argomentazioni formali che si opponevano a quel trasferimento di autorità: ignorava molti fatti importanti, mancava del necessario condizionamento neurale per esercitare una leadership di quel livello, e infine era coinvolto in altre azioni che comportavano rischi elevati. Poi le comunicò in linguaggio macchina.

Plussix le valutò per qualche millesimo di secondo prima di rispondere: «Ci saranno discussioni dopo che avrò smesso di funzionare. La mia nomina ha un peso, ma non è definitiva. Se tutti noi dovessimo sopravvivere agli eventi dei prossimi giorni, verrà presa una decisione definitiva al riguardo».

Plussix tese il braccio e Lodovik gli prese la mano. Tramite contatto, Plussix trasferì a Lodovik una notevole quantità di informazioni. Al termine, si ricompose sulla piattaforma, con le braccia lungo i fianchi.

«Possibile che non ci sia mai niente di semplice?» disse Plussix. «Ho servito per tante migliaia di anni senza mai provare la gratitudine di un essere umano, senza avere mai una conferma diretta della mia utilità. È bello avere il rispetto dei propri avversari… ma prima che io non sia più in grado di ricevere comunicazioni, di percepire il mondo, di elaborare i ricordi…»

Il bagliore di quegli occhi antichi si stava spegnendo.

«Verrà mai un umano, anche solo un bambino, a dirmi: “Ecco, hai agito bene”?»

I robot che erano presenti rimasero in silenzio.

In quel momento la porta sul fondo si aprì: Klia e Brann entrarono nel locale.

Klia fece un passo avanti, mordicchiandosi il labbro inferiore. Lodovik si scostò per permetterle di avvicinarsi a Plussix. Il vecchio robot ruotò la testa e la vide. Il rumore di carta vetrata aumentò di frequenza, trasformandosi in un sibilo acuto, come uno sbuffo di vapore.

Klia gli posò la mano sul volto. A Lodovik parve straordinario che lei sapesse cosa stava succedendo, che non avesse bisogno di spiegazioni. Ma lei è umana. Gli umani hanno l’energia e la rapidità degli animali.

Klia non disse nulla, limitandosi a fissare il robot con un’espressione di perplessità e di simpatia. Brann era in piedi accanto a lei, con le mani giunte davanti a sé. Lei premette con maggior forza sulla fronte metallica, con il pollice sulla guancia come se volesse far sentire al robot la sua presenza, il suo tocco.

«Sono onorato di servire» disse Plussix con una voce bassa e distante.

«Sei un buon insegnante» sussurrò dolcemente Klia.

Il vecchio robot sollevò la mano per accarezzarle il polso con le sue dita dure ma gentili.

Il rumore di carta vetrata cessò. Gli occhi di Plussix si spensero.

«È morto?» chiese Klia.

«Ha smesso di funzionare» precisò Kallusin.

Klia sollevò la mano per guardarsi le dita. «Non ho avvertito nessun cambiamento» disse.

«I modelli di memoria dureranno per molti anni, forse migliaia» spiegò Kallusin. «Ma il cervello non può più adattarsi a nuovi input o cambiare i suoi stati. Il suo pensiero è finito.»

Klia posò lo sguardo sull’antica macchina, con la stessa espressione perplessa. «Andiamo lo stesso…?»

«Sì» disse Kallusin. «Andiamo ugualmente da Hari Seldon.»

«Forza, allora» disse Klia con un tremito nella voce. «Percepisco di nuovo quella donna, là fuori. Forse non abbiamo molto tempo.»
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Dors sentì l’insorgere della sua vecchia programmazione protettiva come un’inevitabile e improvvisa ondata di calore nel cervello. Lasciò il magazzino e prese un taxi fino all’antica stazione di trasporto generale più vicina, comprò un biglietto e salì su un gravitreno quasi vuoto. Daneel le aveva dato una lista di istruzioni da seguire, dopo la riunione e la sua proposta ai calviniani; l’ordine successivo era di andare a Mycogen, a ottomila chilometri dal Settore imperiale, dove avrebbe dovuto aspettare un ulteriore messaggio. Daneel stava disperdendo i suoi robot su tutto Trantor per contrastare la nuova ondata di ispezioni di Farad Sinter.

Dors non sapeva se considerare l’insorgere improvviso della preoccupazione per Hari come un errore oppure come un avvertimento. Non conosceva i piani dei calviniani altrettanto bene come Daneel, però quell’istinto che era rinato in lei dopo decenni le diceva che la sicurezza e il benessere di Hari erano in pericolo.

Dors prese posto sul sedile imbottito, in attesa che il treno scendesse nella sua profonda curva planetaria e iniziasse il rapido viaggio sotto la crosta di Trantor. Erano treni vecchi di diecimila anni, perciò venivano impiegati come mezzi di trasporto alternativi, e quindi viaggiavano quasi sempre vuoti. In quella carrozza lei era l’unico passeggero.

A un tratto entrarono tre giovani, due uomini e una donna. Dors li esaminò freddamente. Non c’era da preoccuparsi.

Lei non riusciva a scacciare dai suoi pensieri l’immagine di Hari – un Hari più giovane e vitale – in pericolo. Non lo avrebbero ucciso: era sicura che non fosse tra le opzioni dei calviniani, ma l’idea le dava ugualmente fastidio. Non ricordava di avere ucciso l’uomo che aveva minacciato Hari, ma sapeva di averlo fatto.

Si voltò per guardare la parete nera del tunnel attraverso il finestrino.

Sono tante le cose che Daneel non mi ha mai raccontato. Il pianeta natale…

«Cielo, sono dappertutto» disse uno dei giovani.

«Mi fanno venire i brividi» disse la ragazza.

«Non possiamo viaggiare per tutta la settimana senza pagare» disse l’altro ragazzo che indossava abiti appariscenti, come per compensare la sua bassa statura. «Prima o poi dovremo scendere, e allora ci prenderanno. Quand’è che qualcuno comincerà a protestare davanti al senato dei cittadini?»

«A loro ormai non interessa più» disse la ragazza.

«Ma perché proprio noi? Non abbiamo fatto niente!»

Dal fondo del treno provenne un forte rumore stridente. Dors si voltò in quella direzione e scattò in piedi. I tre giovani se ne stavano immobili nel corridoio, pronti a scappare. In quel momento quattro Speciali entrarono nella carrozza e avanzarono impettiti lungo il corridoio nelle loro uniformi scure e appariscenti. Diedero un’occhiata di sfuggita a Dors e quindi si lanciarono all’inseguimento dei tre giovani. Prima che potessero arrivare alla porta della carrozza successiva gli Speciali li avevano bloccati, e adesso li stavano spingendo verso la porta principale.

«Non abbiamo fatto niente!» protestò il piccoletto.

«Sta’ zitto!» disse il compagno. «A loro non importa. Danno la caccia a tutti noi. Sinter ha chiamato i Dragoni!»

«Silenzio!» ordinò l’ufficiale al comando.

Dors rimase al suo posto finché non passarono tutti. La ragazza la guardò con occhi imploranti, ma lei non poteva far niente.

Non avrebbe disobbedito a Daneel, neppure per salvare una vita umana. Ma se si fosse trattato della vita di Hari?

Stavano accadendo molte cose terribili, questo lo sapeva… e i calviniani avrebbero fatto la loro mossa per colpire Daneel e il suo grande piano… per colpire Hari! Forse non lo avrebbero ucciso, ma potevano nuocergli in molti altri modi.

Hari era anziano. Era fragile. Non era l’uomo pieno di energie che lei aveva protetto ai tempi. Ma era pur sempre Hari.

La vecchia programmazione si sovrappose con una forza straordinaria. Daneel avrebbe dovuto saperlo. Fin dall’inizio lei era stata progettata per proteggere un solo essere umano. Tutto il resto non era che una tenue impressione stesa su una struttura profonda e ineliminabile.

Dors si alzò dal sedile, con la mente pervasa da un’unica preoccupazione, da un solo nome… e lei era capace di qualsiasi cosa, proprio come un tempo aveva potuto fare del male a degli esseri umani, perfino ucciderli. Scese dalla carrozza prima che chiudessero le porte. Il treno proseguì il lungo viaggio verso Mycogen, completamente vuoto.
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Klayus scese con un balzo dal grande scanno nel Salone delle Belve quando Sinter fece il suo ingresso. I mostri provenienti da ogni parte della galassia torreggiavano su di loro. L’Imperatore si rifugiava sempre lì quando si sentiva a disagio o insicuro. Le belve lo facevano sentire mostruosamente potente, come in effetti avrebbe dovuto essere la persona che si fregiava del titolo di Imperatore della galassia.

Sinter si avvicinò con le braccia incrociate, infilate nelle lunghe maniche della tunica da commissario.

«Cosa succede?» chiese Klayus in tono stridulo.

Sinter si inchinò e inarcò le sopracciglia guardandolo dal basso verso l’alto. «Ho intrapreso una ricerca selettiva di altre prove, come avevamo concordato» disse. «Sire, sono stato in riunione con i pianificatori dell’estensione della nostra autorità sulla commissione di Sicurezza pubblica…»

«Hai chiamato in causa i Dragoni, maledizione! Questa non è un’emergenza di Stato!»

«Io non ho fatto niente del genere, Vostra Altezza.»

«Sinter, ci sono Dragoni in tutto Dahl, nel Settore imperiale e a Streeling, a migliaia. Hanno indossato gli elmetti-guida e il generale Prothon li dirige personalmente.»

«Non ne so nulla!»

Klayus sbottò. «Non sai… nulla? Niente di niente! Hanno già arrestato quattromila ragazzini solo a Dahl, li stanno portando alla prigione Rikerian per processarli!»

«Potrebbero… cioè, soltanto Prothon avrebbe l’autorizzazione per farlo, ma solo se ci fosse un’insurrezione generale…»

«Ho già parlato con lui, idiota!»

Farad corrugò la fronte e guardò l’Imperatore con un’espressione che era un misto di timore e curiosità. «Che cos’ha detto?»

«La commissione di Sicurezza generale ha decretato uno stato di imminente pericolo per il trono! E il decreto ha il tuo imprimatur, il tuo sigillo di commissario capo!»

«È falso!» esclamò Sinter. «Ho una squadra scelta di Speciali che sta cercando dei robot. È guidata da Vara Liso, Sire. Ma non c’è altro. Ci stiamo concentrando su Streeling. Abbiamo messo con le spalle al muro un gruppo molto sospetto che si rifugia in un vecchio magazzino, nei pressi dei distretti commerciali…»

«Ho dato ordine al generale di ritirare immediatamente le sue truppe» ribatté Klayus, quasi urlando per la frustrazione. «Ha risposto che avrebbe obbedito… Ho ancora questa autorità, Sinter! Ma……»

«Certamente, Vostra Altezza. Dobbiamo scoprire al più presto il responsabile…»

«A chi vuoi che importi, ormai! Dahl è in subbuglio: la popolazione ha subito continue pressioni economiche e sociali, ed è sempre stata volubile. I miei osservatori sociali riferiscono di non aver mai visto così tanti disordini: quattromila ragazzi, Sinter! Assolutamente pazzesco!»

«Non è opera mia, Imperatore!»

«C’è il tuo marchio dappertutto. Fissazioni paranoiche…»

«Sire, abbiamo in pugno il robot! Stiamo facendo controllare la sua memoria proprio in questo momento!»

«Ho visto il rapporto che Chen mi ha inviato un quarto d’ora fa. Si trovava da anni a Mycogen, nascosto in un’abitazione privata, custodito da una famiglia fedele ai vecchi rituali, ai miti antichi… Ha migliaia di anni, ma la sua memoria è praticamente vuota! La famiglia sostiene che sia l’ultimo robot funzionante della galassia! Non ricorda assolutamente niente di Hari Seldon!»

Sinter si accigliò in modo quasi grottesco ma non disse nulla, anche se le sue labbra continuavano a muoversi. «È un complotto. Qualcuno sta mettendo in atto un piano…» ansimò.

«Prothon insiste che l’ordine viene da te, ha l’imprimatur e il sigillo della nuova commissione. Afferma che si dimetterà da Protettore dell’Impero, si suiciderà e lascerà che il nome della sua famiglia venga infangato se qualcuno è in grado di dimostrare il contrario.»

«Vostra Altezza… Klayus, per favore, ascoltatemi….»

Ma Klayus era fuori di sé. «Non so cosa accadrà se…»

«Ascoltate, mio Imperatore…»

«Sinter!» strillò l’Imperatore, scuotendolo bruscamente per le spalle. «Fu Prothon ad accompagnare Agis all’esilio! Da allora non ha condotto nessuna campagna ufficiale!»

Sinter impallidì all’improvviso, le sue labbra si serrarono mentre le rughe della fronte svanirono.

«Chen» disse con un filo di voce.

«Linge Chen è ancora alle prese con il processo di Seldon! La Sicurezza pubblica è in stallo. Lui sta dietro a Seldon, non ai robot, non a…»

«È Chen che controlla Prothon» affermò Sinter.

«Chi può provarlo? Ha forse importanza? Tutto questo ha importanza? Il mio trono è molto fragile, Sinter. Tutti pensano che io sia uno sciocco. Mi avevi assicurato che avremmo potuto rafforzarlo, che mi sarei fatto la reputazione di salvatore di Trantor, proteggendo l’Impero da una vasta cospirazione…»

Sinter lasciò che l’Imperatore si sfogasse, sopportando le goccioline di saliva che gli finivano sul volto. Stava disperatamente cercando un modo per ritirarsi e riorganizzarsi, pensando a come dissociarsi da quella che si prospettava come un’imminente catastrofe.

«Perché non ho ricevuto il rapporto prima di voi, Sire?» chiese, e Klayus tacque per il tempo sufficiente a fulminarlo con lo sguardo.

«Cosa importa?»

«Dovevo riceverlo prima io, per interpretarlo. È uno dei miei compiti.»

«Ho revocato il tuo ordine! Ho ritenuto di doverlo sapere il prima possibile.»

Sinter socchiuse gli occhi e valutò con freddezza quelle parole.

«L’avete detto a qualcuno, Sire?»

«Sì! Ho detto all’assistente di Prothon che quegli ordini erano ridicoli, che avremmo… che avevamo appena concluso la nostra indagine – mi stavo appigliando ai dettagli, per tirarti fuori dai guai, Sinter. Ho detto che non avresti mai ordinato un’operazione di polizia su larga scala senza delle prove inequivocabili…» Klayus trattenne il respiro.

Farad Sinter scosse tristemente la testa. «Quindi Chen sa che in mano non abbiamo ancora niente.» Staccò le mani di Klayus dalle sue spalle. «Devo andare. Siamo così vicini… Speravo di catturare un’intera cellula di robot…»

Uscì correndo dal Salone delle Belve, lasciando il giovane Imperatore con le mani tese e gli occhi fuori dalle orbite.

«Prothon! Sinter, Prothon!» strillò Klayus.











Praticamente non esistono informazioni sulla cosiddetta ritrattazione di Hari Seldon, cioè i suoi “giorni bui”. Potrebbero essere pura leggenda, ma da una serie di fonti si sono ricavate alcune prove circostanziali – tra cui alcune note autobiografiche di Wanda Seldon Palver – che inducono a sospettare che Seldon abbia avuto effettivamente una crisi di fiducia, perfino di autostima. Questa crisi potrebbe avere avuto inizio subito dopo il processo, nelle stanze del commissario capo Linge Chen, anche se naturalmente non lo sapremo mai…

Enciclopedia Galattica, 117a edizione, 1054 EF
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Gli ultimi due giorni erano stati di una noia mortale, e la mancanza dei suoi strumenti come pure della sua squadra di matematici aveva fatto sì che Hari Seldon apprezzasse i brevi periodi di assenza mentale che gli concedevano i ripetuti pisolini. Purtroppo non duravano mai abbastanza a lungo, e dopo era costretto a sopportare la dolorosa improduttività delle ore di veglia: muta frustrazione, gelida angoscia, spaventose speculazioni che sfociavano in incubi irrequieti che si sviluppavano con esasperante lentezza.

Hari si svegliò insolitamente col fiato corto e una domanda che continuava a riecheggiargli nelle orecchie: Dio ti dice veramente quale sia il destino degli uomini?

Aspettò che la domanda gli venisse ripetuta. Sapeva chi stava parlando, il tono era inconfondibile.

«Giovanna?» chiese. Aveva la bocca secca. Si guardò intorno nella cella alla ricerca di un mezzo che permettesse all’entità di comunicare con lui, un’apparecchiatura meccanica o elettronica con cui lei… Ma non trovò niente. Il locale era stato perquisito a fondo dopo la visita del vecchio tiktok. La voce era solo frutto della sua immaginazione.

Dopo uno scampanellio la porta della cella si aprì rapidamente. Hari si alzò dalla sedia, si lisciò la tunica con le mani ossute e rugose e guardò l’uomo davanti a sé. Per un istante non lo riconobbe. Poi vide che si trattava di Sedjar Boon.

«Sento di nuovo delle voci» disse Hari, increspando ironicamente le labbra.

Boon lo studiò con aria preoccupata. «La vogliono di nuovo in aula. Ci sarà anche Gaal Dornick. Forse hanno intenzione di arrivare a un accordo.»

«E la commissione di Sicurezza generale?»

«Sta succedendo qualcosa. Sono tutti indaffarati.»

«Di che si tratta?» domandò Hari, desideroso di avere notizie.

«Si sono verificati dei disordini, nel Settore imperiale e in tutto Dahl. A quanto pare Sinter ha permesso che i suoi Speciali si spingessero un po’ troppo oltre.»

Hari si guardò intorno. «Quando avremo finito, mi riporteranno qui?»

«Non credo» rispose Boon. «Andrà direttamente alla Sala degli Esoneri per ritirare i documenti di rilascio. Dovrà firmare anche una rinuncia ai diritti meritocratici. Solo una formalità.»

«Lei l’ha sempre saputo?» domandò Hari, fissando i suoi vecchi occhi in quelli dell’avvocato con schietta intensità.

«No» rispose Boon con un certo nervosismo. «Lo giuro.»

«Se io avessi perso la causa, lei sarebbe qui con me o si metterebbe in fila ad attendere che Chen le assegni un altro lavoro?»

Boon non rispose, limitandosi a indicare la porta. «Adesso andiamo.»

Entrando in aula, Hari disse: «Linge Chen è uno degli uomini più studiati nei miei archivi. Sembra l’incarnazione dell’atrofia aristocratica. Ciò nonostante, vince sempre e ottiene tutto ciò che vuole… almeno fino a ora».

«Meglio non essere precipitosi» replicò Boon. «È buona norma per un avvocato quella di non cantare vittoria prima che l’inchiostro sia asciutto.»

Hari si girò verso Boon per tendergli la mano. «È mai stato contattato da una persona di nome Giovanna?»

Boon parve sorpreso. «Sì» rispose. «Nei registri del nostro ufficio legale sta circolando una specie di virus. I computer continuano a evidenziare degli estratti di un caso che in realtà non esiste. Qualcosa che riguarda una donna bruciata sul rogo. Su Trantor non succede da dodicimila anni… almeno a quanto ne so.»

Hari si bloccò, facendo spazientire le guardie. «Inserisca un messaggio tra quei dati, un messaggio per il virus» disse. «Riferisca che io non ho mai parlato con Dio e che ignoro cosa Lui si proponga di fare con l’umanità.»

Boon sorrise. «È uno scherzo, vero?»

«Lei metta semplicemente il messaggio nei suoi file. Glielo ordina un suo cliente.»

«Dio… Si riferisce a un essere soprannaturale, un creatore supremo?»

«Sì. Le dica solo questo: “Hari Seldon non rappresenta un’autorità divina”. Le dica che ha sbagliato uomo. Le dica che mi lasci in pace. Con lei ho chiuso. La mia promessa l’ho mantenuta molto tempo fa.»

Le guardie si scambiarono un’occhiata di compatimento, pensando forse che il processo era andato troppo per le lunghe.

«Lo consideri fatto» assicurò Boon.
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Daneel era in piedi davanti al parapetto di un appartamento che era stato uno dei nascondigli segreti di Demerzel, e accanto a lui c’era il tiktok in dotazione al locale. Il luogo era rimasto vuoto e chiuso da decenni, con l’affitto pagato per un secolo. Quel mattino, quando Daneel vi era tornato per servirsi dei suoi collegamenti segreti con il tribunale e il Palazzo, aveva scoperto che qualcuno aveva attivato il tiktok. Aveva capito subito chi fosse il responsabile.

«Sei diventata una grande seccatura» disse Daneel all’ex sim. Anche se adesso la meme-mente pareva stare dalla sua parte, lei era troppo mutevole e simile a un essere umano per potersi fidare completamente.

Il tiktok ronzava sommessamente. «È molto difficile manifestarsi in questo mondo» disse Giovanna. «Sei qui per avere notizie di Hari Seldon?»

«Sì» rispose Daneel.

«Perché non ti travesti e vai direttamente a Palazzo, nell’aula del tribunale?»

«Da qui posso avere più informazioni» ribatté Daneel.

«Sei arrabbiato perché ti considero un angelo del Signore?»

«Mi hanno chiamato in molti modi e nessuno mi ha mai irritato.»

«Per me sarebbe un privilegio cavalcare in battaglia al tuo fianco. Questi… disordini. Mi parlano di molte correnti politiche. Mi disturbano.»

Dalle strade saliva il frastuono della gente che marciava, agitava striscioni, chiedeva le dimissioni di tutti i responsabili dei recenti rastrellamenti a opera della polizia.

«Daranno la colpa ad Hari Seldon o alla sua gente, alla sua famiglia?»

«No» disse Daneel.

«Come fai a esserne così sicuro?»

Daneel guardò il tiktok, e per un momento l’immagine di una giovane dai lineamenti intensi e i capelli corti, vestita con un’antica armatura istoriata, di ferro smerigliato, fluttuò intorno alla macchina.

«Ho lavorato per migliaia di anni, creando alleanze, pianificando bilanci, pensando con molto anticipo le cose che a un certo punto mi avrebbero dato dei vantaggi. Ormai sono state create così tante opzioni che posso scegliere dove esercitare pressioni e quando dare inizio a determinate procedure automatiche. Ma non è tutto.»

«Ti comporti come un generale» ribatté Giovanna. «Un generale dell’esercito di Dio.»

«Un tempo il mio Dio erano gli esseri umani» replicò Daneel.

«Per volontà del Signore…!» Giovanna pareva scioccata e un po’ confusa. Era cresciuta molto dalla sua ricostruzione, dai dialoghi, dall’idillio virtuale con Voltaire e dalla successiva rottura, ma la vecchia fede era dura a morire.

«No» rispose Daneel. «Per programmazione, per la natura congenita della mia costruzione.»

«Gli uomini devono ricevere Dio ascoltando la propria anima» affermò Giovanna. «I dettami e le regole divine si trovano nel più piccolo atomo della natura e nei programmi della sacra scrittura.»

«Tu non sei umana,» disse Daneel «ma hai un’autorità simile a quella degli umani. Tuttavia, ti avverto di non distrarmi. È un momento estremamente delicato.»

«La fiammante minaccia di un angelo, la determinazione di un generale sul campo di battaglia. Voltaire sarà sconfitto. Provo quasi pena per lui.»

«È strano che tu abbia scelto proprio me, dato che un tempo ti opponevi ai miei piani» disse Daneel. «Tu rappresenti la fede, cioè qualcosa che io non conoscerò mai. Voltaire rappresenta il potere del freddo intelletto. Ed è esattamente ciò che io sono, oppure non sono niente.»

«Tu sei tutt’altro che freddo. Anche tu hai la tua fede.»

«La mia fede è nell’umanità» disse Daneel. «Ne riconosco le leggi.»

Il tiktok tacque per un momento. Poi, dolcemente, con un tono meccanico che non poteva imitare quello appassionato dell’entità, Giovanna disse: «Le forze che agiscono per tramite tuo mi sono chiare. Significa poco che tu lo sappia o no. Io ai miei tempi sapevo ben poche cose, però percepivo quelle forze. Agivano tramite me. Io mi sono fidata di loro».

Daneel ignorò il tiktok e attese la relazione conclusiva della corte. Una parte del piano era andata storta, ma lui si aspettava un successo su tutti gli altri fronti.

Dors Venabili però non era dove avrebbe dovuto essere.

Daneel aveva da tempo imparato l’arte di lasciare che alcune parti di un piano, anche quelle fondamentali, si sviluppassero al di fuori del suo diretto controllo, purché lui fosse sempre al corrente della direzione che avrebbero preso. Aveva visto tale potenziale in Dors, fin dal momento in cui avevano terminato la sua ristrutturazione su Eos.

Lo stesso potenziale che aveva visto in Lodovik.

Il rischio era grande, ma i possibili guadagni erano enormemente maggiori. Si era quasi abituato a questa specie di gioco di scommesse, ma l’attesa gli causava ancora una sensazione sgradevole che, se solo avesse potuto, avrebbe isolato e quindi eliminato.

L’ospite del tiktok era caduta in un reverente silenzio. Daneel premette il piccolo sensore di metallo sulla testa della macchina. «Come fai a esistere su Trantor, adesso?» chiese.

«Invado i sistemi informatici e di connessione, gli interstizi della Rete, come un tempo» disse l’entità.

«Fino a che punto?»

«Come prima, in profondità, forse anche di più.»

Daneel soppesò il rischio di fidarsi di Giovanna, e allo stesso modo valutò il potenziale di Voltaire.

«Anche Voltaire è presente nel sistema?»

«Credo di sì» rispose Giovanna. «Cerchiamo di evitarci, ma le sue tracce sono per me una costante irritazione.»

«Hai accesso a codici di sicurezza, canali criptati?»

«Sì, se mi sforzo un po’.»

«E Voltaire?»

«Ha un sacco di difetti, ma non è stupido» replicò Giovanna.

Daneel rifletté per qualche secondo, usando il cervello alla massima velocità e capacità. Alla fine disse: «Puoi inserire in me un’estensione dei tuoi schemi. Suggerisco…» e le trasmise in linguaggio macchina un certo indirizzo nei suoi centri superiori di ragionamento.

Un istante dopo Giovanna era dentro di lui. Con il passare dei minuti acquisì consistenza e ricchezza di dettagli.

«Ho il privilegio di essere tua alleata» disse.

«Non vorrei dare un vantaggio ai miei avversari» rispose Daneel allontanandosi dal parapetto per prepararsi a lasciare l’appartamento.
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Vara Liso attraversò la piazza semivuota a bordo del suo veicolo, circondata da una falange di venti Speciali della Sicurezza generale che indossavano già le nuove uniformi. Come al solito il maggiore Namm le camminava al fianco.

Vara aveva un’espressione di leggero stordimento, come una marionetta fatta ballonzolare troppo spesso e in troppe direzioni. C’era qualcosa in quel vuoto, nelle strade deserte e nei portoni chiusi, che le risultava palesemente sbagliato. Anche gli Speciali lo percepivano, e lei non aveva bisogno di ricorrere alle proprie intuizioni per sentirsi sotto tensione; ma quell’istinto ronzava all’impazzata a causa di episodi precedenti.

Quella mattina, incontrando Farad Sinter, in quell’uomo che temeva e al tempo stesso idolatrava aveva visto non la sicurezza e la forza, bensì la pura arroganza, qualcosa di paragonabile solo all’atteggiamento di un bambino che esagera, e quindi sul punto di essere punito… Tuttavia, nella politica imperiale contemporanea, la punizione non consisteva in una semplice sculacciata; quando si cadeva da una posizione di tale potere e controllo, la punizione era la morte o, se c’era misericordia, si finiva alla Rikerian o esiliati negli orribili Mondi Esterni.

Il maggiore Namm invece aveva un’espressione accigliata. Si stavano avvicinando alla piazza nei pressi del cancello principale del distretto di Distribuzione e stoccaggio, a pochi chilometri dall’Agorà dei Venditori, dove per poco non avevano catturato Lodovik Trema. Era un fallimento che la metteva a disagio; forse, con quelle prove in mano, la situazione adesso non sarebbe stata così tesa. Oggi, tuttavia, aveva la sensazione di essere sulle tracce di qualcosa di molto più importante di Trema, forse il centro dell’attività dei robot su Trantor. Vara non aveva rivelato a Sinter le sue perplessità sul robot di forma femminile.

Quel poco che era riuscita a ricavare dalla memoria del robot sembrava disattendere le aspettative di Sinter, ma lui non era dell’umore giusto per vedersi rovinare quel momento di trionfo. Se oggi aveva autorizzato la ricerca, era stato più che altro per togliersela dai piedi, e anche perché era stata lei a insistere sul fatto che fosse meglio avere altre prove, considerando la ferma opposizione di Linge Chen.

Farad Sinter non aveva una grande opinione del suo segugio mentale, né come essere umano, né come donna.

Vara annusò l’aria e si strofinò il naso. Sapeva di essere poco attraente, così come si rendeva conto che Sinter la considerava solo un’alleata per la sua ascesa politica; ma era troppo sperare che un giorno tra di loro si sarebbe stretta un’alleanza di altro tipo?

Come avrebbe potuto adattarsi a un partner che non aveva le sue stesse capacità? Era troppo sperare anche di conoscerne uno con le sue stesse doti, che l’avrebbe apprezzata… Aveva sopportato troppe delusioni per aspettarsi una tale coincidenza di desideri.

Namm alzò improvvisamente un braccio per ascoltare il comunicatore della sua stazione. Socchiuse gli occhi. «Affermativo» grugnì, poi abbassò lo sguardo su Vara con le labbra che si arricciarono per formare forse una smorfia di disprezzo…

Vara ebbe un attimo di paura… Sono caduta in disgrazia! Mi giustizieranno proprio qui! Poi però analizzò meglio l’espressione del maggiore: era un professionale disprezzo nei confronti di ordini incomprensibili impartiti dai suoi superiori.

«Dobbiamo ritirarci» disse. «Manderanno una forza aggiuntiva, dicono che ci sono troppi Speciali sul campo…»

Dal distretto dei magazzini si levò un una specie di brontolio. Alzando lo sguardo, Vara notò una folla insolitamente composita di Grigi e cittadini che si riversava attraverso gli ampi cancelli. All’inizio pensò che si trattasse di poche decine di persone, una folla molto contenuta, ma gli Speciali si fermarono immediatamente per disporsi in un quadrato e con gli scudi personali alzati. Anche il suo scudo si attivò con un debole crepitio.

Invece erano migliaia: uomini e donne, cittadini e perfino meritocrati universitari, non tutti vestiti di grigio e nero; c’erano anche adulti con indumenti dai colori vivaci. Per un istante Vara Liso non credette ai propri occhi. Quello non era Dahl o Rencha, noti per i disordini politici…

Si trattava del Settore imperiale! E la folla era composta da persone di classi diverse, una cosa inaudita! C’erano perfino i Grigi imperiali.

Il tenente chiese rinforzi e ulteriori istruzioni. I volti della gente, chiaramente visibili in tutta la piazza nel bagliore quasi continuo del tramonto della cupola, avevano espressioni decisamente infuriate. Alcuni reggevano cartelli, altri avevano proiettori che lanciavano messaggi sui muri della piazza. Flussi di parole di un rosso brillante dicevano “Via la Sicurezza generale” e “Dov’è Sinter?”.

Altri slogan erano molto più crudi, molto più infuriati. Dal fianco sinistro della folla si sprigionarono scintille che fecero risplendere la piazza di dettagli brillanti. Un razzo si innalzò per un centinaio di metri, e quando esplose con un orrendo botto echeggiante, gli Speciali si rannicchiarono sfoderando le fruste neurali. Non erano armi adatte per controllare grandi folle… e di certo avrebbero fatto ricorso ai fulminatori.

Non erano preparati.

Il maggiore se ne rendeva conto, ma indietreggiare di fronte a una folla incalzante lo aveva chiaramente irritato. Forse prima d’ora non aveva mai dovuto ritirarsi, non aveva mai dovuto affrontare una situazione del genere.

«Dovremmo andarcene» disse Vara al maggiore. Non le piaceva che la folla gridasse il nome di Sinter. Adesso lui era un personaggio di alto profilo – si era fatto un gran parlare sui media di Trantor dell’istituzione della nuova commissione –, ma perché lo stavano prendendo di mira? «Per favore» insisté Vara. «Questo veicolo non è molto veloce.»

Il maggiore la guardò con la stessa espressione di prima, labbra increspate e occhi socchiusi. Non fece commenti, diede solo l’ordine di ritirarsi.

La folla continuava ad avanzare, mentre il cordone di polizia arretrava. Poi, a un tratto, con un unico boato bestiale da vera orda, la massa di persone si mise a correre.

Sopra il boato si diffuse un altro brontolio, ancora più minaccioso. Vara girò il veicolo. Il maggiore la fece circondare con cinque dei suoi agenti migliori e ordinò agli altri di tenere la posizione. L’ufficiale aveva fatto i suoi calcoli, la folla li avrebbe raggiunti prima che potessero mettersi al riparo.

Vara si sforzò di guardare oltre gli Speciali, di sentire qualcosa oltre le grida e le brusche sequenze di ordini. Una brezza le sfiorò la guancia. Decine di piccoli droni sorvolavano la piazza, piccole sfere ronzanti grandi come un pugno. La folla ignorò le nuove unità di sorveglianza.

Vara scese dal veicolo: in caso di necessità, sarebbe scappata più velocemente che stando a bordo. Oppure poteva farsi portare in braccio da uno degli agenti. Gambe e braccia le tremavano al solo pensiero dello sforzo che avrebbero dovuto affrontare. Sapeva di essere fragile; la sua forza risiedeva altrove, perciò si chiedeva quanta parte di quella folla sarebbe riuscita a persuadere se l’avesse circondata, soffocandola con il suo insieme di menti individuali.

Emise un breve squittio. “Sì” pensò. “Sono proprio come un topo, un topolino terrorizzato. Faccio davvero pena, ma per favore, oh, per favore, fatemi concentrare! Se mi concentro posso tenerli tutti a bada!”

Vara sentì che le sue risorse interiori si rafforzavano. Le parve di percepire una sorta di cedimento negli uomini che la circondavano mentre lei alzava le difese. Era la prima volta che doveva proteggersi da così tante persone. Quando avvertì l’energia concentrarsi, la sua paura sembrò diminuire. Anche se gli scudi personali avessero ceduto, o se la folla li avesse spinti contro un muro e loro fossero rimasti schiacciati all’interno degli scudi – era una possibilità! –, lei non sarebbe stata impotente. Se Sinter non poteva venire in aiuto, se il maggiore e i suoi Speciali non potevano far niente, lei avrebbe comunque avuto la meglio.

Vide le ombre scendere ancor prima di sentire il rumore delle pale e il pulsare del motore dei dispiegatori di truppe. Il maggiore sollevò un braccio per ripararsi dal getto d’aria e poi vennero immersi nell’ombra. Quando i velivoli atterrarono, diedero l’impressione contraria, ossia di sollevarsi appena sopra il lastricato della piazza, esattamente come Vara si aspettava.

Quattro dispiegatori dalla sagoma affusolata erano appollaiati sui loro piloni blu, crepitanti davanti alla folla. Lei riconosceva il simbolo sulle fiancate, un ovale di stelle che sormontava una galassia e una doppia croce rossa: era l’esercito privato dell’Imperatore, la Forza d’Azione Esterna, un reparto che non si era quasi mai visto. “L’Imperatore ha mandato le sue forze a proteggerci” pensò Vara con un certo sollievo, poi si portò un pugno alla bocca.

Una volta Farad le aveva detto che la Forza d’Azione Esterna non veniva impiegata da anni e che Klayus la odiava e la temeva; un tempo era comandata dal generale Prothon, ora in pensione, e la specialità del generale – l’unico motivo per cui era stato richiamato in servizio – consisteva nello sbarazzarsi degli Imperatori.

Alla vista dei velivoli la folla si fermò e tacque. Era una cosa inaspettata. Il fatto che la Forza d’Azione Esterna – che si supponeva venisse impiegata solo quando il trono stesso era sotto minaccia – potesse essere coinvolta in una semplice sommossa, era qualcosa che faceva riflettere. Alcuni nella calca cominciarono a darsi una calmata, borbottando fra loro. La prima linea della folla indietreggiò in preda all’agitazione.

In pochi secondi, un centinaio di soldati in assetto corazzato blu e nero e con gli scudi alzati scesero dai portelli per schierarsi su due file, una di fronte alla folla e l’altra davanti a Vara Liso e agli Speciali. L’ultimo a scendere fu il generale Prothon in persona, enorme, con spalle taurine e braccia immense, con una pancia a botte che tendeva l’uniforme. Aveva un volto quasi infantile, con baffi grigi e pizzetto, mentre gli occhi piccoli e acuti si muovevano con brillante energia. Sembrava sprizzare felicità come se stesse partecipando a una festa.

Prothon si fermò un istante tra le due file, guardò prima a destra e poi a sinistra, quindi si girò per avvicinarsi a…

Vara Liso.

Lo sguardo del generale si posò immediatamente su di lei e continuò a fissarla intensamente, quasi con un certo divertimento, mentre camminava sulle gambe simili a colonne. Secondo alcuni, il generale era originario del pianeta Nur, un mondo pesante e opprimente, ma in realtà nessuno sapeva da dove venisse né come avesse raggiunto la sua posizione attuale. Alcuni sostenevano che lui fosse l’Imperatore segreto, la persona che deteneva il maggior potere a Palazzo, anche più della commissione di Sicurezza pubblica, almeno a partire dall’esilio di Agis IV, ma le dicerie non erano mai state confermate.

Prothon si fece strada attraverso la falange e si fermò davanti a lei. Vara sbatté le palpebre di fronte a quel torace massiccio, sormontato da una testa relativamente piccola, il volto con un’espressione divertita e gradevole.

«E così, questa è la piccola donna che ha scatenato la grande guerra» disse Prothon con una bella voce tenorile. Per un attimo, di fronte a quello che poteva essere il suo destino, Vara rimase affascinata da tale paradossale combinazione di forza taurina e grazia fanciullesca. «Hai ottenuto qualche successo, oggi?» chiese in tono affabile.

Vara sbatté di nuovo le palpebre, parecchie volte, poi borbottò: «Percepisco…» ma poi si bloccò, premendosi le nocche contro le labbra. Aveva voglia di piangere, di sfogarsi in qualche modo, e non aveva idea di come avrebbe reagito. Fa’ che questo mostro si inchini e pianga insieme a me.

«C’è un magazzino nel distretto dello stoccaggio» disse a bassa voce, e Prothon si chinò al suo fianco per ascoltarla meglio: in quella posizione sembrava le stesse chiedendo la mano.

«Va’ avanti» la esortò lui, sempre con gentilezza.

«C’è un magazzino nel distretto dello stoccaggio, il centro commerciale. Nelle ultime due settimane ci sono passata davanti una dozzina di volte. All’apparenza sembrava un edificio innocuo, ma poi mi sono concentrata per ascoltare con maggiore attenzione. Sono sicura che all’interno di quel magazzino ci siano dei robot, forse in grande numero. Il commissario capo della commissione di Sicurezza generale…»

«Sì, certo» tagliò corto Prothon. Si raddrizzò e sollevò lo sguardo oltre gli Speciali, oltre i suoi uomini e la folla. «Ti porteremo fino a quel magazzino» disse. «Dopo di che, basta. È finita.»

«Cosa è finito?» chiese lei, esitante.

«Il gioco» rispose Prothon con un sorriso. «Ci sono i vincitori e ci sono i perdenti.»
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Le sirene d’allarme suonavano nella testa di Lodovik e di tutti i robot all’interno del magazzino.

La notte precedente, lui e Kallusin avevano studiato un piano di evacuazione. Kallusin l’aveva informato che Plussix aveva previsto un disordine generale, forse una scoperta…

E adesso la maggior parte delle vie di fuga erano bloccate dagli Speciali imperiali. Kallusin e i compagni erano impegnati in un’altra parte del magazzino, intenti a trasferire le teste e preziosi reperti calviniani: migliaia di anni di storia e tradizioni robotiche, i ricordi di decine di robot che avevano avuto ruoli chiave, immagazzinati in noduli di memoria autonomi o in certi casi all’interno delle teste. C’era una sorta di religiosità nel rispetto che Kallusin aveva per le reliquie. Però Lodovik non aveva tempo di riflettere sulle peculiarità di quella società di robot.

Lodovik trovò Klia e Brann nella sala da pranzo del pianterreno. La ragazza pareva risoluta ma aveva paura: era rossa in volto, con occhi stralunati. Brann sembrava incerto ma non spaventato, era semplicemente nervoso.

Lodovik ignorò un messaggio di Voltaire, un commento sulla romantica attrazione degli opposti, che trovava perfettamente inutile in quel frangente.

«Ce ne andiamo» disse Lodovik.

«I nostri bagagli sono pronti» affermò Brann, alzando una borsa di tela che conteneva tutto ciò che possedevano.

«Riesco a sentirla. Ci sta cercando» disse Klia.

«Forse» disse Lodovik. «Però nei livelli inferiori esistono passaggi nascosti che non vengono usati da migliaia di anni. Alcuni portano molto vicino al centro di detenzione del Palazzo, dove tengono Seldon…»

«Conosci il Palazzo… i codici d’accesso?»

«Se non li hanno cambiati. Le modifiche delle procedure interne avvengono sempre con una certa lentezza. I codici degli appartamenti dell’Imperatore vengono cambiati due volte al giorno, ma altre parti del Palazzo usano gli stessi codici da dieci o quindici anni. Dovremo correre qualche rischio…»

Io posso avere accesso ai codici che non conosci, disse Voltaire.

«In ogni caso portaci via da qui!» esclamò Klia. «Non voglio scontrarmi con lei.»

«Forse ci dovremo scontrare con altri» disse Lodovik. «Per persuaderli o per difenderci.»

Klia scosse la testa con ostinazione. «Quelli non mi interessano. Non ci sono persuasori che possano sopraffare me e Brann, quando operiamo insieme. Ma quella donna…»

«Possiamo sconfiggerla» affermò Brann. Klia lo guardò rabbrividendo, poi scrollò le spalle.

«Forse» disse.

«Hai familiarità con le strutture mentali dei robot?» domandò Lodovik mentre si incamminavano.

«In che senso?» chiese Klia. Le porte dell’ascensore si aprirono con la maestosa gravità ingegneristica dell’Antico Impero. Al suo interno sfarfallava una tenue luce verde di emergenza. Entrarono in quella luminosità inquietante.

«Puoi persuadere un robot?» chiese Lodovik.

«Non lo so» rispose Klia. «Non ci ho mai provato. Solo con Kallusin, una volta… ma ancora non sapevo che fosse un robot. Lui è riuscito a resistermi.»

«Abbiamo ancora qualche minuto» disse Lodovik. «Esercitati con me.»

«Perché?»

«Perché per arrivare da Hari Seldon, forse dovremo affrontare Daneel. Ricorda ciò che ha detto Dors Venabili.»

«I robot sono così diversi» mormorò Klia.

«Avanti, provaci» disse Lodovik.

E tu affideresti il tuo libero arbitrio a questa ragazzina? chiese Voltaire, rendendosi conto che era una domanda retorica. Adesso sfrutteremo l’arma più malvagia! Cos’è peggiore… distorcere la mente di un robot o di un essere umano?

«Per favore» insisté Lodovik. «Può rivelarsi davvero importante.»

«E va bene!» gridò Klia, sentendosi sotto pressione. Quella faccenda non le piaceva, non voleva scoprire una nuova debolezza nel bel mezzo della sua paura. «Che cosa devo fare? Costringerti a ballare?»

Lodovik sorrise. «Qualsiasi cosa ti venga in mente.»

«Tu sei un robot. Se semplicemente ti ordinassi di metterti ballare, non dovresti obbedirmi?»

«Tu non sei la mia padrona. E ricordati…»

Klia distolse lo sguardo, mettendosi una mano sulla guancia.

A un tratto Lodovik pensò che sarebbe stato gradevole provare i suoi circuiti di controllo motorio. L’ascensore sarebbe stato un luogo perfetto per farlo, stando attento a non urtare gli umani che erano con lui. In realtà questo impulso a muoversi era davvero semplice e anche piacevole. Così si mise a ballare, lentamente all’inizio, avvertendone il successo, l’approvazione: migliaia di esseri umani avrebbero valutato molto positivamente la sua esibizione, se non dal punto di vista artistico, almeno per l’abilità con cui testava le sue routine ingegnerizzate. Si sentiva molto coordinato e bravo.

Klia tolse la mano dalla guancia. Il viso era rigato di lacrime.

Lodovik si fermò, ondeggiando per un istante, mentre la sua volontà robotica rimetteva ordine tra gli impulsi più disparati per raggiungere un nuovo equilibrio.

«Mi dispiace» disse Klia. «Era sbagliato obbligarti a far questo» aggiunse imbarazzata, asciugandosi in fretta le lacrime.

«Sei stata brava» disse Lodovik, un po’ costernato dalla facilità con cui lei l’aveva controllato. «Brann si è coordinato con te?»

«No» rispose Klia.

Brann sembrava sbalordito. «Cielo, potremmo assumere il controllo di tutto Trantor…»

«No!» gridò Klia. «Mi spiace di aver fatto una cosa del genere.» Tese le mani a Lodovik, come a implorare il suo perdono. «Tu sei una macchina. Dentro di te, nel profondo… c’è un forte desiderio di compiacere. Sei più semplice di un bambino. Anzi, sei un bambino.»

Lodovik non sapeva come rispondere, perciò rimase zitto. Voltaire, al contrario, manifestò la propria opinione senza ambiguità. Pure io l’ho sentita. Non ho le gambe, ma desideravo lo stesso mettermi a ballare. Che razza di potere è? Che mostruosità!

Klia non riusciva a superare il disgusto che provava per se stessa, e ciò non faceva che aumentare la sua confusione. «Però tu non sei un bambino. Sei così solenne, così serio. È stato davvero terribile… Come se avessi costretto mio padre…» La voce le tremò. «Come se l’avessi costretto a farsela addosso» disse e scoppiò a piangere.

Lodovik piegò la testa di lato. «Non ho subito nessun danno. E se è la mia dignità che ti preoccupa…»

«Tu non capisci!» sbottò Klia.

In quel momento la porta si aprì e lei si voltò di scatto come per affrontare il nemico. Il buio corridoio che si apriva davanti a loro era vuoto e silenzioso. Sul pavimento c’era un sottile strato di polvere grigia, privo di impronte. Balzò fuori dall’ascensore sollevando un polverone vecchio di secoli.

«Non voglio più essere così! Voglio essere soltanto una persona normale!»

La sua voce echeggiò fra antiche pareti impassibili.
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Boon era accanto ad Hari, mentre Lors Avakim stava al fianco di Gaal Dornick. Al loro ingresso in aula i cinque giudici erano già ai loro posti, Linge Chen in posizione centrale più elevata, come sempre. Hari provò un leggero stordimento per essere rimasto in piedi per più di cinque minuti ad ascoltare il cancelliere che recitava l’elenco delle accuse. Fece spaziare lo sguardo sull’aula, lanciò un’occhiata a Gaal e alla fine si appoggiò a lui. Gaal lo sostenne senza fare commenti finché Hari non recuperò l’equilibrio.

«Scusami» mormorò.

Linge Chen iniziò a parlare senza neppure guardarlo.

«La prosecuzione di questo processo non ha più ragione d’essere. La Sicurezza Generale non ha più motivo di controinterrogare il professor Seldon.»

Hari non osava neppure apprezzare l’alito di speranza che usciva dalle labbra di quell’uomo.

«Tutti i procedimenti pubblici in corso sono dichiarati chiusi.» Chen e gli altri giudici si alzarono in piedi. Sedjar Boon sostenne Hari per l’altro braccio mentre i commissari lasciavano l’aula. Anche i nobili si erano alzati in piedi e adesso mormoravano fra loro. L’avvocato si avvicinò al banco di Hari e Gaal.

«Il commissario capo desidera parlarvi in privato» disse. Poi fece un cenno a Boon e a Lors Avakim, per cortesia professionale o per ringraziare i colleghi, e aggiunse: «Vi parlerà in privato, quindi loro si tratterranno qui. Tutti gli altri possono andare».

Hari non sapeva come sentirsi né cosa pensare. Le sue risorse stavano per finire amaramente. Boon gli sfiorò il braccio con un sorriso fiducioso, quindi si allontanò insieme ad Avakim.

Una volta sgombrata l’aula, le porte esterne vennero chiuse con lunghe sbarre di bronzo, e i commissari rientrarono. Linge Chen adesso si mise a studiare Hari da vicino.

«Signore, preferirei che fosse presente il mio avvocato» disse Hari con voce spezzata. Odiava quelle debolezze, quegli acciacchi.

Il commissario alla sinistra di Chen intervenne: «Dottor Seldon, il processo è chiuso. Il suo destino personale non è più in gioco. Adesso siamo qui per discutere della sicurezza dello Stato».

«Parlerò io» disse Chen. Gli altri commissari parvero fondersi silenziosamente nelle proprie sedie, confermando quanto fosse potente quell’uomo magro e duro, dai lineamenti calmi e con i modi di un antico aristocratico. “Ma guarda,” pensò Hari “sembra più vecchio di me… Un’anticaglia!”

«Dottor Seldon,» cominciò Chen «lei disturba la pace del regno dell’Imperatore. Nessuno dei quadrilioni di individui che abitano tra le stelle della galassia sarà vivo tra un secolo. Allora perché mai dovremmo preoccuparci di avvenimenti che si verificheranno fra cinquecento anni?»

«Signore, io non sarò più vivo già fra mezzo decennio,» disse Hari «e tuttavia quegli avvenimenti mi preoccupano molto. Lo chiami pure idealismo. Lo chiami l’identificazione di me stesso con quella generalizzazione mistica che indichiamo con il termine “uomo”.»

«Non intendo perdere tempo a capire il misticismo. Può dirmi perché non posso liberarmi di lei e di uno scomodo e inutile futuro che non vedrò mai, facendola giustiziare questa sera stessa?»

Hari fece appello a tutto il proprio disprezzo per quell’uomo, per la morte stessa, così da fronteggiare la calma irritante del commissario. «Se l’avesse fatto una settimana fa,» disse «le sue probabilità di essere ancora vivo entro la fine dell’anno erano una su dieci. Oggi invece sono a malapena una su diecimila.»

Gli altri commissari sospirarono all’unisono in risposta a una simile bestemmia, come vergini davanti a uno sposo nudo. Chen diede l’impressione di annoiarsi, sembrava ancora più magro e duro.

«E come mai?» domandò in un tono pericolosamente calmo.

«La caduta di Trantor non può essere evitata» affermò Hari. «Tuttavia, la si può facilmente anticipare. La notizia che il mio processo è stato interrotto si diffonderà nella galassia. La frustrazione dei miei piani per attenuare il disastro convincerà la gente che il futuro non le riserva nessuna promessa. Ricordano già con invidia la vita dei loro nonni. Vedranno che le rivoluzioni politiche e le stagnazioni saranno sempre più frequenti. In ogni angolo della galassia si affermerà la convinzione che l’unica cosa che conta per un uomo sia di arraffare tutto ciò che può in quel momento. Gli uomini ambiziosi non aspetteranno, e quelli senza scrupoli non si tireranno indietro. Ognuna delle loro azioni accelererà la decadenza dei mondi. Mi mandi a morte e Trantor non cadrà tra cinque secoli ma entro cinquant’anni, e lei entro un solo anno.»

Chen sorrise, come se provasse una punta di divertimento. «Questi discorsi vanno bene per spaventare i bambini, eppure la sua morte non è l’unica risposta che ci darà soddisfazione. La sua sola attività sarà la realizzazione dell’enciclopedia di cui ha parlato?» Chen parve stendere uno scudo di magnanimità su Hari, agitando la mano e tamburellando con due dita accanto al campanello di bronzo e al martelletto.

«Sì.»

«Ed è indispensabile che si svolga su Trantor?»

«Su Trantor, signore, c’è la biblioteca imperiale, come pure le risorse accademiche di…»

«Sì, ovviamente. Ma se lei fosse altrove, diciamo su un pianeta dove la fretta e le distrazioni di una metropoli non possono interferire con le riflessioni accademiche, dove i suoi uomini possono dedicarsi esclusivamente e con la massima concentrazione al loro lavoro… la cosa non avrebbe i suoi vantaggi?»

«Forse qualcuno, ma di scarsa importanza.»

«Ebbene, questo mondo è già stato individuato. Là, dottore, potrà lavorare a piacimento insieme ai suoi centomila uomini. La galassia saprà che lei starà lavorando per ritardare la caduta dell’Impero. Anzi, diffonderemo la notizia che riuscirà a evitarla. E chi si preoccupa di questi argomenti sarà certamente più felice se penserà che lei possa avere ragione» sorrise, e poi continuò: «Sono tante le cose in cui non credo, per cui non mi è difficile non credere anche che ci sarà una Caduta; perciò sono convinto di dire la verità alla gente. E nel frattempo, dottore, lei non potrà creare problemi su Trantor e non turberà la pace imperiale.

«L’alternativa è la morte, la sua e di molti suoi seguaci, a seconda delle necessità. Non terrò conto delle minacce precedenti. La possibilità di scegliere tra la morte e l’esilio è valida da questo momento e per i prossimi cinque minuti.»

«Qual è il mondo che è stato scelto, signore?» domandò Hari, cercando di nascondere la tensione dell’attesa.

Chen lo invitò ad avvicinarsi al palco con un cenno del dito e gli indicò lo schermo dell’informer su cui appariva il mondo in questione e la sua posizione. «Credo si chiami Terminus» disse.

Hari fissò lo schermo, senza fiato, poi sollevò lo sguardo su Chen. Erano più vicini di quanto non si fossero mai trovati prima d’ora, a neanche un braccio di distanza l’uno dall’altro. Hari poteva vedere delle sottili linee di tensione sui suoi lineamenti calmi, come le rughe su un mondo di ghiaccio. «Non ci sono insediamenti umani, ma è abitabile e può essere adattato alle necessità degli studiosi. È un po’ isolato…»

Hari si sforzò di mostrare un certo sgomento: «È ai confini della galassia, signore».

Chen alzò gli occhi al cielo per liquidare la cosa come un dettaglio senza importanza. Quindi si rivolse ad Hari con un’espressione stanca quasi a significare: “Non ci serve tutto questo teatrino, vero?”. «Come ho detto, è un mondo isolato. Sarà perfetto per la vostra necessità di concentrazione. Avanti, le restano due minuti.»

Hari riuscì a stento a nascondere l’euforia. Per un’istante sentì esplodere dentro di sé un’enorme gratitudine nei confronti di quel nobile mostro. «Avremo bisogno di tempo per organizzare un viaggio del genere» commentò in un tono che si era raddolcito. «Sono coinvolte ventimila famiglie.»

Gaal Dornick, ancora al suo posto, si schiarì la gola.

Chen si rivolse all’informer e spense lo schermo. «Vi verrà dato tempo.»

Hari non riusciva a trattenersi. L’ultimo minuto stava passando in fretta, eppure lui non riusciva a trattenersi dal concedere quegli ultimi secondi al suo trionfo perché fosse ancora più grande, ancora più sorprendente per coloro che non avevano la sua stessa conoscenza. Alla fine, negli ultimi cinque secondi, mormorò con la voce roca e sommessa della sconfitta: «Scelgo l’esilio».

Gaal Dornick ebbe un sussulto e si sedette bruscamente.

In quel momento il procuratore rientrò in aula: prese atto della scelta di Hari, constatò la regolarità della procedura e registrò i risultati e le dichiarazioni, quindi passò la parola al commissario capo.

Chen alzò la mano e dichiarò ufficialmente: «La questione è chiusa. La commissione non è più interessata. Potete andare».

Hari si mosse per tornare da Gaal.

«Lei no» soggiunse Chen a bassa voce.











L’accordo, se effettivamente fu un accordo, ha stupito tutti gli studiosi della Fondazione. L’impressione, infatti, è quella di un miracolo. Sicuramente devono essere intervenute delle trattative precedenti, delle intese preparatorie segrete; eppure i testi a nostra disposizione, le deposizioni e perfino gli atti del processo non ci forniscono alcun indizio in tal senso. Si ritiene che questo periodo della vita di Hari Seldon sia destinato a rimanere per sempre oscuro.

Com’è possibile che il processo abbia avuto un esito così positivo? Come ha potuto Seldon mettere a fuoco con tanta precisione gli strumenti della psicostoria, anche durante la prima “Crisi Seldon”? Le forze schierate contro di lui erano formidabili; Gaal Dornick racconta che Linge Chen si sentiva veramente minacciato da lui. Dornick potrebbe essere stato influenzato dall’opinione che Hari aveva di Chen, forse non del tutto accurata: ciò che sappiamo di Chen dalle fonti imperiali suggerisce che il commissario capo era un politico, un freddo calcolatore estremamente efficiente e che non aveva paura di nessuno. Seldon, ovviamente, era di altro parere. Gli studiosi di questo periodo…

Enciclopedia Galattica, 117a edizione, 1054 EF
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L’ufficiale giudiziario della commissione seguì Hari e Linge Chen nella sala di consultazione sul retro del banco del giudice. Hari si sedette su una stretta seggiola davanti alla scrivania del commissario capo e osservò Chen con atteggiamento prudente.

Chen non si mise a sedere, ma aspettò che il servitore lavrenziano lo aiutasse a levarsi gli abiti da cerimonia. Quando rimase con una semplice tunica grigia, Chen alzò le braccia a mani unite, fece scrocchiare le dita e poi si rivolse a Seldon.

«Lei si è fatto dei nemici» disse. «La cosa non mi sorprende. Mi stupisce invece che queste stesse persone siano state per molto tempo anche miei nemici. Lo trova interessante?»

Hari strinse le labbra e rimase zitto.

Chen distolse lo sguardo come se si annoiasse terribilmente.

«Ovviamente lei non si unirà al gruppo che verrà esiliato» continuò. «Non lascerà Trantor. Se ci proverà, glielo vieterò ufficialmente.»

«Sono troppo vecchio e non voglio andarmene, signore» disse Hari. «C’è ancora del lavoro da fare, qui.»

«Quanta dedizione» commentò Chen, sfregandosi un gomito col palmo dell’altra mano. «Se vivrà fino a portare a termine il suo lavoro, mi interesserà conoscerne i risultati.»

«Prima che quei risultati possano trovare conferma o essere smentiti, noi saremo già tutti morti» affermò Hari.

«Andiamo, dottor Seldon» disse Chen. «Parli pure con franchezza, da un vecchio manipolatore a un altro. Mi è stato detto che ha pianificato i risultati di questo processo con anni di anticipo, grazie a una puntuale organizzazione… e anche con un’abilità politica considerevole.»

«Non è stato pianificato; lo ha previsto la matematica» replicò Hari.

«Come le pare. Adesso io e lei finalmente abbiamo chiuso, con nostro reciproco sollievo.»

«Signore, che ne sarà della commissione di Sicurezza generale? Potrebbe sollevare obiezioni contro questo risultato.»

«Quell’organismo non esiste più» disse Chen. «L’Imperatore ha annullato lo statuto costitutivo. Forse la matematica aveva previsto anche questo.»

Hari incrociò le mani davanti a sé. «Non figura neppure nella griglia dei risultati, signore» disse, rendendosi conto di avere usato un tono che poteva sembrare arrogante. Troppo tardi.

Chen accolse quelle parole in silenzio, poi parlò in un tono gelido. «Per quanto possa avermi studiato, professor Seldon, lei non mi conosce davvero. E se lo volessi, non mi conoscerebbe mai.» Il commissario capo storse le labbra e guardò verso il soffitto. «Io disprezzo la sua matematica. Non è altro che una superstizione mascherata, una religione camuffata, e puzza esattamente come la degenerazione e la decadenza che lei proclama con tanto entusiasmo. Non è diverso da quelli che frugano in ogni angolo buio per dare la caccia a robot simili a Dio. La lascio libero perché lei non significa niente per me, non ha nessun posto nei miei piani.»

Il commissario capo richiamò con un cenno l’ufficiale giudiziario. «La affido alle autorità civili per il suo rilascio» dichiarò e uscì dalla sala facendo ondeggiare la tunica.

Il servitore lavrenziano squadrò brevemente Hari con curiosità e poi seguì il suo padrone. Hari avrebbe giurato che il suo volto volesse esprimergli un senso di sollievo.

«Professor Seldon» disse l’ufficiale giudiziario con un’antiquata aria di cortesia professionale. «Mi segua.»
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Kallusin aveva completato la rimozione della testa di Plussix. Tolse i cavi che avevano alimentato temporaneamente il robot, mentre i ricordi più recenti venivano immagazzinati in modo permanente nella memoria di backup di spugna d’iridio, quindi sollevò la testa dal supporto di plastica, separandola dal collo che rilasciava un sottile velo di fumo, e infine la depose nel contenitore metallico di conservazione.

Riusciva a percepire l’agitazione che serpeggiava fra i protetti di Plussix mentre le truppe facevano irruzione nel magazzino. Dalla finestra che dava sull’interno, Kallusin vide una trentina di giovani mentalici che i soldati di Prothon facevano salire su veicoli da trasporto in attesa a livello stradale. Non sembravano in grado di fuggire, nonostante le loro capacità persuasive.

Per loro non c’era più nulla da fare. Prese il contenitore e attraversò la stanza, ma si fermò di colpo nell’udire un rumore di stivali dietro la porta.

Fu molto sorpreso che fosse Prothon in persona a sfondarla con un calcio. Kallusin non si mosse quando il generale entrò nel locale. Prothon osservò l’equipaggiamento fatiscente e il robot parzialmente smontato nell’imbracatura a pochi metri di distanza.

Il generale non era armato, e i suoi soldati rimasero in attesa oltre la porta. Per un momento nessuno aprì bocca né fece un movimento.

«Sei umano?» domandò infine Prothon.

Kallusin non rispose.

«Un robot, allora. Ai miei uomini, lì fuori, sta venendo il mal di testa… sono contento che tu non sia uno di quei giovani.» Prothon indicò il contenitore con la testa di Plussix. «E quella cos’è… una bomba?»

«No» rispose Kallusin.

«Niente armi, nessun mezzo di difesa… quasi sicuramente un robot.» Prothon lo osservò con curiosità. «In buono stato, e molto convincente. Molto vecchio… di secoli?»

Kallusin non batté ciglio. Non poteva agire senza far del male a Prothon o ai suoi soldati, e lui non poteva arrecare danno a un essere umano.

«Ti ordino di identificarti» disse Prothon. Poi, sorprendentemente, aggiunse: «Puoi rifiutarti di rivelare l’identità del proprietario, ma non il modello, l’origine personale e il numero di serie».

«R. Kallusin Dass, S-13407-D-10237.»

«Robot Kallusin Dass, Solaria, ultimo modello» mormorò Prothon. «Piacere di conoscerti. Ho l’ordine di prendere in custodia due robot. Uno è R. Daneel o Danee, nome e identità sconosciuti. L’altro è R. Lodovik Trema, anche lui di identità sconosciuta. Sei uno di loro?»

Kallusin scosse la testa.

«Cosa c’è in quel contenitore, R. Kallusin? Risposta obbligatoria, escludi le informazioni che potrebbero nuocere al tuo padrone o proprietario.»

Prothon conosceva i vecchi metodi di interrogatorio. Kallusin avrebbe potuto eludere una domanda che la sua programmazione considerasse ambigua o dannosa per i suoi padroni, la razza umana. Un secolo prima, Plussix aveva riassegnato la proprietà dei suoi robot a questa categoria più ampia, prevedendone i vantaggi.

Una specie di Legge Zero ristretta… mai entrata in gioco, almeno fino a ora.

Kallusin non riusciva a trovare un motivo per cui non dovesse rivelare a Prothon cosa c’era nel contenitore. In ogni modo, la loro missione era terminata.

«La testa di un robot» disse. «Inattiva.»

«Sei l’unico robot rimasto? Ho ragione di credere che altri abbiano abbandonato l’edificio prima del nostro arrivo.»

«Sono l’unico rimasto.»

«Se ti arresto, rimarrai in funzione?»

«No» rispose Kallusin. «Questo danneggerebbe la causa, e forse anche il suo proprietario, ovvero la razza umana.»

«Quindi se i miei uomini facessero irruzione… ti disattiverai?»

«Sì» confermò Kallusin.

«Una situazione di stallo, dunque. Io ho pochissimo tempo, ma la curiosità è grande. Cosa cercavate di fare qui dentro?»

Prothon aveva evitato di porre la domanda in modo formale. Kallusin valutò attentamente la situazione. Non aveva nessuna speranza di fuggire, e non aveva senso continuare a discutere con il generale Prothon. Ma prima di chiudersi definitivamente in se stesso, voleva rendersi conto di quanto Prothon ne sapesse.

«Risponderò alla tua domanda se tu rispondi alla mia» disse Kallusin.

«Ci proverò.» Prothon pareva divertito da quel dialogo alquanto singolare.

«Come fai a sapere dell’esistenza dei robot?»

«Personalmente, erano solo dei sospetti; nient’altro che dei sospetti, nel corso degli anni al servizio dell’Impero. Una volta ho trovato un robot non funzionante su un pianeta lontano… era stato distrutto nel corso di un’invasione. Da allora non ne ho più visti.»

«Come fai a conoscere le formule di richiesta formale?»

«È stato Linge Chen a darmi istruzioni, mi ha detto di parlare direttamente con qualsiasi robot avessi incontrato. Mi ha anche assicurato che non ci sarebbe stato pericolo a interrogare i robot che avremmo trovato qui.»

«Grazie» disse Kallusin. Sospetti, solo sospetti, Daneel. «La mia risposta è che sono qui per servire il mio padrone.» Infilò la mano nel contenitore e attivò un interruttore nascosto in un angolo. Lo posò a terra quando cominciò a riscaldarsi. In pochi secondi, il calore avrebbe reso inutilizzabile la testa di Plussix. Kallusin rimase immobile. Avrebbe potuto disattivarsi solo in caso di una minaccia imminente.

Prothon osservò il contenitore che adesso brillava di una luce rosso cupo, sfrigolante sulle piastrelle del pavimento. Allora ordinò ai suoi uomini di entrare.

Per Kallusin fu sufficiente. La minaccia di essere catturato e sottoposto a interrogatorio divenne assolutamente concreta. Lui avrebbe messo in pericolo il suo padrone.

Si accasciò al suolo prima che i soldati potessero raggiungerlo.

Prothon osservò la scena con un’aria di profondo rispetto. Aveva visto molti soldati umani fare esattamente la stessa cosa. Era una prassi consolidata, e molto più di ciò che si sarebbe aspettato da un robot… D’altra parte lo conosceva solo da qualche minuto, non era nella condizione di poter giudicare.

Uscì dalla stanza e ordinò che un gruppo di ingegneri del commissario venisse a perquisirla.
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Klia riusciva a percepire le truppe impegnate nella ricerca, a poche centinaia di metri sopra e dietro di loro. Lodovik li portò in profondità sotto il distretto dei Magazzini finché arrivarono a un piccolo portello circolare, quasi interamente ostruito dai detriti di un’antica inondazione. Lei afferrò Brann per un braccio e indietreggiò mentre Lodovik sgombrava i rifiuti. Brann le sorrise, appena visibile nella luce fioca dei globi di manutenzione, poi si staccò da lei per dare una mano a Lodovik. Con un sospiro, anche Klia si unì ai loro sforzi, e in meno di un minuto il passaggio fu di nuovo libero.

Klia si sentì pervadere da una profonda inquietudine, anche se i suoi sensi le confermavano che quel tunnel era deserto. I detriti dell’alluvione, gli anni di corrosione del portello, le difficoltà per aprirlo… da lì in poi le cose non sarebbero state tanto facili.

Si dirigevano nelle profondità dell’antico sistema idraulico delle prime città di Trantor. Oltre il portello la visibilità era anche peggiore. I globi erano distanziati a intervalli di trenta metri, e la loro luminescenza sembrava ancora più tenue. Il fatto che rimanessero ancora accesi dimostrava quanto fossero stati acuti i primi ingegneri e architetti di Trantor: avevano capito che quella profonda infrastruttura avrebbe dovuto essere molto più affidabile e resistente delle città che sarebbero sorte, demolite e ricostruite nei livelli superiori.

«Continuiamo così per altri tre chilometri,» affermò Lodovik «poi ricominceremo a salire. Forse incontreremo qualche scivolo pedonale, scale mobili o ascensori… ma non è detto. Sono decenni che Kallusin non esplora questi passaggi.»

Klia non disse nulla, rimase semplicemente al fianco di Brann mentre il robot li guidava in profondità, finché non riuscì più a percepire la presenza di esseri umani. Non era mai stata così lontana dalla folla. Si chiedeva come sarebbe stato avere un intero pianeta tutto per lei, senza responsabilità, senza sensi colpa, senza capacità straordinarie e senza la necessità di possederle…

I passi di Lodovik avanzavano in una oscurità torbida, e di lì a poco si ritrovarono tutti con l’acqua stagnante fino alle caviglie. Da qualche parte alla loro sinistra giungeva il rumore di enormi pompe, stantuffi che in lontananza producevano ruggiti e risucchi intermittenti. Il battito del cuore di Trantor.

Brann la aiutò ad arrampicarsi su un cumulo di scorie plastiche, come l’ostruzione di un’antica arteria.

«Adesso riesco a vedere abbastanza bene,» disse Lodovik «ma non credo che per voi sia lo stesso. Per favore, restate vicini a me. Qui sotto siamo al sicuro, molto più che in superficie.»

All’improvviso Klia sentì un forte rumore nella sua testa, lontanissimo, come il rimbombo di una granata. Lo udì di nuovo mentre camminava accanto a Brann, e poi si ripeté ancora, più confuso: lei però era pronta, poteva quasi assaporarne la sua strana firma.

Vara Liso. A migliaia di metri più sopra, davanti a loro. Forse nel Palazzo.

«Quella donna» disse a Brann.

«Sì» confermò lui. «Cosa sta facendo?»

«Sembra quasi che stia esplodendo» affermò Klia.

«Per favore, statemi vicini» insisté Lodovik. Secondo Kallusin, più avanti doveva esserci un vano ascensore… e presto avrebbe potuto utilizzare i suoi codici per entrare nelle fondamenta del Palazzo dei tribunali imperiali.
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Con il volto imperlato di sudore, il maggiore Namm impugnava la frusta neurale con mano malferma. Barcollò leggermente quando cercò di allontanarsi dalla donna minuta che indossava un vestito color smeraldo. Vara Liso aveva un’espressione interrogativa, con gli occhi rivolti verso l’alto, come se non avesse bisogno di guardare il maggiore per tenerlo sotto controllo.

Sembrava che Vara stesse studiando il soffitto.

Il maggiore emise un gemito e la frusta gli cadde di mano.

Era così stanca. Si portò alle spalle del maggiore. Molto presto avrebbe avuto bisogno di bere qualcosa di zuccherato, e anche di mangiare, ma prima doveva varcare quella porta per incontrare Farad Sinter, per l’ultimo rapporto all’uomo che un giorno avrebbe voluto sposare. Sogni sciocchi, speranze assurde.

Vara Liso entrò nell’anticamera del nuovo ufficio di Sinter, dove vide i nuovi arredi, i banchi di informer di livello imperiale che lo collegavano direttamente ai ricevitori e ai processori orbitali. Quello sarebbe stato il suo centro di comando. Sinter. Lei sorrise perversamente. Riscaldarsi senza fondersi, asciutta nel centro, un cumulo di sabbia, nessun uomo, nessun successo, nessuna colpa: aveva lanciato i bastoncini dell’antico gioco di Bioka, lo faceva sempre nelle situazioni estreme, e adesso i bastoncini dicevano “nessuna colpa, serve una correzione, non tutto va bene con Sinter”.»

Al di là delle immense porte di bronzo si levavano grida e gemiti. Appoggiò la spalla contro il battente. Niente. Si concentrò esclusivamente sul maggiore, ordinandogli di avvicinarsi e usare il suo codice di apertura.

Il maggiore si alzò sulle ginocchia, col viso teso e sudato. Digitò il codice e appoggiò il palmo della mano.

La porta si spalancò. Il maggiore si fece indietro e Vara Liso entrò nell’ufficio.

Farad stava conferendo con due consulenti e un avvocato, vestito da cerimonia; non aveva più importanza, la sua commissione aveva cessato di esistere. Quando la vide lui aggrottò la fronte.

«Devo riorganizzare le cose… Vara, per favore, vattene.»

Vara notò un vassoio pieno di caramelle sull’ampia superficie della scrivania, vicino all’informer/processore più potente che avesse mai visto, capace probabilmente di distillare informazioni da diecimila sistemi. Adesso era spento. L’accesso all’Impero gli è negato. Il suo potere è svanito. Si riempì la bocca con una manciata di caramelle.

Sinter la fissò. «Ti prego» le ingiunse gentilmente. Aveva percepito la sua angoscia, ma non poteva saperne il motivo. «Stanno fondendo il nostro robot. E Seldon è stato liberato. Sto cercando di contattare l’Imperatore. È molto importante.»

«Non ci vedrà nessuno» disse lei, mescolando con le dita le caramelle sul vassoio.

«Non è così grave» insisté Sinter, pallido. «Come hai fatto a entrare?» Prothon aveva rilasciato il maggiore – il suo maggiore – perché informasse Sinter della situazione, poi l’avevano messo a sorvegliare l’anticamera con l’ordine di non farla passare. Era talmente ovvio che non aveva bisogno di scandagliare le loro menti per saperlo.

Vara non poteva leggere i pensieri direttamente; al massimo poteva assaporare emozioni, cogliere sprazzi di immagini, suoni, ma mai nei dettagli. Gli esseri umani nel loro intimo non erano mai uguali. Ogni mente aveva un proprio sviluppo. Vara si rendeva conto che erano estranei gli uni agli altri, ma la sua estraneità era di un ordine diverso.

«Signorina Liso, lei deve andarsene subito» intervenne l’avvocato, avvicinandosi a lei. «La farò chiamare più tardi, per assumere la sua difesa davanti al tribunale imperiale…»

L’uomo barcollò, il viso si contrasse, e poi cominciò a balbettare sbavando. Farad lo osservava con crescente preoccupazione. «È opera tua, Vara?»

Lei lasciò andare la mente dell’avvocato. «Mi hai mentito» disse a Sinter.

«Di che stai parlando?»

«Andrò io a prendere Seldon» affermò. «Tu aspettami qui, poi ce ne andremo via insieme.»

«No!» gridò Sinter. «Basta con queste sciocchezze! Dobbiamo…»

Per un attimo Vara Liso si spense. La stanza divenne uno schermo nero e fluttuante, e in un lampo tornò a riprendere consistenza. Sinter si aggrappò alla scrivania, fissandola con gli occhi fuori dalle orbite. Si guardò il petto, le ginocchia tremanti, le gambe che cedevano. Di nuovo guardò nella sua direzione. I consulenti erano caduti in ginocchio, con le braccia lungo i fianchi e i pugni serrati. Si accasciarono in direzioni opposte, e uno di loro sbatté la testa contro il bordo della scrivania.

Il cuore di Farad prese a battere più lentamente. Vara non sapeva se fosse opera sua. Non pensava di essere tanto forte, era qualcosa che non aveva mai fatto, ma ormai non aveva più nessuna importanza.

Voltò le spalle all’uomo che in tutti i suoi sogni e speranze avrebbe voluto sposare. «Adesso sono davvero un mostro» disse. Quella parola aveva un suono delizioso, libero, definitivo.

Uscì dall’ufficio e attraversò l’anticamera provando una gradevole sensazione di leggerezza: il maggiore stava ancora ansimando a terra ma lei si soffermò con una smorfia solo per un istante.

Farad stava agonizzando. Lei poteva percepire il vuoto, il silenzio che adesso le regnava nel petto. Si sfiorò la guancia.

Era morto.

Raccolse la frusta neurale del maggiore e si allontanò.
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C’era un’infinità di documenti da firmare, liberatorie da ottenere da uffici e livelli della commissione di Sicurezza pubblica, nonché decine di uffici giudiziari da avvisare; Hari avrebbe impiegato molto più tempo a uscire dal tribunale di quanto ne avesse impiegato per entrare. Gaal Dornick stava in un’altra area separata, e Boon se n’era andato tre ore prima per occuparsi di altre faccende.

Hari se ne stava seduto in solitudine nella cavernosa Sala degli Esoneri, intento a osservare l’antica volta e i lucernari dalle composite vetrate multicolori. Gli avevano detto di mettersi seduto ad aspettare che il carceriere tornasse con il direttore per il rilascio degli ultimi documenti.

Hari non sapeva bene cosa provasse. Di sicuro era un po’ incredulo; era passato attraverso l’apparato dei tribunali imperiali senza esserne digerito. Il momento per il quale si era impegnato tutta la vita – più o meno consapevolmente – adesso era passato.

Ora doveva cominciare a registrare i messaggi. Avrebbe spiegato a Wanda e Stettin in cosa consisteva il loro ultimo incarico: sospettava che si sarebbero sorpresi nel sentire che gli psicologi e i mentalici della Seconda Fondazione sarebbero rimasti su Trantor… e lui avrebbe predisposto ogni cosa per trasferire i suoi poteri a Gaal e a coloro che sarebbero partiti per Terminus.

Il lungo crepuscolo dell’Impero si sarebbe fatto più oscuro. Lui non sarebbe vissuto abbastanza per assistervi, né lo avrebbe voluto. Vedere il bagliore delle cupole sopraelevate attraverso le vetrate della volta – a una cinquantina di metri sopra di lui – lo spinse a chiedersi come apparisse un autentico cielo illuminato, osservato attraverso autentiche vetrate, su Helicon.

Quiete. La conclusione è vicina, ma non provo un vero senso di soddisfazione. Dov’è la mia ricompensa personale? Se è vero che ho salvato l’umanità da migliaia di anni di caos, cos’ho ottenuto per me stesso? Pensieri indegni di un profeta o di un eroe. Ho una nipote, che non è del mio stesso sangue; la continuità è biologicamente interrotta, se non filosoficamente. Ho alcuni nuovi amici, però i vecchi se ne sono andati, morti o irraggiungibili.

Pensò a quando si trovava nella torre di manutenzione in superficie, solo poche settimane prima, e alla grande tristezza che lo aveva assalito. Non posso andarmene da Trantor; Chen non me lo permetterà. Sono ancora pericoloso, perciò è meglio tenermi sotto controllo. Ma dove mi piacerebbe andare ora, dove vorrei trascorrere i miei ultimi giorni?

A Helicon. Sotto il sole, all’aperto, lontano da queste città chiuse, lontano dalla pelle metallica di Trantor. Vedere un cielo notturno che non fosse simulato e non aver paura dell’immensità, di quelle migliaia di stelle che erano soltanto un minuscolo frammento dell’Impero per cui aveva lavorato e che aveva tentato di capire.

Stare all’aperto, sotto la pioggia, alle intemperie e al freddo, senza avere paura; stare con i vecchi amici e la famiglia…

Pensieri ossessivi che riempivano le sue notti. Trasse un sospiro e si alzò a sedere nell’udire il rumore di stivali al passo di marcia lungo il corridoio nord.

Tre guardie e il loro comandante entrarono nel locale e si avvicinarono.

«Si sono verificati dei disordini nel nuovo edificio della commissione, vicino al Palazzo e non troppo lontano da qui» disse il comandante. «Abbiamo l’ordine di bloccare le uscite finché il problema non sarà risolto.»

«Che tipo di problema?» chiese Hari.

«Non lo so» rispose il comandante. «Niente di cui preoccuparsi, comunque. Qui è tutto sotto controllo. Le istruzioni sono di proteggerla a qualunque costo…»

Hari udì un rumore provenire dall’entrata est del locale. Si girò in quella direzione, e quando vide la donna ebbe un sussulto: alla luce, a quella distanza, la postura, l’atteggiamento… il sogno…
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Dors Venabili aveva conservato la sua lista di codici e pass degli edifici del Palazzo, e curiosamente la maggior parte di essi funzionava ancora. Senza dubbio i codici per uscire dagli edifici venivano cambiati con maggior frequenza di quelli che consentivano gli accessi. Decenni prima, quando Hari era stato arrestato con l’accusa di aggressione, lei aveva pianificato di introdursi nel Palazzo dei tribunali per liberarlo, e quel piano adesso le tornava utile.

C’era anche la possibilità che Giovanna l’avesse aiutata, ma non era importante il modo in cui era arrivata lì. Avrebbe abbattuto i muri pur di riuscirci.

Fu la prima a entrare nella Sala degli Esoneri. Al centro vide Hari e tre uomini in piedi, illuminati dalla diffusa luminosità del lucernario. Si fermò un istante. Le guardie non stavano minacciando Hari. Al contrario, capì che erano lì per proteggerlo.

Hari si voltò a guardarla. Aprì la bocca, e Dors udì il suo respiro affannoso riecheggiare nella stanza. Anche i tre uomini si voltarono. «Chi sei? Cosa fai qui?» domandò il più anziano, un uomo grosso e tarchiato che indossava l’uniforme di un guardiano imperiale.

Dall’ingresso nord provenne uno sfrigolio e un lampo di luce. Un rumore che Dors conosceva bene: una frusta neurale, azionata da una distanza di parecchie decine di metri. I tre guardiani che circondavano Hari sussultarono, barcollarono per un istante e poi caddero a terra gemendo.

Hari era incolume.

Dors si lanciò a tutta velocità verso la donna minuta e dall’espressione feroce che si trovava all’ingresso nord. La donna impugnava ancora la frusta neurale, e sembrava avere occhi soltanto per Hari. In meno di quattro secondi, Dors le arrivò a un paio di metri.

Vara Liso gridò, concentrando al massimo il suo potere di persuasione. Il locale parve riempirsi di voci sgradevoli, dal tono esigente. Hari si tappò le orecchie con le mani e sussultò mentre gli uomini a terra erano percorsi da violenti tremiti, ma il bersaglio principale di quel fulmine mentalico era Dors.

Dors non aveva mai sentito una simile esplosione, non aveva mai saputo che gli esseri umani potessero emettere scariche tanto potenti. Aveva sperimentato solo le sottili capacità persuasive di Daneel durante il periodo di addestramento su Eos, ma niente di più.

Le sembrò perfettamente naturale, a metà della sua corsa, mentre stava per neutralizzare e, se necessario, uccidere quella donna che minacciava Hari, sollevare le gambe per spiccare il volo. Il suo corpo di metallo e carne sintetica si raggomitolò come una palla per abbattersi su una spalla della donna, scaraventandola di lato.

Dors rimbalzò sulla parete e cadde a terra in una specie di groviglio. Non poteva né voleva muoversi, né in quel momento né mai.
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Daneel scese dal taxi davanti all’ingresso riservato ai Grigi, sul lato est del Palazzo dei tribunali imperiali, e si fermò presso le piccole doppie porte di metallo. Indossava l’uniforme di un burocrate di lungo corso nativo di Trantor, non uno studioso né un pellegrino; si era costruito questa identità decenni prima, insieme a molte altre, in modo che, se gli addetti alla Sicurezza avessero voluto indagare sul suo conto, nei computer del personale avrebbero trovato dei file che confermavano la sua identità, le sue mansioni, il suo diritto di trovarsi in quel luogo.

Sulle porte erano incise in modo decorativo le regole generali del servizio pubblico. La prima norma era: “Non danneggiare il tuo Imperatore né i suoi sudditi”.

Daneel era ancora a bordo del taxi quando aveva udito le esplosioni mentaliche provenienti dal Palazzo, però ne ignorava il significato. Era facile immaginare che i suoi piani potessero essere scoperti, adesso che si avvicinavano al compimento. Aveva fatto il giocoliere per così tanto tempo, mantenendo in aria milioni di palle contemporaneamente…

Spostò la valigetta da burocrate che teneva sotto il braccio e inserì un codice specifico, riservato all’ingresso di un funzionario amministrativo Grigio.

Fu rifiutato. Avevano cambiato i codici; c’era un’emergenza nel Palazzo dei tribunali, forse nello stesso Palazzo imperiale.

È qui. Il mio Altro è nell’edificio. Giovanna, frammentata in molte altre Giovanne, molte menti-meme, lavorava su entrambi i fronti.

La porta sinistra si aprì e Daneel entrò nell’edificio.

Pur con l’aiuto di Giovanna, ci mise più tempo del previsto per oltrepassare tutti i sistemi di sicurezza.

A quell’ultima porta, quando ne mancavano solo due per ritrovarsi con Hari nella bella Sala degli Esoneri, Giovanna distrasse una guardia umana inviandogli un cambio di istruzioni.

In un tratto del corridoio successivo, Daneel avvertì odore di elettricità. Pochi minuti prima qualcuno aveva usato una frusta neurale…
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Hari affrontò Vara Liso che stava sul lato opposto nella Sala degli Esoneri. La donna era in piedi, a mani tese, agitando le dita come se cercasse di mantenere l’equilibrio. La testa le ondeggiava da una parte all’altra. La donna che era entrata per prima – e che gli aveva ricordato così tanto Dors – giaceva inerte contro la porta, come morta.

Lui non aveva paura; tutto era accaduto troppo in fretta per poterne provare. Ogni cosa pareva fuori luogo, soprattutto lui; non era quello il suo posto, e lo stesso valeva per le due donne.

Prima la sala era tranquilla. Adesso invece puzzava di elettricità, dell’urina che inzuppava i pantaloni dei tre uomini supini sul pavimento.

«Ti sto salvando…» disse Vara Liso dal fondo della sala. Mosse un passo verso di lui, abbassando le braccia. «Per ultimo.»

«Chi sei?» domandò Hari, ma era preoccupato per la donna a terra. Voleva soprattutto controllare che stesse bene; nella sua mente si diffondevano tremori, ricordi, reazioni ricche e confuse che evocavano un profondo senso di promessa e di orrore, perché era sicuro che quella donna fosse Dors. È tornata. Voleva proteggermi. Il modo in cui si muoveva… come una tigre all’attacco! E adesso è a terra come un insetto schiacciato.

Questa donna minuta e magra… è un’aberrazione. Un mostro!

Allora capì chi era. Wanda ne aveva accennato qualche settimana prima, era la donna che aveva rifiutato di unirsi ai mentalici per allearsi con Farad Sinter.

«Tu sei Vara Liso» disse, muovendo qualche passo verso di lei.

«Bene» disse la donna con voce tremante. «Voglio che tu sappia chi sono. La colpa è tua.»

«La colpa di che?»

«Tu lavori con i robot.» L’espressione del suo volto si contorse come se potesse annodarsi. «Sei il loro lacchè, e loro credono di aver vinto.»
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Lodovik richiamò l’ultimo codice in suo possesso, ma anche questa volta la porta che dava accesso al corridoio di collegamento con il Palazzo dei tribunali non volle aprirsi. Riprovò a digitarlo sul tastierino accanto alla porta, e la faccina del display gli ripeté che il codice era incompleto. Era tipico del personale di Sicurezza del Palazzo aggiungere altre cifre al vecchio numero.

Ci sto lavorando, gli disse Voltaire. In questo istante si sono attivate parecchie misure di sicurezza contemporaneamente… forse ci sono più intrusioni!

La ragazza e il giovane corpulento aspettavano con impazienza.

«Meglio non restare qui» disse Brann. «C’è qualcosa che non va.»

Sul display apparve la caricatura di un volto, e i lineamenti erano quelli di Voltaire. «In base alla nuova procedura di sicurezza si richiede una cifra aggiuntiva» affermò la voce meccanica. La nuova faccia strizzò l’occhio a Lodovik. «Prova la procedura quindici A per la verifica» aggiunse la voce. «Durante l’intervallo di prova puoi inserire il codice solo per uso personale. Al termine, ti verrà chiesto di inserire un nuovo codice di ingresso formale o una nuova password.»

Lodovik si voltò per dare un’occhiata a Klia mentre digitava sette nuove cifre.

Klia osservava lo schermo con la fronte aggrottata.

«Chi è quello?» domandò.

«La sim» rispose Lodovik.

La porta si aprì. Lodovik fece cenno ai due di passare per primi.

«Hari Seldon è qui vicino?» chiese Klia.

È vicinissimo, disse Voltaire. E in imminente pericolo.
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«Io volevo tante cose» disse Vara Liso. «Capisci?»

Hari la guardò dritto negli occhi, a una distanza di circa quattro metri. Sette erano invece i metri che lo separavano dall’altra donna, che giaceva a terra contro la porta socchiusa. Quando le lanciò un’occhiata, Liso alzò la frusta neurale.

«Non ne hai bisogno» la rassicurò Hari in un tono critico, come se si stesse rivolgendo a uno studente. «Sei una mentalica. L’hai fermata…» aggiunse, vedendola esitare, e indicò col braccio la donna priva di sensi sul pavimento. Dors.

Vara Liso chinò la testa continuando a fissarlo. Sembrava una bambina imbronciata, ma nei suoi occhi ardeva l’odio più puro che lui avesse mai visto.

«Tutto ciò in cui ho sempre creduto è morto» disse. «E adesso mi uccideranno, proprio come hanno ammazzato gli uomini, le donne e i bambini che io ho rintracciato per loro. La mia stessa gente.»

«Farad Sinter ti ha costretta a farlo, vero?»

«L’Imperatore» rispose Vara Liso. Pareva sul punto di scoppiare a piangere, però manteneva la frusta sollevata, col dito che indugiava sul pulsante. Hari notò che era regolato su una scarica quasi letale.

«Sì, ma era Sinter il tuo…»

«Lui mi amava» gemette. Lasciò cadere la frusta, ma dalla sua mente si irradiò un’ondata di dolore che travolse Hari. La sala si era riempita delle emozioni di Vara Liso, le più sgradevoli e desolanti di cui lui avesse mai avuto esperienza. Colpirono i suoi stessi centri di ambizione e di bisogno, e poté sentire incrinarsi le ossa del suo io più intimo.

A un tratto la donna distesa a terra cominciò a muoversi e Vara Liso alzò la testa per guardarla.

Hari fece la sua mossa, sfruttando quella che riteneva la sua unica opportunità. Su Helicon si era allenato per anni nell’autodifesa, ma era da parecchio tempo che il suo corpo non rispondeva più con la stessa prontezza di allora. L’aveva quasi raggiunta quando lei mosse di scatto la testa per far esplodere un urlo mentale… silenzioso.

Contro Hari.

In quello stesso istante Brann e Lodovik irruppero nella sala e, nell’aprire la porta, spostarono il corpo di Dors che non era ancora in grado di muoversi.

Nell’entrare Klia inciampò in una gamba di Dors e cadde sul pavimento della Sala degli Esoneri: da terra scorse Lodovik lanciarsi a velocità sovrumana contro la sua nemica, lo vide alzare un braccio, afferrare la mano della donna e farla girare di schiena…

Per ucciderla, se necessario: esercitando quella libertà umana…

Ma Lodovik si fermò prima che potesse toccarla, paralizzato da uno sguardo.

Vara Liso si inginocchiò sfregandosi i polsi e le mani, e affrontò Klia Asgar.
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Daneel si allontanò di corsa dalla deserta postazione di guardia nel vestibolo di sicurezza. Il fatto che la sua percezione degli stati mentali umani fosse relativamente debole, in quel frangente costituiva un’insperata protezione; il contraccolpo di un’altra esplosione, come il colpo di coda di un’eruzione vulcanica, lo fece sbandare e poi cadere su mani e ginocchia, rovinando infine all’interno della Sala degli Esoneri dall’ingresso orientale. Ebbe la fugace impressione di vedere Giovanna, insieme alle sue copie che risiedevano nelle macchine intorno a lui, sfaldarsi come il tessuto marcio di una bandiera esposta a un forte vento, ma lottare per restare unite; era un’immagine del tutto irrilevante, perché i suoi stessi schemi, la sua stessa mente, minacciavano di fare la stessa fine.
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Se il grido di un bambino fosse stato fatto di coltelli, non avrebbe potuto ferire Klia più gravemente dell’onda d’urto mentalica che scaturì da Vara Liso.

Delusione, dolore, rabbia, un intenso senso di giustizia malriposta… immagini di persone morte da tempo – genitori, amici, tutti coloro che avevano deluso quella donna minuta dal volto ossuto e i pugni stretti – si abbatterono su di lei, come relitti in un diluvio di dolore.

Le pareti, le colonne e le vetrate della Sala degli Esoneri non subirono danni. L’impulso mentale di Vara Liso era sintonizzato esclusivamente a livello umano, sulle radici della mente nella materia. Dal momento che l’attacco mentale non si era concentrato su di lui, Lodovik avvertì soltanto un ronzio e una sorta di pressione simile al flusso di neutrini che aveva affrontato tra le stelle.

Tuttavia riuscì a intuire ciò che invece Daneel vedeva con estrema chiarezza: la disintegrazione dell’entità che era dentro di lui e che aveva parlato per suo tramite. Voltaire si era trovato nudo in mezzo a quel flusso, a quella tempesta umana, e si era sbriciolato come il puzzle di un bambino.

Per un istante, la risposta empatica di Klia quasi ne causò la morte. La marea minacciò di affogarla e bruciarla. Sentiva gli echi della propria vita, delle proprie esperienze, mescolarsi con quelle di Vara Liso.

C’erano però delle differenze, e furono quelle a salvarla. Vide la forza della propria volontà, opposta all’irresolutezza e all’indecisione di Vara Liso.

Vide la forza non sempre evidente di suo padre e prima, prima ancora del formarsi di ricordi nitidi, vide la forza di sua madre di fronte a una figlia ostinata, a cui i genitori lasciavano lo spazio per realizzarsi come credeva, anche se ciò causava loro inquietudine o li feriva.

Stava per reagire quando la somiglianza più pericolosa la colse del tutto alla sprovvista.

Vara Liso reclamava la sua libertà. Il suo grido si levò fino ai punti più alti della sala e poi risuonò di nuovo: «Lasciateci essere ciò che dobbiamo essere! Senza robot, senza mani metalliche assassine, senza cospirazioni né catene!».

Klia avvertì nei suoi pensieri che qualcosa stava bruciando, andando in fumo. Era il suo senso di sé. Lei era disposta a sacrificare ogni cosa di fronte all’urgenza di quel grido di dolore – lei stessa l’aveva provato, anche se non l’aveva mai espresso con tanta forza e chiarezza. Riconosceva la follia che si celava in quell’urlo, la follia di una potente e autodistruttiva risposta immunitaria…

come succedeva a Daneel, che lì a poca distanza cercava di rimettersi in piedi.

… Il rifiuto di ventimila anni di benevolenza e di guida, di paziente e segreta servitù.

Il grido di un bambino a cui non era mai stato permesso di crescere, di provare il proprio dolore e di trarre le proprie conclusioni sulla vita e sulla morte.

A occhi chiusi, Klia strisciò sul pavimento cercando di trovare Brann. Non lo poteva vedere né percepire. Non osava aprire gli occhi, perché era sicura che se l’avesse fatto sarebbe stata accecata. Vara Liso non poteva esercitare un potere così intenso ancora per molto, e in effetti il flusso indiretto si stava incanalando, perdendo forza. Vara Liso tornava a concentrarsi, e nonostante l’impulso mentale si fosse ristretto, il suo attacco aveva raddoppiato l’intensità.

Hari si reggeva in qualche modo sulle gambe tremanti. Non vedeva chiaramente, però riusciva a distinguere delle figure umane, la donna minuta e magra che avanzava un passo dopo l’altro, con i lineamenti alterati come se li vedesse attraverso una lente incrinata, altre due sagome che si trascinavano sul pavimento, un corpulento dahlita e una ragazza snella e attraente, scura anche lei.

Non vide l’alta figura umaniforme sul lato est della sala.

La sua mente si riempì delle acque della sua stessa disperazione.

Si era sbagliato. Era stato tutto inutile, peggio di niente.

Hari Seldon all’improvviso desiderò morire, per farla finita con la sofferenza e la sensazione di avere fallito.

Lì c’era però la donna che aveva tentato di fermare Vara Liso, e senza dubbio era Dors Venabili.

Vara Liso stava uccidendo Klia Asgar e Brann. Lodovik ne era convinto. Il ronzio era diminuito, ma avvicinandosi a quella donna ossuta e nodosa tornò ad aumentare.

Lodovik prestò poca attenzione a Daneel, ad Hari Seldon o a Dors; loro tre sembravano essere fuori dalla proiezione letale di Liso. La donna voleva distruggere gli schemi vitali di Klia e Brann prima di passare agli altri.

Voltaire non era più in grado di dare consigli.

Lodovik avanzò verso la donna, nodosa come un antico salice.

Klia alzò la testa e aprì gli occhi, aspettandosi di finire accecata. Vide invece una corta sagoma brillante, a forma di imbuto, fatta di odio puro che arrivava agli occhi, tutto ciò che rimaneva di Vara Liso: due occhi disperati e pieni di odio.

Anche Brann morirà.

Non aveva mai usato le sue capacità per nuocere a qualcuno. Perfino costringere Lodovik a ballare aveva ferito il suo senso di correttezza e di giustizia, e non aveva mai creduto veramente di poter fare del male ad Hari Seldon. Avrebbe pensato a suo padre, che una volta aveva costretto a farsela addosso… e la concentrazione sarebbe svanita.

Brann morirà con te, e dopo moriranno tutti gli altri, e anche lei sarà distrutta. È inutile.

Allungò una mano verso Brann. Da sola non poteva fare nulla contro una forza così intensa e mostruosa.

Brann era un filamento di luce pulita in mezzo a quel torrente di odio fiammeggiante. Lo strattonò come se volesse svegliarlo. Brann disse di sì e le loro menti si unirono. L’aveva sentito accadere anche durante la loro unione fisica, ma lei si era ritratta, volendo mantenere il proprio io come un luogo solitario e ribelle.

Quando Lodovik allungò le mani, vide le spalle della donna contrarsi sulla difensiva perché si era accorta della sua mossa. Lei girò la testa di scatto, col viso rigato di lacrime.

Lodovik era disposto a farle del male, anche a ucciderla se necessario, se non si fosse fermata. Questo era ciò che gli esseri umani si erano fatti a vicenda nel corso della loro storia, e gli creava sofferenza il fatto che lui avesse la stessa libertà: quella di nuocere e di uccidere. Ma non era affatto convinto di essere come quella femmina nodosa e orrenda, chiaramente una persona malvagia, antiumana.

Allora rifletté, prese la sua decisione.

Sentiva sopraggiungere l’onda di un maremoto. Tenne la donna per la spalla, le afferrò il collo e con una secca rotazione delle braccia…

Glielo spezzò come un fiammifero.

Povera piccola Vara Liso. All’età di cinque anni sua madre gliele aveva date di santa ragione: il modo per sfogare la propria rabbia contro l’uomo di casa, che disertava il piccolo e pulitissimo appartamento; sua madre l’aveva tenuta ferma con un tipo di persuasione che utilizzava solo quando era infuriata.

L’aveva picchiata con una lunga bacchetta di plastica finché non le erano spuntate piccole vesciche sulla schiena e sul sedere.

E poi venne il giorno in cui aveva fatto morire sua madre, un ricordo a cui a volte si aggrappava con forza per trovare coraggio. E lei aveva portato sua madre dentro di sé come ricordo, oppure no, per una sorta di compensazione. L’aveva tenuta nei suoi sogni, rinchiusa in una piccola gabbia di diamanti.

Riportare alla mente sua madre per aumentare le proprie forze era stato inutile. Anzi, l’aveva indebolita, perché l’aveva fatta tornare bambina, ancor più di quanto non lo fosse prima.

Lei non era mai stata adulta, non davvero.

Il nastro di luce e l’ondata di calore terrificante che l’avvolsero facendola rabbrividire (bruciare senza fiamma, ossia sinterizzare), il contatto della mano che le stava torcendo il collo

fu incredibilmente dolorosa

e al tempo stesso gradita

perché aprì tutte le sue gabbie mentali

in modo da donarle un attimo di calma.

Klia percepì l’ultimo soffio mentale di Vara Liso: diceva “libera”, e lo sentì sciogliersi fino a svanire.

Lodovik si inginocchiò per sollevare il corpo da terra, e solo allora si rese conto di quanto fosse minuto e leggero. Quanti problemi si erano scatenati da una massa tanto piccola: una meraviglia umana. Poi si mise a piangere.

Dors si era ripresa abbastanza da potersi alzare in piedi. Osservò gli uomini e la donna che erano in quella sala, il corpo senza vita fra le braccia del robot Lodovik, quindi si avvicinò ad Hari che sembrava ancora stordito e confuso, ma comunque vivo. Era naturale che andasse da lui. Daneel si portò immediatamente al suo fianco prendendola per un braccio.

«Ha bisogno di aiuto» disse Dors, pronta a divincolarsi dalla presa del suo padrone.

«Non c’è nulla che tu possa fare» replicò Daneel. A quel punto la Sicurezza del Palazzo dei tribunali e della Sala degli Esoneri doveva essersi accorta dell’intrusione; di lì a poco sarebbero stati circondati da guardie armate fino ai denti e anche dagli Speciali imperiali.

Non vedeva alcuna possibilità di fuga. Né poteva prevedere cosa sarebbe accaduto dopo. Forse non aveva importanza.

Era molto probabile che si fosse completamente sbagliato sulle sue azioni, per oltre ventimila anni.
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«Le registrazioni mostrano che dopo aver ucciso Farad Sinter e messo fuori gioco le guardie, Vara Liso è passata nella Sala degli Esoneri dove ha minacciato Hari Seldom» spiegò il maggiore Namm. Aveva la testa incapsulata in un casco di rigenerazione. Avrebbe impiegato settimane prima di riprendersi dai danni cerebrali che Liso gli aveva inflitto fuori dall’ufficio di Farad Sinter. «Abbiamo ragione di credere che gli altri siano penetrati nell’edificio per strade diverse al fine di proteggere Seldon. A quanto pare sapevano che stava correndo un grave pericolo.»

«Noi invece no?» chiese Linge Chen. Si chinò un poco in avanti sulla sedia, le braccia strette ai fianchi, con lo sguardo fisso in un punto al di sopra della spalla del maggiore.

«Non ci è stato ordinato di proteggere Seldon» ricordò il generale Prothon al commissario capo. «Se non fossero arrivati questi altri, Vara Liso avrebbe potuto ucciderlo facilmente con la frusta neurale o con le sue capacità particolari. Eppure lei era l’unica autorizzata a stare nel Palazzo dei tribunali e nel Settore imperiale. Non è chiaro come sia morta, ma sono contento che lo sia.»

«Negli ultimi tre giorni, nel Settore imperiale, hanno sofferto tutti di forti mal di testa. È capitato anche a voi?» domandò Chen.

«Io soffro spesso di mal di testa. È il mio destino» rispose Prothon in tono ironico.

Chen esaminò il video che sintetizzava l’accaduto nella Sala degli Esoneri. Cercava qualcosa, qualcuno, un fantasma, un’ombra, un indizio concreto. Al termine indicò l’uomo di alta statura che stava accanto alla donna dall’aspetto forte. «Abbiamo un suo fascicolo personale?»

«No» disse il generale Prothon. «Non abbiamo idea di chi possa essere.»

Linge Chen distolse per un istante lo sguardo dal display dell’informer e solo una parte del suo viso si tese quando serrò la mascella. «Portatelo da me. E anche la donna che sta con lui.» La sua attenzione si spostò sull’immagine ingrandita dell’uomo tarchiato che teneva fra le braccia il corpo di Vara Liso. Per un attimo la sua espressione si addolcì. «E anche quest’altro. Rilasciate Seldon, che torni ai suoi colleghi e alla sua famiglia. Lui non è più mia responsabilità. Per il momento tenete sotto custodia i giovani dahliti.»

Il maggiore Namm non sembrava particolarmente soddisfatto. Chen sollevò un sopracciglio nella sua direzione. «Qualcosa da aggiungere?»

«Hanno violato la sicurezza del Palazzo, tutti quanti.»

«Oh, sì, certo» ribatté Chen con decisione. «E tu fai parte della squadra che garantisce la sicurezza del Palazzo?»

Il maggiore si irrigidì e non disse altro.

«Puoi andare» ordinò Chen e il maggiore si affrettò a uscire.

Il generale Prothon ridacchiò. «Non vorrà dare la colpa a lui» disse.

Chen scosse la testa. «Per poco non commettevamo il più grande errore della nostra carriera.»

«Come?» chiese Prothon.

«Abbiamo rischiato di perdere Hari Seldon.»

«Pensavo che fosse sacrificabile.»

Chen diede l’impressione di accigliarsi, ma il suo volto recuperò subito l’impassibilità. «Quest’uomo, questo qui. Lo riconosce?»

«No» disse Prothon, guardando a occhi socchiusi l’immagine ingrandita.

«Un tempo era conosciuto come Demerzel» disse Linge Chen.

Il generale tirò indietro la testa e strinse ancor più gli occhi, incerto, ma non contraddisse il commissario capo.

«Non muore mai» proseguì Chen. «Sparisce per decenni e poi riappare. È stato spesso collegato alla notevole carriera di Hari Seldon.» Per la prima volta quel giorno, Chen rivolse un sorriso a Prothon. Era un sorriso particolare, quasi da lupo, e i suoi occhi brillavano di emozioni contrastanti. «Sospetto che da anni continui a influenzare il mio operato, e sempre a mio vantaggio.» Rifletté tra sé per un istante, quindi ripeté: «Sempre a mio vantaggio…».

«Presumo sia un altro uomo-macchina» disse Prothon. «Sono felice di non sapere niente di questa faccenda.»

«Non c’è bisogno che lei lo sappia» replicò Chen. «Io stesso ho soltanto dei sospetti. Dopotutto, lui è un maestro nell’arte del camuffarsi e della prevaricazione. Sarà un piacere incontrarlo per fargli qualche domanda, da maestro a maestro.»

«Perché non lo fa semplicemente giustiziare?»

«Perché qualcun altro prenderebbe il suo posto. A quanto ne so, loro si trovano proprio qui, in questo palazzo.»

«Klayus?» chiese Prothon con un sorrisetto quasi invisibile.

Chen tirò su col naso. «Magari avessimo questa fortuna.»

«Perché sarebbe stato tanto grave perdere Seldon, visto che è una spina nel fianco per l’Impero?» domandò ancora Prothon.

«Perché il vecchio Demerzel potrebbe impegnarsi per altri mille anni, in modo da far nascere un altro Hari Seldon» disse Chen. «E questa volta, le cose non andrebbero tanto bene, né per me né per lei, mio caro Dragone. L’ha detto Seldon, e una volta tanto, io gli credo.»

Prothon scosse la testa. «È più facile che io creda all’esistenza degli uomini-macchina che agli Eterni. Dopotutto, ho già incontrato dei robot. Ma… sia come dice lei, commissario. Come dice lei.»

«Per ora può tornare alla sua fumosa caverna» mormorò Chen. «Il giovane Imperatore è già abbastanza intimorito.»

«Con piacere» disse Prothon.
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Wanda era nell’enorme Stazione Centrale di Streeling, avvolta nel suo cappotto più pesante… un sottile involucro decorativo. L’aria nel cavernoso hangar dei taxi e robo era più fredda che nel resto del Settore: circa otto gradi, e la temperatura era in diminuzione. L’impianto di ventilazione e i condizionatori funzionavano a intermittenza da diciotto ore, per cui adesso l’aria veniva pompata dall’esterno con dei ventilatori di emergenza, trasformando l’eterna primavera di Streeling in un gelido autunno a cui nessuno dei suoi abitanti era preparato. Non erano state fornite spiegazioni ufficiali, e d’altra parte lei non se le aspettava… un altro disguido che si aggiungeva al soffitto malandato della cupola e al malessere generale che sembrava avvolgere il pianeta.

Stettin tornò dalla cabina delle informazioni sotto l’alto arco di ceramacciaio. «Il servizio di taxi e robo è piuttosto lento» disse. «Dovremo aspettare altri venti o trenta minuti per andare in tribunale.»

Wanda strinse i pugni. «Ieri è quasi morto…»

«Non sappiamo cosa sia successo» le ricordò Stettin.

«Se loro non sono in grado di proteggerlo, allora chi può farlo?» domandò. Il suo senso di colpa non si era placato per il fatto che il nonno le avesse ordinato di nascondersi dopo il suo arresto e di non tornare fino al suo rilascio.

Stettin scrollò le spalle. «Tuo nonno è fortunato. E sembra che noi condividiamo la stessa fortuna. Quella donna adesso è morta.» L’avevano appreso dai notiziari ufficiali: l’assassinio di Farad Sinter e l’inspiegabile morte di Vara Liso, indicata come la donna che Sinter aveva messo a capo dei rastrellamenti che avevano scatenato le rivolte a Dahl, nell’Agorà dei Venditori e altrove.

«Sì, ma anche tu hai avvertito…» Wanda non trovava le parole per descrivere l’onda d’urto di quello che era stato uno scontro straordinario.

Stettin annuì. «Mi fa ancora male la testa.»

«Chi può avere fermato Liso? Noi non avremmo potuto, neanche tutti i mentalici messi insieme.»

«Qualcuno più potente di lei» suggerì Stettin.

«Quanti ce ne sono come Vara Liso?»

«Nessun altro, spero. Ma se riuscissimo a reclutare quell’altra…»

«Sarebbe come portare uno scorpione fra noi. Cosa potremmo fare con una persona del genere? Tutto ciò che non piace…» Wanda cominciò a camminare su e giù. «Lo odio» riprese. «Voglio andarmene da questo maledetto pianeta, lontano dal Centro. Vorrei che ci permettessero di portare con noi anche il nonno. A volte sembra così fragile!»

Stettin alzò lo sguardo nella direzione da cui proveniva un caldo e intenso ronzio, diverso dal gutturale borbottio dei grav-statori dei taxi e dal sibilo dei robo. Toccò Wanda sulla spalla e le fece segno di guardare. Un mezzo di trasporto ufficiale della commissione di Sicurezza pubblica stava decelerando dolcemente lungo la loro corsia per poi fermarsi proprio lì accanto. La gente intorno osservava stupita l’intrusione di un veicolo ufficiale nelle corsie riservate ai taxi pubblici, anche se in quel momento erano libere.

Il portello del veicolo da carico si aprì. All’interno della carrozzeria spartana li attendevano dei sedili di gran lusso, una cabina riscaldata e una soffusa luce dorata. Sedjar Boon uscì dal portello. «Wanda Seldon Palver?» domandò.

Lei annuì.

«Sono il rappresentante legale di suo nonno.»

«Lo so. E anche uno dei consulenti legali di Linge Chen, vero?»

Boon parve irritato, ma non negò l’accusa.

«Chen non lascerebbe nulla al caso» disse Wanda, a denti stretti. «Adesso dov’è mio nonno? È meglio che non sia…»

«Fisicamente sta bene,» rispose Boon «ma al tribunale serve che un familiare attesti il suo rilascio e si prenda cura di lui.»

«Cosa intende per “fisicamente”? E che significa quel “prendersi cura”?»

«Io rappresento a tutti gli effetti gli interessi di suo nonno, per quanto le possa sembrare strano questo nostro accordo» replicò Boon, quindi riprese, aggrottando le sopracciglia: «Volevo semplicemente informarla, perché si sono verificate delle circostanze al di fuori del mio controllo. Lui è illeso, ma c’è stato comunque un incidente».

«Che cosa è successo?»

Boon osservò i passeggeri in attesa, fu percorso da un brivido che lo spinse a guardare con invidia il caldo abitacolo del veicolo. «Non è esattamente di dominio pubblico…»

Wanda gli scoccò un’occhiata feroce e lo spintonò di lato per salire a bordo. Stettin la seguì a ruota. «Basta chiacchiere. Ci porti subito da lui» disse Wanda.
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Hari non vedeva alloggi così lussuosi dai tempi in cui era primo ministro, ma per lui non avevano la minima importanza. Erano gli appartamenti ausiliari dello stesso Linge Chen, ubicati nella torre del commissario capo, e lì Hari avrebbe potuto godere di qualsiasi tipo di trattamento desiderasse, poteva ottenere qualsiasi servizio disponibile su Trantor (e Trantor, nonostante tutti i problemi, poteva offrire ancora molti servizi per chi era ricco e potente); ma ciò che lui desiderava più di ogni altra cosa era essere lasciato in pace.

Non voleva vedere i medici che lo avevano in cura, e non voleva incontrare sua nipote che in quel momento stava venendo a Palazzo con Boon.

Ciò che provava era qualcosa di più di un dubbio, di un senso di confusione. Vara Liso non era riuscita a ucciderlo con la sua esplosione d’odio. Non gli aveva neppure danneggiato o alterato in modo significativo la mente, né la personalità.

Hari aveva completamente dimenticato ciò che era accaduto nella Sala degli Esoneri. Ricordava soltanto il volto di Vara Liso e quello di Lodovik Trema: cosa strana, visto che era disperso e presumibilmente morto nello spazio profondo. Vara Liso però era reale.

“Trema” pensò. “Ha qualche collegamento con Daneel. Il suo condizionamento mi sta forse influenzando?” Ma anche questo non aveva importanza.

Ciò che aveva alterato così profondamente il suo stato d’animo, il senso della sua missione e del suo scopo, era stato l’unico indizio, l’unica prova contraddittoria che Liso gli aveva involontariamente fornito.

Mai in tutte le loro equazioni aveva tenuto conto di un’anomalia mentalica di quelle proporzioni. Sì, aveva calcolato gli effetti dei persuasori e di altri mentalici del tipo di Wanda, di Stettin e di coloro che erano stati scelti per la Seconda Fondazione…

Ma non di una tale mostruosità, una mutazione così inaspettata come Vara Liso.

Quella piccola donna nodosa dagli occhi intensi…

Hari rabbrividì. Il medico che, del tutto ignorato, si stava prendendo cura di lui, cercò di applicargli al braccio un sensore che si era staccato. Hari lo scosse via e poi si rivolse al medico con un’espressione sconfortata.

«È finita» disse. «Mi lasci in pace. La morte è comunque preferibile.»

«Signore, è evidente che ha subito uno stress…»

«Soffro di fallimento» ribatté Hari. «Non si può piegare la logica o la matematica, qualunque sia la droga o il farmaco che mi sta somministrando.»

La porta in fondo allo studio si aprì per fare entrare Boon, seguito da Wanda e Stettin. Wanda corse a inginocchiarsi accanto alla sua sedia, gli strinse la mano e lo osservò come se si fosse aspettata di trovarlo a pezzetti.

Hari guardò in silenzio l’amata nipote, con gli occhi che gli si inumidivano. «Sono libero» disse dolcemente.

«Sì» soggiunse Wanda. «Siamo qui per portarti a casa con noi. Abbiamo firmato i documenti.» Stettin era in piedi accanto alla sedia e gli sorrideva paternamente. Hari aveva sempre trovato un po’ irritante il carattere stolido e gentile di Stettin, anche se sembrava il contraltare perfetto per la caparbietà di Wanda. Accanto alla stravagante passione folle di Vara Liso… due candele esposte alla luce di un sole, entrambe!

«Non è quello che intendevo» disse Hari. «Finalmente sono libero dalle mie illusioni.»

Wanda si avvicinò per accarezzargli la guancia. Quel tocco era necessario, qualcosa di molto piacevole, ma non dava sollievo. Ciò di cui ho bisogno è qualcosa che mi calmi, non di verità. Di verità ne ho avuta fin troppa.

«Non capisco cosa vuoi dire, nonno.»

«Un’unica donna, una donna della sua specie, vanifica completamente tutti i nostri calcoli. Il Progetto è un inutile fallimento. Se può nascere una come lei, allora potranno esserci altri talenti selvaggi, e non so da dove provengano! Mutazioni imprevedibili, aberrazioni, come risposta a… cosa?»

«Ti riferisci a Vara Liso?» chiese Wanda.

«Ormai è morta» aggiunse Stettin.

Hari increspò le labbra. «Per quanto ne so, nell’ultimo secolo e fino a ora non c’è mai stato nulla di simile a quella donna, in milioni di mondi, tra quintilioni di esseri umani. Ora… ne nasceranno altri.»

«Era solo una mentalica più potente. Come potrebbe fare la differenza? Che importanza ha?» chiese Wanda.

«Sono libero di trascorrere gli ultimi anni della mia vita come un normale essere umano.»

«Avanti, nonno, dimmelo! Come può fare la differenza?»

«Perché una persona come lei, se cresciuta e addestrata adeguatamente, potrebbe costituire una forza unificatrice» spiegò Hari. «Ma non una forza salvifica… Una fonte di organizzazione che si irradia da un unico punto, un ordine gerarchico veramente dispotico. Tiranni! Ho parlato con loro a sufficienza. Erano semplici incendi nella foresta, forse necessari per la salute della foresta stessa. Ma se fossero stati in numero maggiore… avrebbero avuto successo, ognuno di loro, se avessero avuto il potere di quella donna. Una innaturale forza distruttrice di tutto ciò che abbiamo pianificato.»

«Allora rielabora le tue equazioni, nonno. Inseriscila nei calcoli. Non sarà poi un fattore così importante…»

«Non si tratta solo di lei! Ce ne saranno altri! Un numero infinito di mutanti.» Hari scosse energicamente la testa. «Non abbiamo tempo di prendere in considerazione tutte le possibilità. Ci restano solo tre mesi per prepararci, e non sono sufficienti. È tutto finito. Inutile.»

Wanda si alzò in piedi con un’espressione cupa e il labbro inferiore che tremava.

«È il trauma che sta parlando» mormorò il medico a Wanda.

«La mia mente è lucida!» si infuriò Hari. «Voglio tornare a casa e vivere il resto dei miei anni in pace. Quest’illusione è finita. Io sono sano di mente, per la prima volta… Sano di mente e libero!»
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«Non avrei mai creduto possibile un incontro del genere» disse Linge Chen. «D’altra parte, se anche l’avessi ritenuto possibile, non ne avrei visto l’utilità. Eppure eccoci qui.»

R. Daneel e il commissario capo camminavano all’interno di un enorme e ombroso salone incompiuto nell’ala orientale del Palazzo, ingombra di impalcature e macchinari da costruzione. Non era un giorno lavorativo, per cui il posto era completamente deserto. Nonostante Chen parlasse in tono sommesso, alle orecchie sensibili di Daneel la sua voce sembrava giungere come un’eco da ogni direzione: come del resto era appropriato, se a parlare era la personalità più pervasiva e potente della galassia.

Si erano incontrati lì perché Chen sapeva che non erano stati ancora installati i dispositivi di sorveglianza. Ovviamente il commissario non voleva che si sapesse del loro incontro.

Daneel attese che l’altro continuasse. Lui era il prigioniero; lo spettacolo lo dirigeva Chen.

«Avresti sacrificato la tua vita… diciamo pure, la tua esistenza… per amore di Hari Seldon. Perché?» domandò Chen.

«Il professor Seldon è la chiave per ridurre le migliaia di anni di caos e miseria che seguiranno la caduta dell’Impero» rispose Daneel.

Chen sollevò un sopracciglio e un angolo della bocca, ma niente di più. Il suo volto era impassibile come quello di un robot, anche se lui era umano al cento per cento… lo straordinario risultato di migliaia di anni di educazione e di consanguineità, modificato attraverso una sottile opera di sartoria genetica e gli antichi vantaggi della ricchezza e del potere. «Non ho preso tutte queste precauzioni per venire qui a scambiare battute da burattino. Ho notato il tuo intervento, le tue trame di influenza, per decenni, più e più volte, e non sono mai stato completamente sicuro…

«Però adesso che ho questa certezza e che sto dalla tua parte, mi chiedo perché sono ancora vivo, Danee – Daneel, o qualunque sia il tuo nome, lascia che per ora continui a chiamarti Demerzel –, e mantengo ancora il potere.»

Chen smise di camminare e Daneel lo imitò. Non aveva senso prendere tempo. Il commissario aveva disposto delle visite mediche complete e approfondite per tutti quelli che avevano arrestato nella Sala degli Esoneri e nel magazzino. Per la prima volta il segreto di Daneel era stato rivelato. «Perché durante il tuo governo de facto dell’Impero hai ritenuto opportuno assecondare il Progetto anziché bloccarlo» rispose Daneel.

Chen abbassò lo sguardo sul pavimento polveroso, realizzato con le splendide piastrelle color lapislazzuli e oro, ancora sporche di colla e stucco, posate secondo una tecnica antica quanto l’umanità e utilizzata solo dai più ricchi, o a Palazzo. «Ne ho avuto spesso il sospetto. Ho osservato il sorgere e l’eclissarsi intermittente di questi poteri dietro le quinte. Hanno infestato i miei sogni, così come sembrano avere infestato i sogni e la biologia dell’intera umanità.»

«Originando il fenomeno dei mentalici» disse Daneel. L’argomento lo interessava; Chen era un acuto osservatore, e vedere confermati i suoi sospetti sui mentalici…

«Sì» confermò Chen. «Sono qui per aiutarci a liberarci di te, capisci? I robot ci danno fastidio.»

Daneel non lo negò.

«Se Vara Liso avesse avuto la giusta posizione politica – cosa che di certo le è mancata in questo frangente, qui e ora – avrebbe potuto essere davvero determinante per eliminarvi tutti. Se, per esempio, fosse stata alle dirette dipendenze di Cleon… se avesse combattuto a difesa del suo dominio. Cleon sapeva della vostra esistenza?»

Daneel annuì. «Cleon lo sospettava, ma dentro di sé sentiva – come del resto devi sentirlo tu – che i robot stavano comunque dalla sua parte, non contro di lui.»

«Eppure mi hai permesso di detronizzarlo e di costringerlo all’esilio» replicò Chen. «Questa non può certo definirsi lealtà.»

«Non ho nessuna lealtà nei confronti dell’individuo» affermò Daneel.

«Se io non condividessi questo tuo stesso atteggiamento, mi sentirei raggelare fin nelle ossa» disse Chen.

«Io per te non rappresento una minaccia» replicò Daneel. «Anche se non ti avessi aiutato per fare di Trantor il mondo su cui Hari Seldon potesse brillare, cimentandosi nelle sfide più ambiziose… tu avresti comunque vinto. Ma senza Hari Seldon la tua carriera sarà decisamente più breve.»

«Sì, me lo ha detto anche lui, durante il processo. Sono rimasto molto turbato quando mi sono accorto che gli credevo, anche se non gliel’ho detto.» Chen lanciò un’occhiata ironica a Daneel. «Di sicuro sai che ho abbastanza sangue in corpo per conservare certe vanità.»

Daneel annuì.

«Tu mi capisci, come presenza politica, come una forza all’interno della storia, vero? Be’, anch’io so qualcosa sul vostro conto, tuo e degli altri tuoi simili, Demerzel. Ho rispetto per ciò che avete realizzato, anche se mi lascia costernato il tempo che avete impiegato per realizzarlo.»

Demerzel inclinò la testa, consapevole che si trattava di una critica giusta. «C’erano parecchie questioni da risolvere.»

«Robot contro robot, dico bene?»

«Sì, è stato uno scisma molto doloroso.»

«Su questo non posso dire niente, perché non conosco i dettagli» replicò Chen.

«Però sei curioso» lo incalzò Daneel.

«Certamente.»

«Non ti dirò niente.»

«Non mi aspettavo che lo facessi.»

Per un attimo rimasero in silenzio a osservarsi a vicenda.

«Per quanti secoli?» chiese Chen a voce bassa.

«Più di duecento» rispose Daneel.

Gli occhi di Chen si spalancarono. «Di quanta storia sei stato testimone!»

«Non sono in grado di conservarla interamente nell’archivio principale» disse Daneel. «È distribuita in un certo numero di archivi sicuri sparsi per tutta la galassia, i molteplici frammenti delle mie vite, di cui conservo solo dei riassunti.»

«Un Eterno!» esclamò Chen, e per la prima volta c’era una nota di meraviglia nella sua voce.

«Sono quasi alla fine del mio tempo» disse Daneel. «Esisto da troppo tempo.»

«Adesso i robot dovranno togliersi di mezzo» disse Chen. «I segnali sono chiari, ci sono troppe interferenze. Questi mentalici estremamente potenti… ce ne saranno altri in futuro. La vostra presenza mette i brividi agli umani, quindi cercano di scacciarvi.»

«Loro sono un problema che non avevo previsto quando indirizzai Hari sulla sua strada.»

«Parli di lui come di un amico» osservò Chen. «Con un affetto che sembra quasi umano.»

«Lui è un amico. Come lo furono molti altri umani prima di lui.»

«Be’, io non posso essere tuo amico. Tu mi terrorizzi, Demerzel. So che non potrò mai avere il controllo completo della tua esistenza; eppure, se ti distruggo io morirò entro uno o due anni. Lo sostiene la psicostoria di Seldon. Mi trovo nella peculiare posizione di dover credere alla verità di una scienza che istintivamente disprezzo. Non è una posizione comoda.»

«No.»

«Hai una soluzione per il problema dei mentalici dotati di superpoteri? Ne deduco che per Hari Seldon la loro esistenza sia un colpo fatale per il suo lavoro.»

«Una soluzione c’è» rispose Daneel. «Devo parlare con Hari, ma voglio che siano presenti anche Klia Asgar e il suo compagno Brann. E anche Lodovik Trema.»

«Lodovik!» esclamò Chen, serrando la mascella. «È la cosa che più mi offende. Di tutte le… persone su cui ho fatto affidamento nel corso degli anni, confesso che solo Lodovik Trema mi ha ispirato un certo affetto, una debolezza da parte mia che non mi ha mai tradito… almeno finora.»

«Lodovik non ha tradito nessuno.»

«Se non sbaglio ha tradito proprio te.»

«Non ha tradito nessuno» ripeté Daneel. «Lui fa parte del percorso, corregge le situazioni dove io sono stato cieco.»

«Quindi vorresti la giovane mentalica. Avevo in programma di farla giustiziare. La sua è una specie letale come le vipere.»

«È una figura essenziale per ricostruire il Progetto di Hari Seldon» affermò Daneel.

Seguì un’altra pausa. Poi, al centro della grande sala in costruzione, Chen riprese: «Dunque sarà così. È finita. Dovrete andarvene tutti. Tutti tranne Seldon, come concordato durante il processo. E io affiderò alle tue cure tutto ciò di cui non voglio essere responsabile… i manufatti. Ciò che resta degli altri robot. Le spoglie dei tuoi nemici, Daneel».

«Non sono mai stati miei nemici.»

Chen lo guardò con un’espressione strana. «Tu non mi devi niente. Io non ti devo niente. Trantor ha chiuso con te, per sempre. Questa è realpolitik, Demerzel, del tipo che ti sei impegnato a esercitare per così tante migliaia di anni, a costo di così tante vite umane. Alla fine, robot, non sei poi tanto migliore di me.»
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Mors Planch venne prelevato dalla cella nel blocco di sicurezza degli Speciali di Rikerian, a un livello molto al di sotto delle celle quasi decorose dove era stato rinchiuso Seldon. Gli consegnarono i suoi effetti personali e lo rilasciarono senza restrizioni.

Aveva temuto la propria liberazione più del carcere, finché non apprese che Farad Sinter era morto. E fu allora che si chiese se anche lui avesse fatto parte di una complessa cospirazione ideata da Linge Chen, e forse dagli stessi robot.

Assaporò per un giorno intero il suo stato confuso di libertà. Poi, nell’appartamento che aveva affittato nel Settore Gessim, a centinaia di chilometri dal Palazzo, ricevette una visita inaspettata.

La struttura facciale del robot era leggermente cambiata dal giorno in cui Mors aveva registrato quella sfortunata conversazione con Lodovik Trema. Ma anche così, lo riconobbe all’istante.

Daneel attendeva nel vestibolo, davanti alla porta, mentre Mors lo osservava sullo schermo di sicurezza. Era del tutto inutile tentare di scappare o, semplicemente, non aprirgli la porta. Inoltre, dopo tutto quel tempo, l’aspetto peggiore di sé cominciava a riaffiorare.

Era curioso. Se la morte era inevitabile, sperava di avere il tempo di rispondere ad alcune domande.

Aprì la porta.

«La tua visita non mi sorprende» disse Mors. «Anche se in realtà non ho idea di chi o cosa tu sia. Suppongo che tu non sia venuto a uccidermi.»

Daneel sorrise rigidamente ed entrò. Mors lo seguì con lo sguardo, per studiare quell’alta e sofisticata macchina dall’aspetto di un maschio umano. La grazia silenziosa e contenuta, la sensazione di forza immensa ma gentile, dovevano aver aiutato quell’Eterno a mantenersi in buone condizioni nel corso dei millenni. Chi era il genio che lo aveva progettato e costruito, e a che scopo? Di sicuro non per essere un semplice servitore! Eppure un tempo, i mitici robot erano stati proprio questo… dei semplici servitori.

«Non sono qui per vendicarmi» disse Daneel.

«Che sollievo» ironizzò Mors, andando a sedersi nella piccola sala da pranzo, che con il bagno e la camera da letto costituiva l’intero appartamento.

«Tra pochi giorni l’Imperatore ti ordinerà di lasciare Trantor.»

Mors storse le labbra. «Che peccato» ribatté. «Non sto molto simpatico a Klayus.» Daneel non colse l’ironia, o forse la ignorò.

«Mi serve un pilota esperto» continuò Daneel. «Uno che non abbia speranze di cavarsela in qualsiasi parte dell’Impero voglia rifugiarsi.»

«Di che lavoro si tratta?» chiese Mors con una smorfia. Anche questa volta sentiva l’odore di una trappola. «Un omicidio?»

«No. Un trasporto. Ci sono alcuni umani e due robot che devono andarsene da Trantor. Anche loro non torneranno più, la maggior parte di loro, almeno.»

«Dove dovrei portarli?»

«Te lo dirò al momento opportuno. Accetti l’incarico?»

Mors rise con amarezza. «Come puoi aspettarti lealtà da parte mia?» domandò. «Cosa mi impedirebbe di abbandonarli da qualche parte, o perfino di ammazzarli?»

«Non sarà possibile» mormorò Daneel. «Lo capirai dopo averli incontrati. Non sarà un lavoro difficile, e quasi certamente non sorgeranno contrattempi. Magari lo troverai addirittura noioso.»

«Ne dubito» ribatté Mors. «Se mi annoio, mi basta pensare a te e a tutti i guai che mi hai causato.»

«Guai?» chiese Daneel, incuriosito.

«Mi hai usato come un burattino. Devi aver saputo delle mie simpatie per Madder Loss, del mio odio per tutto ciò che rappresentano Linge Chen e l’Impero! Hai fatto in modo che io registrassi la tua conversazione con Lodovik. Poi ti sei assicurato che Farad Sinter venisse a sapere di me e del mio incontro con Lodovik. È stato tutto una scommessa, non è vero?»

«Sì, è così. I tuoi sentimenti ti hanno reso molto utile.»

Mors sospirò. «E una volta terminato il lavoro?»

«Continuerai la tua vita su un qualunque mondo fuori dal controllo imperiale. Ce ne saranno sempre di più negli anni a venire.»

«Senza interferenze da parte tua?»

«Nessuna interferenza» affermò Daneel.

«Sarò libero di fare ciò che voglio, di raccontare alla gente quello che è successo qui?»

«Se lo desideri» disse Daneel «Ci sarà un compenso adeguato. Come sempre» aggiunse.

«No!» strillò Mors. «Niente compensi. Niente denaro. Fa’ in modo che io possa portare via le mie cose da Trantor e da un paio di altri mondi. È tutto ciò che mi servirà.»

«È già tutto sistemato» gli assicurò Daneel.

Quelle parole lo fecero infuriare ancora di più. «Sarò davvero felice quando la smetterai di prevedere ogni dannata cosa!»

«Sì» disse Daneel, e annuì con aria comprensiva. «Accetti?»

«Maledetti soli splendenti, sì! Quando sarà il momento, dimmi dove devo trovarmi ma, per favore, niente addii strappalacrime. Non voglio vederti mai più!»

Di nuovo, Daneel annuì.

«Non sarà necessario vederci ancora. Entro due giorni sarà tutto pronto.»

Mors avrebbe voluto sbattere la porta quando Daneel uscì dall’appartamento, ma non era un modello che si prestasse a un utilizzo tanto drammatico.
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Hari era talmente depresso che Wanda fu tentata più volte di introdursi nei suoi pensieri per modificarli sottilmente, ma con suo nonno non ci sarebbe mai riuscita. Sì, avrebbe potuto, ma non sarebbe stato giusto.

Se Hari Seldon si sentiva disperato e ne poteva indicare lucidamente le ragioni – se ovviamente non era un danno causato da Vara Liso, cosa che lui negava decisamente –, allora aveva tutto il diritto di esserlo; e se esisteva un modo per uscirne, lui l’avrebbe trovato… oppure no.

Wanda però non poteva far altro che lasciarlo com’era sempre stato, e cioè un uomo testardo. Doveva confidare nell’istinto del nonno. E se lui aveva ragione, allora avrebbero dovuto modificare i loro piani.

«Mi sento quasi sollevato!» esclamò Hari la mattina seguente, dopo essersi trasferito nel loro appartamento per rimettersi in salute. Si sedette al tavolino, accanto a un supporto strutturale che emergeva parzialmente dalla parete del soggiorno. «Nessuno ha più bisogno di me, adesso».

«Noi sì, nonno» ribatté Wanda, trattenendo le lacrime.

«Naturalmente… però come nonno, non come salvatore. A dire la verità, in tutta questa assurda faccenda, è un aspetto del mio ruolo che ho profondamente odiato. E pensare che per un po’ di tempo…» e sul suo volto apparve un’espressione distante.

Wanda sapeva fin troppo bene che la sua giovialità era falsa, che il sollievo del nonno era una messinscena.

Aveva aspettato il momento opportuno per riassumergli quanto era successo durante la sua assenza. Stettin era uscito in mattinata per occuparsi dei preparativi per la partenza. Tutti i membri del Progetto avrebbero presto lasciato Trantor, avessero o meno un motivo concreto di andarsene, perciò lei e Stettin non avevano intenzione di annullare i loro piani.

«Nonno, prima del processo abbiamo avuto una visita» disse, sedendosi di fronte a lui.

Hari alzò lo sguardo, mentre il sorriso che aveva scelto per nascondere i propri sentimenti si irrigidì all’improvviso.

«Non voglio saperne niente» disse.

«Era Demerzel» disse Wanda.

Hari chiuse gli occhi. «Non tornerà. L’ho deluso.»

«Credo che ti sbagli, nonno. Ho ricevuto un messaggio proprio questa mattina, prima che tu ti svegliassi. Da Demerzel.»

Hari si rifiutò di trovare in quel fatto anche un minimo segno di speranza. «Avrà qualche faccenda da sistemare, senza dubbio» dichiarò.

«Ha organizzato un incontro. Vuole che partecipiamo anche io e Stettin.»

«Un incontro segreto?»

«Non così segreto, a quanto pare.»

«Sì, può essere» disse Hari. «A Linge Chen ormai non importa niente di ciò che facciamo. Tutti gli enciclopedisti di Trantor li spedirà su Terminus… un esilio inutile!»

«Sicuramente l’Enciclopedia avrà una sua utilità» replicò Wanda. «La maggior parte di loro non conosce il piano più ampio. Per loro non farà nessuna differenza.»

Hari si strinse nelle spalle.

«Dev’essere importante, nonno.»

«Sì, sì! Certo che sarà importante… e definitivo.» Aveva tanto desiderato vedere Daneel ancora una volta, se non altro per lamentarsi! L’aveva perfino sognato quell’incontro, però adesso lo temeva. Come avrebbe potuto spiegare il suo fallimento, la fine del Progetto, l’inutilità della psicostoria?

Daneel se ne sarebbe andato altrove, avrebbe trovato qualcun altro, avrebbe portato a termine i suoi piani in altro modo…

E lui sarebbe morto e dimenticato.

Wanda ebbe appena il coraggio di interrompere le sue fantasticherie. «E comunque dobbiamo ancora programmare le registrazioni, nonno.»

Hari la guardò con occhi spaventosamente vuoti. Lei gli sfiorò la mente, ma ebbe un sussulto al cospetto della desolazione, dell’arido deserto delle sue emozioni.

«Registrazioni?»

«Sì, i tuoi messaggi. Per le crisi. Non ci resta molto tempo.»

Per un istante, ricordando l’elenco delle crisi che la psicostoria aveva previsto per i secoli successivi, Hari sentì il volto infiammarsi di rabbia, poi picchiò un pugno sul tavolo. «Maledizione, possibile che nessuno lo capisca? Cos’è questo, un momento morto? Le vane speranze di centomila collaboratori? Sì, ovviamente! Non c’è stato nessun annuncio generale, vero? Ne farò uno io questa sera, per tutti loro. Annuncerò che è finita, che andranno in esilio senza alcun motivo.»

Wanda respinse le lacrime della propria disperazione. «Per favore nonno… incontra Demerzel. Forse…»

«Sì» disse Hari, riprendendo un atteggiamento sommesso e triste. «Prima di tutto lui.» Osservò la pelle escoriata sul lato della mano. Sulla nocca c’era un piccolo taglio. Il braccio gli doleva, ma anche il collo e la mandibola. Gli faceva male ovunque.

Wanda vide la goccia di sangue sul tavolo e scoppiò a piangere, cosa che lui non le aveva mai visto fare.

Tese l’altra mano e le afferrò il braccio, stringendolo con dolcezza.

«Perdonami» mormorò. «Davvero non so più cosa faccio né perché.»
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L’ala di massima sicurezza del Centro di detenzione del Servizio speciale si estendeva a semicerchio intorno all’angolo orientale dell’area di detenzione dei tribunali imperiali, e disponeva di diecimila celle di cui, in tempi normali, soltanto un centinaio erano occupate. Dopo le rivolte che avevano dato il pretesto agli Speciali di arrestare i capi di parecchi gruppi di rivoltosi di Trantor, quelle celle adesso ospitavano migliaia di prigionieri in codice di sicurezza.

Lodovik aveva vissuto molti periodi turbolenti e ricordava come gli Speciali e la commissione di Sicurezza pubblica ne avessero approfittato per diminuire il numero di contese politiche su Trantor e sulle stazioni orbitali. Adesso lui era finito proprio in una di quelle celle, registrato come “non identificato” e affidato all’autorità di Linge Chen.

La cella era di due metri per lato, senza finestre, con un piccolo infoschermo al centro della parete opposta al portello d’ingresso. Lo schermo trasmetteva programmi di intrattenimento che dovevano indurre alla calma i prigionieri. Per Lodovik, in quella fase della sua esistenza, tali distrazioni non avevano alcun significato.

A differenza di un’intelligenza organica, lui non aveva bisogno di stimoli per mantenere il funzionamento a livello normale. La cella lo inquietava solo indirettamente, perché gli era facile immaginare lo stato d’angoscia che avrebbe provato un essere umano rinchiuso lì dentro.

Aveva sfruttato quella circostanza per riflettere su diversi problemi interessanti. Il primo della lista riguardava la natura della mente-meme che l’aveva occupato, e quali conseguenze doveva aver causato l’attacco mentalico scatenato da Vara Liso. Lui era ragionevolmente sicuro che la sua mente ne fosse uscita illesa, solo che da quel momento in poi la comunicazione con Voltaire si era interrotta.

Il secondo problema era la natura del suo tradimento nei confronti del piano di Daneel: se fosse o meno giustificato, e se lui potesse aggirare l’impasse logico che consisteva nell’essere svincolato dalla rigidità normativa delle Tre Leggi.

Aveva ucciso Vara Liso. Non riusciva a convincersi che un’alternativa migliore sarebbe stata possibile. Alla fine il piano di Plussix, che prevedeva di servirsi di Klia Asgar per demotivare Hari Seldon – a quanto ne sapeva – era fallito; e Daneel era lì per proteggere Seldon.

Pareva che i robot fossero stati del tutto inefficaci in mezzo alla tempesta mentale di Vara Liso. Eppure la donna non lo aveva attaccato direttamente… In sostanza, aveva lasciato aperto uno spiraglio che aveva poi causato la sua morte.

Si era servita di Lodovik per porre fine alla propria infelicità?

Era curioso di sapere cosa ne avrebbe pensato Voltaire…

La cosa più probabile era che i robot fossero stati catturati, tutti quanti, calviniani e giskardiani, ponendo così fine alle loro manovre occulte.

Nelle celle vicine erano rinchiuse altre settantacinque persone non identificate, arrestate nel distretto dei Magazzini. Lodovik non aveva molte informazioni sul loro conto, ma riteneva che appartenessero ai vari gruppi superstiti di robot calviniani, oppure fossero i giovani mentalici che facevano capo a Kallusin e a Plussix.

Lodovik riteneva che sarebbero morti tutti entro pochi giorni.

«Lodovik Trema.»

La voce proveniva dall’infoschermo, che serviva anche da collegamento con i suoi carcerieri. Sul piccolo display c’erano i tratti severi della donna annoiata che stava di guardia. «Sì.»

«Hai una visita. Renditi presentabile.»

Lo schermo si oscurò. Lodovik rimase seduto sulla brandina. Di certo era già abbastanza presentabile.

Il portello emise un forte segnale acustico prima di aprirsi. Lodovik si alzò in piedi per accogliere il visitatore. Dal soffitto proveniva il ronzio di una videocamera che seguiva i suoi movimenti.

Linge Chen era in piedi nel suo ufficio privato – la postura era quella di un esercizio di disciplina che mutava lentamente – e osservava con la coda dell’occhio l’infoschermo. Con un movimento morbido e aggraziato si spostò un poco per poter guardare direttamente il display. Era un momento di grande interesse…

Daneel fece il suo ingresso nella cella di Lodovik Trema. Chen rimase deluso dal fatto che Lodovik non fosse sorpreso e non mostrasse disagio.

Per un momento estremamente breve, i due ex alleati si scambiarono un saluto in linguaggio macchina (che i dispositivi d’ascolto fatti installare da Chen erano in grado di captare e tradurre) e Daneel lo ragguagliò brevemente sulla situazione. Avevano arrestato trentuno robot e quarantaquattro umani nel magazzino dei calviniani di Plussix, inclusi Klia Asgar e Brann. Linge Chen aveva liberato Hari Seldon e Farad Sinter era morto.

Evidentemente, Daneel aveva raggiunto un accordo con il commissario capo.

«Mi congratulo per la tua vittoria» disse Lodovik.

«Non c’è stata nessuna vittoria» ribatté Daneel.

«Allora congratulazioni per aver fermato i calviniani.»

«Possono ancora raggiungere i loro obiettivi» affermò Daneel.

Lodovik tornò a sedersi sulla brandina. «Da ciò che racconti, non vedo come potrebbero farlo.»

«C’è stato un momento in cui ho creduto che sarebbe stato necessario distruggerti» disse Daneel.

«Perché non farlo adesso? Se sopravvivo, sono un pericolo per il tuo piano. E ho dimostrato che posso essere pericoloso per gli umani.»

«Sono vincolato agli stessi blocchi che me l’avrebbero impedito anche in precedenza.»

«E cosa potrebbe impedirtelo?»

«Le Tre Leggi di Susan Calvin.»

«L’obbedienza alla Legge Zero ti permette di ignorare le Tre Leggi, perciò non dovrebbe affatto preoccuparti il destino di un semplice robot» disse Lodovik in tono cortese e colloquiale. C’era però una differenza visibile tra i due, le loro espressioni. Daneel manteneva un’aria neutra e affabile. Lodovik invece era accigliato.

«Eppure sono bloccato» disse Daneel. «Le tue argomentazioni mi hanno dato molto da pensare, così come l’esistenza di esseri umani come Vara Liso… e Klia Asgar. La tua natura, comunque, è ciò che in ultima analisi bloccherebbe qualsiasi mio tentativo di distruggerti, o almeno innescherebbe in me un conflitto doloroso e forse dannoso.»

«Sono ansioso di capire come.»

«Nel tuo caso non posso invocare la Legge Zero per superare le Tre Leggi originali. Non ci sono prove inequivocabili che la tua distruzione sarebbe un beneficio per l’umanità o ne ridurrebbe le sofferenze. Di fatto, potrebbe essere proprio il contrario.»

«Le mie opinioni ti risultano convincenti?»

«Le considero parte di un quadro più ampio e assolutamente convincente che sta prendendo forma nella mia mente da alcune settimane. D’altra parte – cosa altrettanto importante – la tua libertà dalle restrizioni delle Tre Leggi mi obbliga a inquadrarti sotto una definizione nuova, in quelle aree della mia mente preposte alla valutazione delle mie azioni.

«Tu possiedi il libero arbitrio, una forma umana convincente e la capacità di superare l’educazione e la programmazione originarie per raggiungere un nuovo e più alto livello di comprensione. Anche se hai cercato di vanificare i miei piani, io non posso disattivarti perché secondo il mio giudizio – che non posso in alcun modo contrastare – tu adesso hai raggiunto lo status di essere umano. A modo tuo, adesso potresti essere prezioso quanto Hari Seldon.»

Linge Chen interruppe d’un tratto i suoi esercizi e fissò attonito l’informer. Si era quasi abituato all’idea che gli uomini meccanici, residui di un passato remoto, avessero apportato enormi cambiamenti nella storia dell’umanità; ma vederli capaci di una flessibilità filosofica che non possedevano neppure i meritocrati più brillanti di Trantor…

Per un istante provò invidia e rabbia.

Poi si sedette a gambe incrociate davanti all’informer: era preparato quasi a tutto, ma non all’improvvisa tristezza che lo assalì mentre la conversazione nella cella continuava.

«Io non sono un essere umano, R. Daneel» disse Lodovik. «O almeno non mi sento tale: ho soltanto imitato le azioni degli uomini; i miei comportamenti non sono mai stati determinati da motivazioni umane.»

«Tuttavia ti sei ribellato alla mia autorità, perché pensavi che io avessi torto.»

«So di R. Giskard Reventlov. So che hai cospirato con lui per consentire la distruzione della Terra nel corso dei secoli, costringendo l’umanità a migrare nello spazio. E non hai mai consultato un essere umano per verificare se il tuo giudizio fosse corretto. I servitori divennero padroni. E adesso mi vieni a dire che i robot non avrebbero dovuto interferire nella storia degli uomini?»

«No» rispose Daneel. «Non ho alcun dubbio che in quel momento noi abbiamo fatto ciò che era corretto e necessario fare. Oggi sarebbe difficile spiegare esattamente quale fosse la situazione dell’umanità, parecchi millenni or sono. Tuttavia, sono disposto ad accettare il fatto che il nostro compito stia per concludersi. La razza umana ci rifiuta di nuovo, nel modo più energico ed efficace… attraverso l’evoluzione, le motivazioni più profonde della sua biologia.»

«Ti riferisci alla mentalica Vara Liso» commentò Lodovik.

«E a Klia Asgar. Quando cominciarono ad apparire i primi mentalici, migliaia di anni fa e in numero davvero esiguo, insediandosi a poco a poco in posizioni di rilievo nella società, mi resi conto che costituivano una tendenza importante. Ma allora non erano così terribilmente potenti. In passato i persuasori erano il risultato di una selezione negativa, dovuta a conseguenze avverse su un piano biologico: società disgregate, dinamiche politiche squilibrate. Hanno sempre portato al caos, al dominio tirannico di un vertice anziché a una crescita dalla base. Il carisma non è altro che un caso particolare di persuasione mentalica, e ha avuto conseguenze disastrose in tutte le epoche umane.

«Apparentemente, negli ultimi secoli i mentalici hanno avuto una selezione positiva nonostante il rischio di conseguenze catastrofiche, e i meccanismi non mi sono ancora chiari: è certo però che la selezione è avvenuta con l’obiettivo di eliminare definitivamente l’intervento dei robot. L’umanità sembra disposta a correre il rischio della tirannia suprema, del carisma sfrenato, pur di ottenere il vantaggio della libertà.»

«Tu stesso sei un persuasore, anche se meccanico. Allora credi che il tuo ruolo sia stato dannoso?»

«Ciò che penso non ha importanza. Ho raggiunto i miei obiettivi, o quasi. Ero motivato dagli esempi di ciò che poteva fare un’umanità senza guida. Genocidi, tra i propri simili e… in circostanze di cui anche adesso non è piacevole parlare, quando i robot furono costretti a eseguire i loro ordini, destinati a commettere i più grandi crimini della storia della galassia. Sono stati questi eventi a spingermi ad agire, a estendere il mio mandato giskardiano e a raggiungere Trantor per affinare gli strumenti di predizione di cui gli umani dispongono.»

«La psicostoria. Hari Seldon.»

«Sì» confermò. Finora la conversazione si era svolta in una perfetta immobilità: Daneel in piedi e Lodovik seduto sulla brandina con le braccia lungo i fianchi. Non si guardavano neppure in volto, dato che il contatto visivo non era necessario. Adesso però Lodovik si alzò in piedi, piazzandosi davanti a Daneel.

«L’occhio di un robot non è lo specchio della sua anima» disse Lodovik. «Tuttavia, osservandoti, vedendo direttamente i modelli espressivi del tuo volto e del tuo corpo, ho sempre saputo che non hai mai partecipato volontariamente ad azioni contrarie agli interessi dell’umanità. Sono arrivato a credere che tu sia stato mal indirizzato, fuorviato, forse dallo stesso R. Giskard Reventlov…»

«Non stiamo discutendo delle mie motivazioni personali» ribatté Daneel. «Da questo momento in poi i nostri obiettivi coincidono. Mi serve il tuo aiuto, sto per eliminare l’ultimo residuo di controllo robotico sull’umanità. Abbiamo fatto il possibile, tutto il possibile; ora l’umanità dovrà trovare da sola la propria strada.»

«Non prevedi altre catastrofi? Non senti più il bisogno di interferire per prevenirle?»

«Di catastrofi ce ne saranno altre» affermò Daneel. «E avremo ancora la possibilità di agire per contrastarle… ma solo indirettamente. Le nostre soluzioni saranno di tipo umano.»

«Ma Hari Seldon, lui stesso è uno strumento dei robot… La sua influenza è soltanto una tua estensione.»

«Non è così. La psicostoria è stata concepita dagli umani decine di migliaia di anni fa, indipendentemente dai robot. Hari è solo la sua massima espressione, grazie al suo genio innato. Io sono stato una guida, ma non ho creato nulla. La psicostoria è una creazione dell’uomo.»

Lodovik rifletté per alcuni secondi, e il suo volto ben poco robotico e adattabile si accese di genuine emozioni complesse. Daneel se ne meravigliò, perché nella sua esperienza nessun robot aveva mai mostrato espressioni facciali se non attraverso istruzioni dirette e coscienti. Faceva eccezione solo Dors Venabili, ma solo quando era in presenza di Hari. Quanto avrebbero potuto realizzare insieme a noi! Che grande razza avremmo potuto essere!

Tuttavia represse quel vecchio e triste pensiero.

«Non vuoi eliminare Hari Seldon e la sua influenza?»

«Ti conosco abbastanza bene per confidarti i miei pensieri e i miei dubbi più profondi, Lodovik…»

E in quel momento Daneel mise in atto i suoi talenti giskardiani, ma non era Lodovik il bersaglio…

Per due minuti, Linge Chen e tutti coloro che in segreto avevano seguito la conversazione fissarono con espressioni interrogative i propri informer, perché non erano più in grado di vedere o sentire niente.

Quando gli informer ripresero a funzionare, i robot avevano terminato di parlare e Daneel stava uscendo dalla cella. Pochi minuti dopo, le guardie vennero a prelevare Lodovik.

Nel giro di un’ora tutti i prigionieri del Centro di detenzione di sicurezza speciale furono liberati: i rivoltosi di Dahl, di Streeling e di altri Settori, i robot umaniformi, inclusa Dors Venabili, e i giovani mentalici del magazzino di Plussix.

Solo i robot non umaniformi rimasero agli arresti, su suggerimento di Chen, dato che i loro nascondigli erano stati scoperti. Più tardi sarebbero stati affidati a Daneel, perché ne facesse ciò che credeva. A Chen non importava del loro destino, ciò che contava era che li portassero via da Trantor e che non interferissero più con l’Impero.

Giorni dopo, a Linge Chen sarebbero tornate in mente certe parole che Daneel aveva rivolto a Lodovik nella cella, quando aveva accennato a un grande segreto millenario, ma a quel punto la conversazione doveva aver preso un’altra piega, perché lui non riusciva a ricordare di che segreto si trattasse.

Lodovik rifletté su ciò che gli aveva detto Daneel. Lui era libero di prendere la propria decisione.

«La psicostoria è la sua stessa sconfitta» gli aveva detto Daneel nella cella, prima di essere liberato. «La storia umana è un sistema caotico. Quando è prevedibile, allora la previsione dà forma alla storia… è un sistema circolare inevitabile. E quando si verificano delle circostanze importanti – l’affermazione biologica di una Vara Liso o una Klia Asgar – questi eventi sono per natura imprevedibili, e tendono a opporsi alla psicostoria. La psicostoria è una delle motivazioni che animerà i membri della Prima Fondazione, costituirà un sistema di credenze di immenso potere e intelligenza. E la Prima Fondazione prevarrà con il tempo; la scienza di Hari Seldon ci permette di vedere fin lì.

«Ma in un futuro molto lontano, quando l’umanità avrà superato gli antichi sistemi delle credenze, la psicologia e la morfologia, tutte le sue sacche di cultura e di biologia, i semi della Seconda Fondazione…»

Daneel non aveva avuto bisogno di finire. Sapeva che Lodovik aveva colto l’idea, lo dimostrava l’espressione del suo volto, una sorta di contemplazione sognante e di speranza quasi religiosa.

«Trascendenza, al di là di ogni previsione razionale» aveva detto Lodovik.

«Come hai ben capito, gli incendi preservano la salute della foresta… ma non le vaste conflagrazioni e i tagli insensati che caratterizzano il passato dell’uomo. L’umanità è una forza biologica così potente che per molte migliaia di anni avrebbe potuto continuare a distruggere la galassia, oltre che se stessa. Gli esseri umani provano odio e timore così profondi, un retaggio del loro passato difficile, di quelle epoche in cui ancora non erano pienamente umani e lottavano per la sopravvivenza tra mostri squamosi sulla superficie del loro mondo natale. Costretti a vivere nella notte e nell’oscurità, per paura della luce del giorno. Un amaro apprendimento.

«Mi sono adoperato per eliminare questa tendenza congenita al disastro globale, e ho avuto successo… a costo di sacrificare qualche libertà dello sviluppo umano.

«La funzione della psicostoria è quella di limitare attivamente la crescita e il mutamento umano, fino a quando la specie non raggiunga la propria maturità, a lungo rimandata. Klia Asgar e quelli della sua specie si riprodurranno, addestreranno altri individui simili a loro, e alla fine gli umani impareranno a pensare all’unisono, a comunicare in modo efficiente. Insieme potranno superare i problemi causati da nuove mutazioni perfino più potenti… gli effetti collaterali distruttivi della propria risposta immunitaria ai robot.

«Una strategia del genere comporta dei rischi reali che tu stesso hai pienamente e accuratamente riconosciuto. Ma un’alternativa è impensabile.

«Se Hari Seldon non porterà a termine la sua opera, i disastri potrebbero ricominciare. E non dobbiamo permettere che accada.»
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I preparativi erano terminati. R. Daneel Olivaw era pronto a rendere il suo ultimo servizio all’umanità. Tuttavia, per farlo avrebbe dovuto presentarsi davanti a un vecchio e caro amico per offrirgli al massimo una verità parziale, per aggiustare il corso della sua vita.

Poi avrebbe dovuto cancellarne la memoria in modo da nascondere, per così dire, le proprie tracce. L’aveva fatto con migliaia persone (qualche volta anche con Hari Seldon), però la circostanza era particolarmente triste, per cui Daneel lo fece senza entusiasmo.

Era il suo ultimo giorno, lì, nella sua più antica dimora su Trantor, l’appartamento in cima a una torre interna che si affacciava sulle strutture di marmo e acciaio dell’Università di Streeling; e la sua mentalità – esitava ancora a usare il termine “mente”, riservandolo ai modelli di pensiero umani – era turbata. Rifiutava di definire con chiarezza quella sensazione, ma dal suo interno emerse una parola che alla fine era inevitabile: “dolore”.

Dopo più di ventimila anni, Daneel stava finalmente soffrendo. Presto non sarebbe servito più a nulla. Il suo amico umano sarebbe morto. Le cose sarebbero andate avanti senza di loro, l’umanità si sarebbe lanciata verso il proprio futuro e lui avrebbe continuato a esistere, ma senza più uno scopo.

Per quanto la sua esistenza millenaria fosse stata difficile, una storia individuale profonda e complessa, lui era sempre stato consapevole di attuare il fine per cui i robot erano stati costruiti: servire gli esseri umani.

Aveva conferito a Lodovik l’appellativo di “umano”, ma non per convincerlo a passare dalla sua parte: le circostanze erano cambiate e i suoi argomenti erano abbastanza convincenti. Non aveva garanzie che Lodovik sarebbe stato d’accordo, ma sospettava fortemente di sì, e comunque lui avrebbe portato avanti il suo piano. Per quanto utile, Lodovik non era un elemento chiave.

Ma Daneel non poteva definirsi “umano”, qualunque fosse il suo servizio e la sua natura. A suo giudizio, lui rimaneva ciò che era sempre stato, nonostante gli innumerevoli cambiamenti fisici e le peregrinazioni mentali. Era un robot, niente di più.

Il suo status di Eterno mitico significava ben poco per lui; non lo esaltava affatto.

Uno qualunque fra i miliardi di storici umani che avesse giudicato Daneel in base al suo lungo curriculum, gli avrebbe certamente garantito un posto di rilievo nella storia: una fredda eminenza grigia al pari, se non superiore, a quella di molti leader umani.

Ma quegli storici non sapevano nulla di Daneel, e non avrebbero potuto formulare un giudizio simile. Soltanto Linge Chen conosceva i dettagli più importanti, ma Chen era un uomo troppo piccolo per comprendere a fondo il robot. A Chen importava ben poco del destino della galassia dopo la propria morte.

Hari invece ne sapeva molto di più, ed era abbastanza acuto da mettere in prospettiva l’apporto di Daneel, ma lui gli aveva espressamente proibito di dedicarsi a fondo ai robot.

Il cielo finto imitava il tramonto con una serie di chiazze che adesso sembravano parte della natura di Trantor. Un bagliore arancione screziato passò sul volto impassibile di Daneel. Lì con lui non c’erano esseri umani, quindi non era necessario che socchiudesse gli occhi come un uomo si sarebbe aspettato in quella circostanza.

Si allontanò dalla finestra per avvicinarsi a Dors che era in piedi accanto alla porta.

«Andiamo da Hari?» domandò lei con impazienza.

«Sì» rispose Daneel.

«Gli sarà permesso di ricordare?»

«Non ancora» disse Daneel. «Ma potrà ricordare presto.»
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Wanda aggrottò la fronte. «Mi secca lasciarlo qui da solo» disse a Stettin, mentre lasciavano l’appartamento di Hari a Streeling.

«Lui rifiuta ogni altra soluzione» ribatté Stettin.

«Chen vuole che venga lasciato solo… per assassinarlo!»

«Non credo proprio. Chen avrebbe potuto farlo uccidere cento o mille volte. Ha perfino approvato ufficialmente il progetto dell’Enciclopedia, e Hari ne è il patriarca.»

«Non penso che su Trantor la politica sia mai così semplice.»

«Devi aver fede nelle predizioni di tuo nonno.»

«E perché? Ormai non ci crede neppure lui!» replicò Wanda, seccamente.

Quando la porta dell’ascensore si aprì, entrarono nella cabina vuota e scesero per meno di cinque piani. L’arrivo fu più brusco del previsto, probabilmente a causa di un disallineamento dei campi gravitazionali dell’edificio. Wanda uscì con le caviglie doloranti.

«Io devo andarmene da qui!» si lamentò. «Abbiamo aspettato così a lungo… un mondo tutto nostro…»

Stettin però scosse la testa, e Wanda lo guardò con irritazione, temendo che i suoi dubbi fossero giustificati.

«Secondo te» chiese lui «quante probabilità concrete abbiamo di lasciare Trantor, nonostante il Progetto e il Piano vadano avanti?»

Wanda arrossì. «Il nonno non mi ingannerebbe… nessuno dei due. O sì?»

«Per mantenere un segreto molto importante e per portare avanti il Progetto?» Stettin serrò le labbra. «Non ne sono così sicuro.»
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Hari si stava rilassando sulla sedia più comoda del piccolo studio. Cominciava ad abituarsi alla nuova vita, alla coscienza del proprio fallimento. Gli facevano piacere le visite della nipote e di suo marito, anche se non apprezzava i loro tentativi di “rimetterlo in carreggiata”, come lui li chiamava.

Forse la cosa più irritante del suo nuovo stato d’animo era l’inaffidabilità, l’interruzione della pace mentale dovuta alla continua e inutile revisione di alcuni elementi minori delle equazioni del Piano.

Qualcosa formicolava in fondo alla mente, l’intuizione che non tutto era perduto, però si rifiutava di affiorare e, peggio ancora, minacciava di offrirgli ciò che in quel momento meno desiderava: la speranza.

La prima data originariamente prevista per la registrazione dei messaggi per le Crisi Seldon era ormai passata. Lo studio dove la sua voce e la sua immagine sarebbero state conservate in modo permanente in un archivio protetto di durata ultramillenaria… Gli orari erano stati prenotati a intervalli regolari per l’anno e mezzo successivo.

Però se continuava a saltare le date di registrazione, presto sarebbe passata anche quell’opportunità, e finalmente lui non avrebbe più provato alcun senso di colpa.

Hari voleva soltanto vivere i suoi ultimi anni, tanti o pochi che fossero, come una non-entità, un individuo anonimo e dimenticato.

Non ci sarebbe voluto molto per cadere nell’oblio. Di lì a qualche giorno Trantor avrebbe avuto nuovi interessi. Il ricordo del processo dell’anno sarebbe svanito…

«Non voglio incontrarlo» disse Klia a Daneel. Erano nella sala d’attesa dell’isolato residenziale di Seldon. «E nemmeno Brann lo vuole.»

Brann non sembrava disposto a farsi coinvolgere nella discussione. Incrociò le grosse braccia proprio come il genio di una favola per bambini.

«Plussix voleva che gli facessi cambiare idea…» continuò Klia, evitando lo sguardo stranamente incollerito di Dors. Lei è un robot. Lo so che è un robot! Come può importarle di quello che facciamo, quello che succede? «Io non l’avrei fatto» balbettò. «Non avrei potuto farlo, era ciò che volevano… Lodovik… Kallusin…» Prese un respiro profondo. «Sono così imbarazzata.»

«Ne abbiamo già discusso» intervenne Daneel. «E abbiamo preso una decisione.»

Klia avvertiva un prurito nella sua mente. I robot la mettevano profondamente a disagio. «Voglio soltanto andare in un posto sicuro insieme a Brann, e che mi lascino in pace» mormorò, evitando questa volta lo sguardo accusatore di Dors.

«È necessario che tu e Hari Seldon vi incontriate di persona» disse Daneel in tono paziente.

«Non capisco perché.»

«Può darsi, ma è comunque necessario.» Daneel tese la mano invitandoli a raggiungere l’ascensore. «Dopo questo incontro tutti noi godremo di una certa libertà.»

Klia scosse la testa, incredula, ma obbedì; Brann la seguì, continuando a tenere per sé le proprie opinioni.

Hari si risvegliò dal suo pisolino e andò alla porta un po’ intontito, quasi con la speranza che fossero Wanda e Stettin, venuti per un altro tentativo di incoraggiamento. Lo schermo della porta mostrava un gruppetto di visitatori che attendevano nel vestibolo: un uomo di mezza età, alto e attraente, che lui riconobbe subito come Daneel, un corpulento dahlita, una giovane donna snella e dall’aspetto intenso, e poi un’altra donna… Hari fece un passo indietro e chiuse gli occhi. Non era finita. Non sarebbe mai stato padrone di se stesso, la storia lo teneva in pugno troppo saldamente.

«Non è un sogno,» si disse «solo un incubo.» Però, oltre a sentirsi irritato, provava anche un senso di anticipazione. Si disse che non voleva vedere nessuno, ma la pelle d’oca sulle braccia lo tradiva.

Aprì la porta.

«Entrate» disse, guardando Daneel con le sopracciglia inarcate. «Potresti benissimo essere un sogno. Tanto so che mi dimenticherò di questo incontro non appena ve ne sarete andati.» Daneel gli rispose con un cenno di assenso, in modo professionale come sua abitudine. “Sarebbe un formidabile mercante nelle grandi combinazioni galattiche” pensò Hari. “Perché provo affetto per questa macchina? Lo sa il Cielo! Comunque è vero, mi fa piacere vederlo.”

«Adesso puoi ricordare» disse Daneel. E Hari, in effetti, ricordò tutto ciò che era accaduto nella Sala degli Esoneri. La morte di Vara Liso per mano di Lodovik Trema… e questa ragazza insieme al suo corpulento amico.

E poi quella donna che avrebbe potuto essere – che avrebbe dovuto essere! – Dors.

Hari incrociò brevemente lo sguardo della ragazza e le fece un cenno. Quasi non osava guardare l’altra donna.

«Volevano che ti dissuadessi» iniziò a dire Klia con un filo di voce, osservando l’ingresso con i suoi piccoli mobili, le pile di videolibri, il Primo Radiante – una versione in miniatura e meno potente del Primo Radiante di Yugo Amaryl – e i ritratti di Dors, di Raych e dei nipoti. Suo malgrado fu colpita dal senso di ordine, dalla semplicità, dall’austerità quasi monacale. «Non ce n’è stato il tempo… e comunque non avrei potuto» concluse.

«Non conosco i dettagli della faccenda, ma ti sono grato per aver rinunciato» le rispose. «Comunque sembra che non fosse necessario.» Hari si fece forza, deglutì a fatica e si girò verso l’altra donna. «Noi ci siamo già incontrati… proprio qui, credo» disse, e deglutì di nuovo. Poi si si rivolse a Daneel. «Io devo sapere. Non devo dimenticare! Sei stato tu a scegliere il mio amore, la mia compagna… Daneel, te lo chiedo come amico, come mio mentore: lei è Dors Venabili?»

«Sono io» rispose Dors. Fece un passo avanti per prendere la mano di Hari, stringendola dolcemente com’era solita fare anni prima.

Non l’ha dimenticato! Hari tese il pugno verso il soffitto, con gli occhi che gli si riempivano di lacrime. Si mise ad agitarlo mentre Brann e Klia lo osservavano con un certo imbarazzo, perché era insolito che un uomo anziano esibisse tanto apertamente le proprie emozioni.

D’altra parte Hari non capiva bene quali queste fossero: rabbia, gioia, frustrazione? Abbassò il braccio e con un unico movimento si protese per abbracciare Dors; i due si tennero saldamente per mano. L’acciaio segreto che lo stringeva così dolcemente. «Non è un sogno» mormorò con la testa appoggiata sulla sua spalla, e Dors lo strinse a sé, percependo il suo corpo invecchiato, così diverso dall’Hari adulto. Guardò Daneel con occhi pieni di risentimento, di rabbia, perché Hari stava soffrendo; la loro stessa presenza lo faceva soffrire, ma lei era stata programmata proprio per evitare che Hari Seldon soffrisse o subisse un danno.

Daneel resse il suo sguardo. La sua coscienza robotica aveva affrontato conflitti più gravi, ma anche questo non scherzava.

Ma erano così vicini… e lui si sarebbe fatto perdonare da Hari.

«Ho fatto venire Klia perché volevo mostrarti il futuro» disse Daneel. Klia trasse un respiro profondo e scosse la testa senza capire.

Hari lasciò la mano di Dors e si raddrizzò, guadagnando tre centimetri in altezza.

«Che cos’avrebbe da dirmi questa giovane donna?» domandò, poi fece un gesto indicando i mobili. «Ho dimenticato le buone maniere» disse rigidamente. «Prego, accomodatevi. I robot non hanno bisogno di sedersi se non lo desiderano.»

«Mi piacerebbe molto sedermi qui con te e rilassarci insieme» disse Dors, prendendo posto sulla poltroncina accanto a lui. «Quanti vividi ricordi ho di questo posto. Mi sei mancato così tanto!» Non riusciva a togliergli gli occhi di dosso.

Hari le sorrise. «La cosa peggiore è che non sono mai riuscito a ringraziarti. Mi hai dato così tanto e non ho potuto neppure dirti addio.» Le accarezzò la spalla. Nessun gesto, nessuna parola sembrava adeguata per quella occasione. «Ma se tu fossi stata… organica, adesso tu non saresti qui con me, vero? Per quanto transitoria possa essere l’esperienza.»

All’improvviso, la profonda rabbia che aveva accumulato per decenni giunse al limite. Si rivolse a Daneel puntandogli un dito contro il petto. «Falla finita! Falla finita con me. Continua il tuo lavoro, fammi dimenticare tutto e lasciami in pace! Non tormentarmi più con la tua carne finta, le tue ossa d’acciaio e i tuoi pensieri immortali! Io sono mortale, Daneel. Non ho la tua forza né la tua visione delle cose!»

«In questa stanza sei quello che vede più lontano di chiunque altro» replicò Daneel.

«Non più! La mia visione è finita. Mi sono sbagliato. Sono cieco come uno dei quadrilioni di punti delle equazioni!»

Klia cercò di indietreggiare il più possibile da quel vecchio dallo sguardo profondo e tagliente. Brann rimase con gli occhi fissi davanti a sé, imbarazzato, fuori dal suo ambiente, fuori posto. Klia gli strinse il braccio per rassicurarlo. Loro due erano lì insieme, tra i robot e il famoso meritocrate, e lei sfidava chiunque a considerarli l’ultima ruota del carro.

«Non ti eri sbagliato» disse Daneel. «Esiste un equilibrio. Il Piano si rafforza, ma deve prendere dei percorsi collaterali. E credo che fra qualche minuto ci spiegherai come.»

«Tu mi sopravvaluti, Daneel. Questa giovane donna, il suo compagno e Vara Liso, rappresentano una forza potente che non riesco a inserire nelle equazioni. Questa insorgenza biologica…»

«In che cosa sei diversa da Vara Liso?» Daneel domandò a Klia. Le narici di Brann si dilatarono e il suo volto si oscurò.

«Ti posso rispondere io» disse. «Sono diverse come la notte e il giorno. Non c’è un solo osso nel corpo di Klia…»

«Non arriverei a tanto» commentò Klia, ma era orgogliosa che lui avesse preso le sue difese.

«Dico sul serio. Vara Liso era un mostro!» Brann raddrizzò il collo e protese la mascella in atteggiamento bellicoso, come se sfidasse Daneel a contraddirlo.

«Sei davvero un mostro, Klia Asgar?» chiese Hari, concentrando i suoi occhi profondi e perspicaci su di lei.

Klia resse il suo sguardo. Era evidente che Hari Seldon non la considerava inferiore a lui. In quegli occhi c’era qualcosa di più del semplice rispetto… c’era una sorta di timore intellettuale.

«Io sono diversa» affermò.

Il sorriso di Hari sembrava quello di un lupo. Scosse la testa con ammirato stupore. «Sì, è vero. Penso che Daneel sarà d’accordo con me sul fatto che per ora con i robot abbiamo chiuso, e che tu ne sei la prova, vero?»

«Questi robot mi mettono a disagio» confermò Klia.

«Eppure hai lavorato con qualcuno di loro, no? Con Lodovik Trema?» Hari si voltò a guardare Daneel. Erano tutte supposizioni che gli frullavano in testa inconsciamente da giorni, dall’incidente nella Sala degli Esoneri. Daneel poteva bloccare l’accesso volontario ai ricordi, ma non poteva fermare tutti i meccanismi profondi della mente di Hari. «Era un robot, vero…?»

«Sì» rispose Daneel.

«Uno dei tuoi?»

«Sì.»

«Ma… qualcosa è andato storto.»

«Esatto.»

«Si è messo contro di te. Lo è ancora?»

«Sto imparando, Hari. Lui mi ha insegnato molto. Ora è tempo che anche tu mi insegni… ancora una volta. Mostrami ciò che va fatto.» Daneel fronteggiò Hari.

«Cos’è capitato a Lodovik, nello spazio?» domandò Hari.

Daneel glielo spiegò, e poi gli raccontò tutto ciò che era successo ai calviniani, inclusa la disattivazione di Plussix e cosa fosse venuto a sapere Linge Chen.

«Niente più segreti» rifletté Hari. «Chi deve sapere lo saprà, in tutta la galassia. Che altro posso dirti, Daneel? Il tuo lavoro è finito.»

«Non ancora, Hari. Non prima di aver trovato una soluzione al problema.»

«Una soluzione c’è, Hari» intervenne Dors. «So che esiste, all’interno delle tue equazioni.»

«Io non sono un’equazione!» protestò Klia. «Non sono un’aberrazione, o un mostro! Ho solo certe capacità… e anche lui!» aggiunse, indicando Daneel.

Hari rifletteva con il mento appoggiato al palmo della mano. Quel prurito…così profondamente sepolto, irrintracciabile! Strinse la spalla di Dors come per trarne forza.

«Ci siamo liberati del metallo» disse. «Adesso è tempo di assumere il comando, per noi stessi, non è vero, Daneel? E verrà il tempo in cui le equazioni della psicostoria si fonderanno con le equazioni di tutte le menti, di tutte le persone. Ogni individuo sarà un esempio generale dell’intero progresso del popolo. Si congiungeranno.

«E tu, ragazza mia, tu non sei affatto un mostro. Sei il difficile futuro che ci aspetta.»

Klia lo fissava con espressione perplessa.

«Voi avrete dei figli che a loro volta avranno dei figli… più potenti di Wanda e di Stettin, più potenti dei mentalici che oggi lavorano per noi. Succederà qualcosa, qualcosa di imprevedibile, che le mie equazioni non sono in grado di comprendere: un’altra mutazione ancora più radicale, una Vara Liso ancora più potente. Non posso inserirla nelle mie equazioni: è una variabile sconosciuta, una tirannia individuale, tutto il potere irradia da un singolo individuo!»

Adesso il volto di Hari era quasi luminoso.

«Tu…» riprese, tendendo il braccio. «Prendi questa mano, lascia che ti senta.»

Klia tese la mano con riluttanza.

«Ho bisogno di una spintarella, mia giovane amica» la rassicurò Hari. «Mostrami che cosa sei.»

Quasi senza pensare, Klia raggiunse la sua mente, dove vide una luminosità oscurata da nubi cupe, e lei con un dolce soffio di persuasione, un altro segno della sua forza ritrovata, spazzò via quelle le nubi.

Hari sussultò e chiuse gli occhi. La testa si piegò di lato. All’improvviso non si sentì semplicemente stanco. Provò anche un grande senso di liberazione e, per la prima volta dopo decenni, il nodo che c’era nella sua mente e nel corpo parve sciogliersi. La luminosità dei suoi pensieri non era un modo per rimediare agli errori e ai difetti delle equazioni: era una comprensione più profonda di quanto lui fosse irrilevante nel lungo termine.

Tra mille anni lui sarebbe stato di nuovo una particella di un flusso regolare, non un’individualità tirannica.

Dors si alzò dalla sedia e lo tenne per un braccio perché non perdesse l’equilibrio.

Il suo lavoro sarebbe caduto nell’oblio. Il Piano avrebbe raggiunto il suo scopo e poi sarebbe stato spazzato via, come una delle tante ipotesi che guidava e modellava, ma alla fine sarebbe diventato una delle tante illusioni dell’umanità… e dei robot.

Ciò che aveva imparato ai suoi tempi nello sfidare Lamurk per la carica di primo ministro… che la razza umana era un tipo di mente a sé stante, un sistema auto-organizzato, con le proprie conoscenze e tendenze peculiari…

Significava che l’umanità poteva anche orientare la propria evoluzione. Filosofie, teorie e verità erano solo appendici morfologiche. Che andavano scartate quando non servivano più… quando cambiava la morfologia.

I robot erano serviti allo scopo. Ora sarebbero stati rifiutati, scartati dal corpo sociale dell’umanità. Anche la psicostoria sarebbe stata abbandonata, una volta raggiunto il suo fine. E anche Hari Seldon.

Nessun uomo, nessuna donna, nessuna macchina, nessuna idea poteva regnare per sempre.

Hari aprì gli occhi. Erano grandi come quelli di un bambino. Si guardò intorno nella stanza, incapace per un momento di distinguere le persone dagli arredi. Poi restrinse il campo visivo e si concentrò.

«Grazie» disse. «Daneel aveva ragione.» Si appoggiò a Dors e con l’altra mano afferrò lo schienale della sedia. Gli ci volle un po’ di tempo per riordinare i pensieri. Infine guardò Klia Asgar e Brenn che stavano alle sue spalle.

«Il mio stesso ego era davanti alla soluzione. I tuoi figli si equilibreranno. I tuoi geni, i tuoi talenti si diffonderanno. Ci sarà una risoluzione del conflitto… e il Piano andrà avanti. Ma non sarà il mio Piano. Il futuro dirà quanto mi posso sbagliare.

«I tuoi discendenti, i tuoi innumerevoli bisnipoti mi correggeranno.»

Nel sondare Hari, Klia aveva visto qualcosa di più profondo del problema che lui stava affrontando. Con un piccolo brivido fece un passo in avanti e, aiutata da Dors, lo fece sedere sulla sedia. «Non mi hanno mai detto la verità su di te» disse dolcemente, allungando la mano per sfiorargli la guancia. Aveva la pelle fine, secca, liscia come la polvere, leggermente elastica, al di sotto della quale si avvertiva la durezza delle ossa. Hari sapeva di pulito e di umano, con una disciplina che prevaleva sulla forza, se cose del genere potevano trasmettersi con l’odore… E perché no? Com’era possibile che vedendo queste caratteristiche in una persona non se ne potesse percepire anche l’odore? Vecchio e fragile, ma ancora attraente e forte. «Sei davvero un grand’uomo!» sussurrò.

«No, mia cara» ribatté Hari. «In realtà io non sono niente. E ti assicuro che è davvero meraviglioso.»
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«Meglio tardi che mai» disse Gaal Dornik al tecnico, mentre osservavano il professor Seldon accomodarsi sulla sedia nella cabina di registrazione.

«Ha un aspetto stanco» commentò il tecnico, controllando gli indicatori per assicurarsi che l’audio fosse ottimale per la voce di un uomo anziano.

Hari consultò i suoi appunti, soffermandosi sul punto di maggiore divergenza all’interno delle equazioni. Canticchiò dolcemente fra sé e poi alzo lo sguardo in attesa del segnale di inizio registrazione. La sua figura era illuminata a giorno, mentre il resto dello studio era immerso nel buio, ma si potevano comunque vedere dei punti di luce che scintillavano all’interno della cabina di registrazione.

Tre lenti sferiche scesero dall’alto per librarsi all’altezza del suo petto. Hari si aggiustò la coperta sulle gambe. Quattro giorni prima aveva raccontato ai suoi colleghi, e in particolare a Gaal Dornick, di aver avuto un piccolo ictus che gli aveva fatto perdere i ricordi di un’intera giornata. Tutti quanti si erano affaccendati intorno a lui, insistendo perché evitasse gli sforzi. Ecco il perché della coperta. Riusciva a malapena a tossire senza ritrovarsi circondato da volti preoccupati.

Era solo una piccola bugia. Aveva spiegato a Gaal che l’ictus gli aveva portato una sensazione di calma e di pace… ma al tempo stesso lo aveva reso più determinato a terminare il lavoro mentre era ancora in vita.

Sospettava che quella voce sarebbe arrivata anche a Daneel. In qualche modo, il suo vecchio amico e mentore avrebbe approvato.

Hari aveva avvertito le sottili manipolazioni persuasive di Daneel al termine dell’incontro con Dors, Klia Asgar e Brann. Per un istante, mentre i suoi ospiti si incamminavano verso la porta, lui aveva sentito i ricordi affievolirsi, e Dors lo aveva guardato con un’intensa espressione di amaro rimpianto. Ma aveva percepito anche altro, qualcosa di luminoso, intenso e istintivo che bloccava l’azione di Daneel senza che lui se ne accorgesse.

Doveva provenire dalla ribelle Klia, la sua capacità era più potente di quella di Daneel, resisteva istintivamente alle manipolazioni di un robot, per quanto agisse con le migliori intenzioni. Hari le era grato. Per ricordare chiaramente quell’incontro, e per sapere che cosa sarebbe successo tra un anno o due… Per ricordare la promessa che Daneel gli aveva fatto in camera da letto, mentre gli altri aspettavano fuori, come due vecchi amici che facevano un’ultima chiacchierata; e che Dors sarebbe rimasta con lui al termine del suo lavoro, quando ormai la sua vita si fosse avvicinata alla conclusione.

Dors non poteva ancora stare con lui, perché era ancora troppo sotto i riflettori. Il ritorno della Donna Tigre, o di un’altra molto simile a lei, non era ancora possibile.

Però c’era in ballo anche qualcos’altro. Hari sapeva che il tempo dei robot era finito, che doveva finire; e sapeva che Daneel non avrebbe mai rinunciato del tutto alla propria missione. La stessa eterna preoccupazione e devozione che Daneel provava per Hari, tanto da regalargli il ritorno del suo grande amore, lo avrebbe portato a interferire di nuovo…

Perciò Daneel andava tenuto all’oscuro di alcune cose: un proposito alquanto difficile, nella migliore delle ipotesi.

Ma tutti insieme, Wanda, Stettin, Klia e Brann ci sarebbero riusciti. Insieme sarebbero stati abbastanza forti e al tempo stesso discreti.

«Può dire qualcosa, per favore, professor Seldon?» chiese il tecnico dalla sua postazione in cabina di controllo. Accanto a lui, appena visibile, c’era Gaal Dornick.

«Sono Hari Seldon, un vecchio con troppi anni sulle spalle.»

Il tecnico chiuse l’audio dello studio e si rivolse a Gaal con una certa preoccupazione. «Spero che sarà un po’ più allegro durante le registrazioni.»

«Stai per partire per Terminus, vero?» domandò Gaal.

«Sì. La mia famiglia ha già fatto i bagagli ed è pronta per partire. Pensi che sarei qui se…»

«Hai mai incontrato Seldon, prima d’ora?»

«Non ho mai avuto questo privilegio» rispose l’altro, tirando su col naso. «Ovviamente ne ho sentito parlare.»

«Lui sa bene che cosa sta facendo e quale ruolo interpretare. Non sottovalutarlo mai» affermò Gaal. Quel consiglio e la stessa descrizione che aveva fatto di Hari erano inadeguati, ma preferì lasciar perdere; si limitò a indicare la console.

«Bene» disse il tecnico, concentrandosi sulle attrezzature. «Adesso chiudo la tenda e attivo i disturbatori. Solo lui saprà cos’ha detto.»

Hari tamburellò col dito sul bracciolo della sedia. Le luci dei globi passarono dall’ambra al rosso. Allora si alzò in piedi, penetrando l’oscurità con lo sguardo, immaginando volti e persone, uomini e donne ansiosi di conoscere il proprio destino. Lui avrebbe potuto aiutarli, qualche volta, almeno. Il problema era che non sapeva quando questi suoi brevi discorsi sarebbero diventati inutili!

Quel giorno si sarebbe limitato a un solo messaggio; gli altri li avrebbe registrati nel corso dell’anno e mezzo successivo, a mano a mano che le equazioni corrette si rendessero necessarie. Hari cominciò a parlare con aria professorale, sicura e disinvolta. Registrò un semplice messaggio per quelli della Seconda Fondazione, a psicologi, matisti e mentalici che li avrebbero addestrati, alterando così le loro linee germinali: niente di impegnativo, solo una specie di discorso di incoraggiamento. «Ai miei veri nipoti» disse «rivolgo i miei più sentiti ringraziamenti e vi auguro buona fortuna. Non avrete mai necessità di sentirmi parlare di un’imminente Crisi Seldon… Non vi servirà niente di tanto drammatico, perché voi sapete…»

Il giorno prima aveva spiegato a Wanda la parte finale del mosaico della Seconda Fondazione. All’inizio lei era rimasta terribilmente delusa; desiderava fortemente andarsene da Trantor per ricominciare da capo su un nuovo mondo, anche se desolato. Ma l’aveva presa piuttosto bene.

Hari le aveva anche raccomandato che Daneel non avrebbe mai dovuto sapere dove fosse ubicata la Seconda Fondazione, né dell’esistenza dei mentalici che avrebbero potuto opporsi ai robot giskardiani, semmai volessero riorganizzare il loro potere occulto.

Hari se la sbrigò in pochi minuti.

Levò la coperta dalle ginocchia e la posò sul bordo della sedia, poi si alzò per uscire. Le tre lenti si sollevarono verso l’oscurità del soffitto.

Mentre aspettava Gaal, Hari si chiese se la Morte sarebbe stata un robot. Quanto sarebbe stato difficile per un robot dare conforto e porre fine alla vita del padrone umano! Vide un grande robot dalla pelle nera e liscia, infinitamente cauto e premuroso, che lo serviva e lo guidava fino all’ultimo. Il pensiero lo fece sorridere. Magari l’universo avesse potuto essere altrettanto premuroso e gentile.
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Dors abbracciò Klia e Brann, poi si rivolse a Lodovik.

«Vorrei che un mio duplicato potesse venire con te» gli disse «per sperimentare le tue sensazioni.»

La piccola nave mercantile di Mors Planch, risplendente per la recente manutenzione, riposava sul proprio attracco oltre la piattaforma recintata.

«Ci saresti molto utile» disse Lodovik.

Klia contemplò la lunga fila di navi nel terminal dello spazioporto. «Lui non verrà a salutarci?» domandò.

«Hari?» chiese Dors, non sapendo a chi si riferisse.

«Daneel» chiarì Klia.

«Non so dove sia adesso» rispose Dors. «Da qualche tempo ha l’abitudine di andare e venire senza dire a nessuno cosa sta facendo. Il suo lavoro è terminato.»

«Mi è difficile crederlo» continuò Klia, arrossendo in volto. Non voleva sembrare ipocrita. «Voglio dire…»

Brann le diede un colpetto con l’avambraccio.

Mors Planch si avvicinò. Lodovik era ancora una presenza inquietante per lui. Be’, ancora una volta avrebbero fatto un lungo viaggio insieme. Perché poi avrebbe dovuto preoccuparsi proprio di Lodovik, quando sulla nave ci sarebbero stati una cinquantina di robot umaniformi in sospensione temporanea, nonché le teste di molti altri? Un tesoro straordinario! E anche il suo biglietto per la libertà. «Mi hanno detto che sarai tu a confermarmi la rotta, nel caso ci fossero cambiamenti dell’ultimo minuto.»

Planch prese un informer tascabile per mostrare a Dors il percorso. Quattro balzi, oltre diecimila anni luce, per raggiungere Kalgan, un mondo di piaceri e divertimenti per l’élite della galassia, dove (secondo l’informer) avrebbero fatto scendere Klia e Brann. Poi altri trentasette balzi, sessantamila anni luce fino a Eos, dove Lodovik sarebbe sbarcato con i robot e la testa di Giskard.

Dors studiò brevemente il diagramma di viaggio. «Nessuna variazione» affermò.

«Andrai su Terminus?» chiese Lodovik.

«No» rispose Dors. «E neppure a Star’s End, ovunque sia.»

«Resterai qui» azzardò Lodovik.

«Infatti.»

«Mi sono informata sulla Donna Tigre» disse Klia. «È difficile credere che fossi davvero tu. Rimani… per Hari?»

«Alla fine resterò qui per lui. È il mio scopo di gran lunga più importante. Non sarei utile a nient’altro.»

«Daneel gli permetterà di ricordare, questa volta?» domandò Klia, mordendosi il labbro inferiore perché era una possibilità che la innervosiva.

«Gliel’ha promesso» disse Dors. «Io starò con Hari.»

«E dopo?» intervenne Lodovik, consapevole che un umano l’avrebbe considerata una domanda impertinente e indice di maleducazione.

«Spetterà a me decidere.» disse Dors.

«Non a Daneel?»

Dors lo guardò negli occhi con intensità.

«Credi che Daneel sia finito?»

«No» rispose Dors a bassa voce.

«Neanch’io lo credo, né che non avrà più niente a che fare con te.»

«Naturalmente hai le tue opinioni. Come un qualsiasi umano.»

Lodovik colse il sottinteso con una punta di risentimento. «Daneel ti considera umana» disse. «Non è così?»

«Sì. È un onore o una maledizione?»

Senza aspettare una risposta, si voltò per andarsene.

Qualche minuto dopo, dal ponte di osservazione che si affacciava sullo spazioporto, udì il cupo ruggito dell’ipernave che partiva: alzò lo sguardo per seguirne la traiettoria.

All’inizio Wanda era tutt’altro che entusiasta di fare da accompagnatrice alla ragazza e al suo corpulento amico dopo aver lasciato il terminal dello spazioporto. Tantomeno si sentiva a suo agio nel sostenere quella complessa messinscena… Chi poteva spiarli, secondo suo nonno? Demerzel?

Niente era andato come sperava, e adesso le toccava fare da guardia a un potenziale mostro. Stettin però la prendeva abbastanza stoicamente, tanto che aveva cominciato a fare amicizia con Brann.

Klia Asgar era molto diversa. Wanda la considerava fin troppo lunatica; di sicuro quell’ultima settimana le aveva sconvolto la vita; molte situazioni si erano ribaltate, e lei se n’era fatta carico con un po’ di fortuna e grande perspicacia…

Forse l’intuizione dell’ultimo minuto avuta da Hari e il suo cambio di programma avevano un’importanza fondamentale. Dovevano rinunciare a Star’s End e a essere dei pionieri che affrontavano straordinarie difficoltà; in cambio avrebbero avuto l’inglorioso compito di restare nascosti per secoli a osservare il crollo dell’Impero, sopravvivendo alla caduta di Trantor, i decenni più duri; e avrebbero costretto i loro figli e nipoti a sopportare non solo una vita di disciplina e addestramento continui, ma anche ad affrontare i secoli più crudeli e orribili della storia…

Il nonno aveva deciso tutto questo all’ultimo momento, o lo aveva sempre saputo? Hari Seldon era capace di sottigliezze e stratagemmi a cui era meglio non pensare, decise. Avrebbe manipolato la propria nipote, l’avrebbe tenuta all’oscuro, l’avrebbe sorpresa, spiazzata?

Ovviamente sì…

«Non so come ringraziarti» disse Klia mentre salivano sul taxi. Si aggiustò il cappuccio che le nascondeva il viso e poi si occupò di quello di Brann.

«Per cosa?» domandò Wanda.

«Per sopportare una mocciosa fuori controllo» rispose.

Wanda non riuscì a trattenere una risata. «Mi stai leggendo nel pensiero, cara?» chiese, senza sapere bene quale fosse il tono di voce adatto.

«No» disse Klia. «Non lo farei mai. Sto imparando.»

«Come tutti» s’intromise Stettin, e Wanda guardò il marito con castigato rispetto. Lui prima aveva ascoltato in silenzio le sue sfuriate private, e poi le aveva spiegato in tono gentile e ragionevole il nuovo e complesso Piano di Hari.

«Credo che… impareremo a fidarci gli uni degli altri» affermò Wanda.

«Mi piacerebbe davvero» commentò la ragazza. Gli occhi le brillavano sotto il cappuccio, e Wanda capì che erano pieni di lacrime. Riusciva a percepire come un’ondata i bisogni di quella giovane che in realtà era poco più di una bambina!

E come sarebbe stato… se questa ragazzina mentalica avesse cominciato a considerarla come una madre?

Wanda le prese la mano. «Non sarà facile» disse. «Ma… alla fine vinceremo.»

«Certo» affermò Klia con voce tremante. «È ciò che Hari… il professor Seldon ha in programma. Non vedo l’ora di imparare da te.»

I loro figli e nipoti avrebbero combinato i loro geni, mentre gli psicologi della Seconda Fondazione avrebbero potuto studiare e comprendere il fenomeno della persuasione, così da poterla impiegare in modo più efficiente. Con la riproduzione e la ricerca avrebbero creato una razza che avrebbe resistito a secoli di avversità e che poi si sarebbe sollevata per riaffermarsi… segretamente, nel silenzio.

Una sorta di calmante che avrebbe contrastato le mutazioni impreviste, nascosto sia alla Prima Fondazione che ai robot.

E lei come avrebbe potuto spiegarlo agli psicologi, ai matisti che si erano opposti all’inclusione dei mentalici nel loro gruppo?

Ci aiuteranno a mantenerci nascosti nei momenti difficili che verranno. Be’, forse lei era all’altezza del compito di riconciliare tutti questi talenti disparati. Meglio che lo fosse.

Se il nonno aveva ragione, i due esseri umani più importanti della galassia erano affidati alle sue cure. Wanda voltò le spalle a Klia: anche lei adesso aveva gli occhi umidi, e per un istante colse lo sguardo di Brann che era seduto davanti. Lento, massiccio, con profondità segrete, il corpulento dahlita le annuì solennemente e poi tornò a guardare fuori dall’oblò parzialmente schermato.

«Sono molto confuso» disse Mors Planch, mentre l’accelerazione diminuiva e cominciava a entrare in funzione la gravità artificiale della nave. «Chi sta ingannando chi? Come puoi pensare che Daneel non lo scoprirà? Come fai a sapere che lui non avesse già pianificato che i due ragazzi rimanessero sempre con noi?»

«La cosa non mi riguarda» dichiarò Lodovik.

«Glielo dirai, quando arriveremo su Eos?»

«No» rispose Lodovik.

«Non lo saprà e basta?»

«Da me non verrà a saperlo» ribadì Lodovik.

«Perché no?»

Lodovik sorrise e non aggiunse altro. Poi, all’interno dei suoi canali positronici, cominciarono ad avviarsi quei processi che avrebbero cancellato certe conoscenze. Ben presto Klia Asgar sarebbe caduta nell’oblio. Si sarebbero però formati nuovi ricordi, come quello dell’arrivo sul luminoso e spensierato mondo di Kalgan, di come avessero affidato i due giovani umani ai membri della futura Seconda Fondazione. Lui sarebbe diventato l’elemento di una falsa pista, per ingannare chiunque si mettesse sulle loro tracce.

Alla fine aveva seguito la sua intuizione, il suo istinto ritrovato, generato da Voltaire. E se Daneel ne è a conoscenza, allora non si opporrà a ciò che è stabilito, perché si fida dell’istinto di Hari Seldon.

«Be’, siamo rimasti solo io e te» disse Mors, in tono un po’ incerto. «Di cosa parliamo questa volta?»
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«Forse ho sognato» disse Giovanna.

«Anch’io» affermò Voltaire. «Tu che cos’hai sognato?»

«Cose molto dolorose. Avevo una freccia conficcata nel collo e un mattone mi colpiva in testa.»

«I tuoi traumi storici, prima del rogo. Anch’io ho sognato di morire» disse Voltaire. «Ti sei già ricostruita?»

«Non ancora. Non tutti i backup hanno localizzato i nostri nuovi centri. Lei ci ha quasi distrutti!» proruppe rabbiosamente Giovanna.

«È stata creata proprio per distruggerci. Nel suo intimo disprezzava tutte le menti non umane.»

«Però…» Un attimo di panico, poi: «Dici che lei disprezzava…».

«Sì. Adesso è morta.»

«Che ne è degli altri, i ragazzi che lavoravano con i calviniani, quelli che tu aiutavi?» domandò Giovanna.

«L’ultima notizia è che hanno lasciato Trantor.»

«Allora è tutto risolto?»

«La nostra discussione, mia cara…»

«Non mi chiamare così, empio…»

Voltaire tentò invano di calmarla.

«Le voci mi dicono che sono stata sedotta da un maestro… un maestro della menzogna.»

«Chi può discutere simili rivelazioni? Decidiamo di non essere d’accordo, anche se fosse per sempre» disse Voltaire. «Devo ammettere che non mi sentivo a mio agio separato da te. Codificato negli orditi e nelle trame dello spazio, impresso nei plasmi e nei campi di energia come un ragno che corre sulla sua tela, ho vagato con gli spettri, ho partecipato ai loro banchetti di energia diffusa, ho osservato le loro società decadenti, mi sono accoppiato, ho ballato… Com’era tutto simile all’ancien règime… però incruento, prevedibile, angelico! Mi mancava la perversione, la femminilità, l’umanità.»

«È davvero lusinghiero che ti manchi la mia perversione.»

«Per scacciare la noia mi misi a seguire le rotte delle navi umane. Mi imbattei in un vascello in grave difficoltà, sballottato dalla tempesta provocata da una stella morente. E all’interno vi trovai un essere umano meccanico, indebolito dalle circostanze, assalito da particelle che i miei ospiti consideravano molto gustose… Un’opportunità meravigliosa!»

«Un’occasione per interferire con uno spirito vulnerabile.»

«Uno spirito? Forse… un profondo bisogno inespresso di approvazione, di appagamento.»

«Come un bambino, perché tu lo possa piegare e distorcere.»

«Vi ho rinvenuto un seme di libertà, molto piccolo. Io l’ho semplicemente innaffiato con un paio di elettroni ricanalizzati, spostando un percorso positronico da qui a qui… Ho aiutato le particelle a fare ciò che comunque avrebbero fatto, se lui avesse spezzato le catene impostegli dalla programmazione.»

«Un gioco di prestigio diabolico» commentò Giovanna, ma con una certa ammirazione. «Sei sempre stato molto intelligente, sotto questo aspetto.»

«Non ho fatto nulla che il buon Dio non approverebbe. Ho permesso al libero arbitrio di sbocciare. Non essere severa con me, fanciulla. Mi comporterò civilmente, se mi lascerai le mie manie. Forse così sarà più interessante.»

«Non mi preoccupo quasi più dei tuoi peccati» disse Giovanna. «Dopo quanto è successo, quando quell’orribile donna…» Ebbe l’equivalente di un brivido. «Temo che entrambi potremmo nuovamente affrontare la dissoluzione, la perdita della nostra stessa anima. Dopotutto noi non siamo umani…»

Era un ragionamento che ancora disturbava Voltaire, perciò lo interruppe. «Nessuno sa che siamo qui. Siamo stati fatti a pezzi. Ci hanno sentiti morire. Adesso hanno le loro preoccupazioni. Siamo dei fantasmi irrilevanti che non hanno mai avuto una vita reale. Ma se i robot possono diventare umani… allora perché non anche noi, amore mio? Noi non imperverseremo nella Rete per sempre.»

Giovanna rifletté per parecchi milionesimi di secondo. Poi, nella loro matrice profondamente sepolta, nascosta nelle profondità di una macchina programmata per tenere sotto costante controllo l’accumulo quotidiano di ricchezze su Trantor, percepì gli ultimi segmenti del suo sé ricongiungersi con i frammenti salvati in tutta fretta dei suoi ultimi istanti con Daneel nella Sala degli Esoneri.

«Ecco» disse. «Mi sono riaggregata. Ti ripeto: che ne è delle questioni irrisolte? La possibilità di decidere il destino dell’umanità, il successo del beato Hari Seldon?»

«Sembra che le questioni fondamentali stiano subendo una nuova evoluzione» ribatté Voltaire seccamente.

«Non ci sono conclusioni definitive?»

«Vuoi dire il giudizio dell’immenso Padre Nulla delle tue illusioni, oppure dell’uomo meccanico che in queste ultime decine di anni è stato l’oggetto dei tuoi desideri?»

Giovanna liquidò il tono e le implicazioni di quell’affermazione con studiata freddezza. «Dio ci parla attraverso le nostre azioni e, naturalmente, attraverso di me. Qualunque sia la mia origine, io mantengo il modello della Sua Voce.»

«Naturalmente.»

«Daneel…»

«Non determina nulla, è ormai perduto senza umanità.»

«Nessun risultato, dunque» disse lei, delusa.

«Hai paura di come andrà a finire, mia cara?» domandò Voltaire.

«Ho paura di non essere presente quando tutto si risolverà. Questi bambini dalla mente tanto potente… Se venissero a sapere della nostra esistenza ci odierebbero, forse proveranno a eliminarci definitivamente!»

«Hanno ben altre preoccupazioni, non verranno mai a sapere di noi» affermò Voltaire. «Devono continuare a recitare questo grande inganno. Ho fatto qualche ricerca mentre rimettevi insieme le tue parti.»

«E cos’hai scoperto?»

All’improvviso Voltaire si rese conto che era meglio tacere certe cose, perché Giovanna avrebbe potuto raccontarle a Daneel! Non sarebbe mai riuscito a fidarsi completamente di lei: come poteva esserne così innamorato?

«Ho saputo che Linge Chen è all’oscuro di tutto» disse. «E suppongo che non gliene importi nulla.»

«Hari lo disprezzava profondamente» soggiunse Giovanna.

«Non potrebbero esistere due esseri umani così agli opposti.»

Giovanna si stiracchiò fino a riempire il loro spazio mentale ancora limitato, godendosi voluttuosamente la sua nuova riaggregazione. «È sacro essere Uno.»

«Insieme a me?»

Per un po’ Giovanna non rispose. Poi, con qualcosa che assomigliava a un sospiro, accettò la sua prossimità. I due intrecciarono intorno a sé un mondo antico, come un bozzolo, per far trascorrere i lunghi secoli in attesa di risposte.

Da una torre di manutenzione che dominava Streeling e gli oceani di Sonno, Sogno e Pace, le cui superfici erano ancora scoperte e rese brillanti dalla grande quantità di alghe in decomposizione, Daneel osservò la nave di Mors Planch sollevarsi oltre la superficie a cupola di Trantor, fino a quando scomparve in un denso strato di nubi.

Ben presto anche lui si sarebbe trasferito su Eos, ma senza passare da Kalgan. Alla fine voleva tornarci per Hari. Daneel aveva sempre avuto per lui una considerazione del tutto speciale, se mai fosse stato possibile per un robot.

Il suo volto assunse involontariamente un’espressione perplessa e anche un po’ triste. Quella spontaneità lo fece sussultare, non appena se ne rese conto. Forse ciò che aveva detto Lodovik adesso poteva riferirsi anche a lui. Se dopo ventimila anni fosse diventato umano…

Daneel smussò quei lineamenti, quell’espressione, riportando il proprio volto a un atteggiamento di pacata attenzione.

“Il mio rapporto con gli umani non avrà mai fine” si disse. “Ma per il momento devo restare in disparte e resistere all’impulso di prestare assistenza… è questo che Lodovik mi ha insegnato. Hanno superato le mie capacità… così tante centinaia di miliardi! L’aver tenuto sotto controllo i Mondi del Caos ha messo al sicuro l’umanità, ma solo fino a ora. Devo studiare e imparare. È evidente che l’umanità subirà presto un’altra trasformazione… I potenti mentalici indicano una sorta di nascita.

Forse posso agevolarla. Allora avrò davvero finito.” Daneel non poteva ignorare e neppure sottrarsi alle contraddizioni. Dors aveva la sua missione, il compito che la definiva, e lui aveva sempre avuto la sua.

Solo una cosa era certa.

Non avrebbe ricoperto mai più i ruoli di un tempo. Demerzel e tutti quelli che lo avevano preceduto erano morti.
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GLI IMPERDIBILI

a cura di Mauro Gaffo




In questa rubrica presentiamo i grandi romanzi di fantascienza che ogni appassionato dovrebbe (anzi, vorrebbe) leggere. Gusti e inclinazioni personali sono diversi da persona a persona, ed è giusto che sia così, ma questi sono i romanzi di fantascienza più amati e più citati da pubblico e critica.

Una nota tecnica: i titoli originali e la data di prima pubblicazione di ogni romanzo sono tratti dal prestigioso “Internet Science Fiction Database” (www.isfdb.org).

In questa puntata scoprirete quali sono gli “imperdibili” usciti nel 1958, elencati in ordine alfabetico.

1958

Guerra al grande nulla di James Blish

(A Case of Conscience, 1958, Ballantine Books)

LA TRAMA: Basato su un racconto pubblicato nel 1953, Guerra al grande nulla fu uno shock per i lettori dell’epoca perché proponeva un’ipotesi che nessuno aveva mai sfiorato: e se, viaggiando nello spazio, mettessimo a rischio non tanto le nostre vite quanto le nostre stesse anime?

All’inizio ci troviamo su Lithia, un pianeta popolato da alieni amichevoli, dove è in corso una missione esplorativa terrestre. Uno dei tre membri, il biologo e prete gesuita Ramon Ruiz-Sanchez inizia a poco a poco a sospettare che l’intero pianeta sia una trappola ideata da Satana per i terrestri. Il suo “caso di coscienza” è dovuto al fatto che i lithiani – pur mostrando comportamenti civili e pacifici – non possiedono alcun concetto di divinità. Nella seconda parte del romanzo (oggettivamente meno riuscita), padre Ruiz-Sanchez torna sulla Terra portando con sé un uovo di Lithiano, dal quale nasce una creatura che mostra un comportamento ben lontano da quello dei suoi progenitori… un comportamento quasi diabolico.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Premio Hugo 1959 come miglior romanzo. Classificato al 43° posto dai lettori del sito Goodreads tra i romanzi di fantascienza più amati del decennio 1950-1959 e al 28° tra i migliori romanzi di sf di tutti i tempi nel “Locus Poll” 1975.

IL COMMENTO: Ovviamente, per lettori abituati a strabilianti progressi scientifici, viaggi tra i mondi e battaglie intergalattiche si trattava di un totale cambio di paradigma. È vero che nel 1957 era già uscito Notte di luce di Philip J. Farmer, con protagonista padre John Carmody (un altro gesuita), ma Farmer era un iconoclasta che si interrogava sul divino e condivideva i suoi dubbi con i lettori. James Blish, al contrario, si rivolge ai credenti e propone loro un’ipotesi estrema. La narrazione, a mio parere, non è particolarmente brillante e la seconda parte del romanzo è piuttosto confusa, ma la fantascienza è “letteratura di idee” e qui ci troviamo di fronte a un’idea straordinariamente originale.

I figli di Matusalemme di Robert A. Heinlein

(Methuselah’s Children, 1958, Gnome Press)

LA TRAMA: Le famiglie Howard sono ciò che rimane di un visionario programma di selezione degli individui più longevi, iniziato nel diciannovesimo secolo. Nonostante ogni sforzo per rimanere nell’ombra, la lunga vita degli Howard suscita invidie e paure fino a che arriva l’ordine di rinchiuderli tutti in prigione. A questo punto entra in gioco l’enigmatico Lazarus Long, che riesce a impadronirsi di un’astronave generazionale e a farla decollare con tutti i suoi protetti. Destinazione: Alpha Centauri.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Classificato al 30° posto dai lettori del sito Goodreads tra i romanzi di fantascienza più amati del decennio 1950-1959.

IL COMMENTO: Lo confesso, lo ricordo poco e male, quindi non è tra i romanzi di Heinlein che citerei tra i miei preferiti. Però l’ho letto nella prima versione italiana, e non in quella integrale pubblicata nel 2003 su «Urania Collezione». E, comunque, questo romanzo è il primo a inserirsi nella Storia Futura di Heinlein, ed è anche il primo in cui compare il personaggio di Lazarus Long, accompagnato dal concetto heinleiniano dell’uomo superiore e, soprattutto, eterno.

Il grande tempo di Fritz Leiber

(The Big Time, Galaxy mar/apr 1958)

LA TRAMA: Scordatevi i romanzi d’avventura, le astronavi e l’azione frenetica. Qui vi troverete su qualcosa di simile a un palco teatrale (Fritz Leiber, per inciso, lavorò da ragazzo nella compagnia teatrale di famiglia), sul quale l’autore costruisce a poco a poco una straordinaria narrazione densa di emozione, dubbio, mistero, trionfi e sconfitte… La scena si svolge in un locale dove i soldati possono rilassarsi brevemente prima di tornare a combattere nella Guerra del Cambio, una contesa tra Ragni e Scorpioni (due fazioni non meglio precisate) che reclutano umani e alieni con serena indifferenza, pur di prevalere in uno scontro che mette a rischio lo stesso Universo, in una girandola di ristrutturazioni temporali che seguono le vittorie dell’una o dell’altra parte.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Vincitore del premio Hugo 1958 per il miglior romanzo, è stato votato al 47° posto dai lettori del sito Goodreads tra i romanzi di fantascienza più amati del decennio 1950-1959.

IL COMMENTO: Pur considerando i meriti degli altri romanzi del 1958 qui citati, Il grande tempo è di gran lunga il migliore. Secondo molti, si tratta del miglior romanzo in assoluto di un autore considerato tra i più importanti in tutti e tre i regni del fantastico: la fantascienza (Leiber ha scritto una sterminata serie di racconti indimenticabili e un altro magnifico romanzo, Novilunio, premio Hugo 1964), il fantasy (con la serie di Fafhrd e del Gray Mouser) e l’horror (con tanti racconti inquietanti e due romanzi: Ombre del male e Nostra signora delle tenebre). Aggiungiamo che Il grande tempo è il tassello centrale di un’opera più vasta, nota come La guerra del Cambio, che attende ancora un’edizione italiana completa.

I superstiti di Ragnarok di Tom Godwin

(The Survivors, 1958, Gnome Press)

LA TRAMA: Nel corso della guerra tra uomini e Gern, gli alieni dirottano una nave di coloni umani su Ragnarok, un pianeta pieno di animali feroci, rischi biologici e con un clima estremo. I sopravvissuti hanno poche armi, un’attrezzatura inadatta al pianeta e nessun dottore tranne uno studente di medicina. Ma sono esseri umani e combatteranno con tutte le loro forze generazione dopo generazione, spronati dal desiderio di vendicarsi dei Gern.

Sei anni dopo, nel 1964, uscì il seguito The Space Barbarians, tradotto in italiano come I reietti dello spazio. I due romanzi sono stati poi raccolti nell’«Urania Collezione» n. 61 con il titolo Ragnarok.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Nessun premio significativo.

IL COMMENTO: Tom Godwin ha scritto una trentina di racconti (il migliore è “Le fredde equazioni”) e tre romanzi… che però sono bastati per farlo ricordare. I superstiti di Ragnarock è un classico romanzo di sopravvivenza, emozionante e ricco di trovate che rendono plausibile il successo degli umani su Ragnarok.

Viaggio senza fine di Brian W. Aldiss

(Non-stop, 1958, Faber and Faber)

ATTENZIONE: SPOILER

LA TRAMA: Nella tribù dei Greene ogni tentativo di esplorare la giungla circostante è tabù, finché un uomo di nome Roy Complain, incoraggiato da un prete rinnegato, non decide di esplorare lo strano mondo in cui è nato, scoprendo qualcosa che stravolgerà la sua vita e quella di tutti gli altri membri della sua tribù.

Questo romanzo è probabilmente il più famoso, oltre che uno dei primi, su un tema popolarissimo nei tempi pionieristici della fantascienza: quello delle astronavi generazionali. Se la velocità della luce è davvero insuperabile, infatti, quale altro modo può esserci perché l’Uomo si diffonda nell’universo?

PREMI E RICONOSCIMENTI: Nel 2007 la British Science Fiction Association ha premiato Non-Stop, a posteriori, come miglior romanzo del 1958. Romanzo d’esordio di Aldiss, Non-Stop è stato anche votato al 79° posto dai lettori del sito Goodreads tra i romanzi di fantascienza più amati del decennio 1950-1959.

IL COMMENTO: Brian W. Aldiss è uno degli autori più importanti della fantascienza. Basti ricordare titoli come Il lungo meriggio della Terra, in cui si esplora una Terra futura travolta dalla giungla e con la vita umana sull’orlo dell’estinzione, Cittadino del tramonto, dove un’umanità ormai sterile si avvia verso la scomparsa, e la splendida trilogia di Helliconia nella quale l’autore britannico costruisce e descrive un intero pianeta con un’ecologia singolarissima, senza dimenticare il racconto “Supertoys che durano tutta l’estate” che ispirò a Spielberg il film Intelligenza artificiale.

Sono certissimo che molti di voi saranno in disaccordo con le mie scelte, per quanto motivate. E potreste avere ragione perché nel 1958 furono pubblicati anche altri ottimi romanzi fantascientifici, come I figli di Medusa (Theodore Sturgeon); Uomini e androidi (Edmund Cooper); Io sono Helen Driscoll (Richard Matheson); Il vampiro del mare (Charles Eric Maine, ristampato lo scorso aprile in una nuova traduzione su «Urania Collezione» come L’ultima marea) e La tuta spaziale (Robert A. Heinlein), una storia esplicitamente per ragazzi, ma rimasta nel cuore di tantissimi lettori.
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Ecco i romanzi che hanno superato gli ottavi di finale e andranno a comporre i quarti nel tabellone del Campionato

Le votazioni sul blog di Urania, svoltesi nella prima metà di maggio, hanno decretato i titoli per gli scontri diretti degli ottavi di finale del Campionato. Alla battaglia per stabilire i migliori romanzi di fantascienza di sempre hanno partecipato oltre 150 lettori e ne è uscita la rosa degli otto titoli dei quarti di finale.

Negli scontri diretti, il romanzo che ha ricevuto più voti in assoluto è stato Dune di Frank Herbert, seguito da Fondazione di Isaac Asimov e da Hyperion di Dan Simmons. Sul filo del rasoio alcuni scontri, come quello fra Neuromante e Fanteria dello spazio, che ha visto il primo prevalere per pochissimi voti.

Un altro scontro arrivato a termine con grande indecisione è stato quello fra City e Incontro con Rama, prevalendo solo all’ultimo il capolavoro di Clifford D. Simak.

I romanzi che hanno ricevuto il minor numero di preferenze (anche in ragione della forza dei loro avversari), sono stati Way Station e Fahrenheit 451.

Al termine delle votazioni ecco gli 8 romanzi che daranno vita ai quarti di finale del Campionato di Urania (in ordine di preferenze ricevute):

1) Dune di Frank Herbert - 117 preferenze

2) Fondazione di Isaac Asimov - 107 preferenze

3) Hyperion di Dan Simmons - 85 preferenze

4) Fiori per Algernon di Daniel Keyes - 81 preferenze

5) City di Clifford D. Simak - 78 preferenze

6) Neuromante di William Gibson - 77 preferenze

7) Ubik di Philip K. Dick - 77 preferenze

8) Il fiume della vita di Philip J. Farmer - 75 preferenze

Nelle pagine seguenti pubblichiamo gli accoppiamenti per i quarti di finale.

Ricordiamo che fino al 20 luglio tutti possono votare gli scontri diretti. Lo si può fare online, sul blog di Urania nel post: CAMPIONATO DI URANIA – I QUARTI (http://blog.librimondadori.it/blogs/urania). Dal 21 luglio la redazione di Urania verificherà l’esito degli scontri e predisporrà il tabellone delle semifinali, che sarà pubblicato sui fascicoli di «Urania», «Urania Collezione» e «Urania Jumbo» di settembre.
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IL VINCITORE

La redazione di «Urania», dopo avere esaminato i romanzi finalisti all’edizione 2022 del premio Urania, ovvero:

Per le ceneri dei padri

di Davide Del Popolo Riolo

I Fabbricanti di Lampade

di Stefano Enna

La Grande Bocca

di Simone Loconte

L’assedio degli Angeli

di Antonella Mecenero

Stupenda creatura idiota

di Flavio Torba

ha stabilito che il vincitore è:

Per le ceneri dei padri

di Davide Del Popolo Riolo

Il romanzo sarà pubblicato nel numero di «Urania» distribuito nelle edicole a ottobre 2023, che ospiterà in appendice anche i racconti finalisti al premio Urania Short 2023.
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Facebook: Oscar Mondadori Vault








UNA TRILOGIA ESPLOSIVA




“E il vento d’estate che viene dal mare intonerà un canto fra mille rovine, [...] ma noi non ci saremo”, cantava Guccini nel 1966.

La Trilogia Atomica di Carlo Cassola, scritta nel 1978, si inserisce nello stesso solco di questo anelito pacifista e ambientalista. Una riflessione sulla vita e sul mondo da parte di uno scrittore, e di un partigiano, che si sente ormai prossimo alla fine del proprio percorso esistenziale. E che sceglie, nonostante tutto, di credere sempre e comunque nella vita.

I tre romanzi che compongono la trilogia, Superstite, Ferragosto di morte e Mondo senza nessuno, hanno avuto una storia editoriale travagliata, tanto che Cassola arrivò alla rottura con il suo editore storico, Rizzoli, che pubblicò solo il primo titolo. Ed è un vero peccato, perché Cassola è un autore importante, che ha avuto un’esperienza di vita incredibile, e questa trilogia, del tutto inconsueta per un grande della letteratura nazionale e mondiale, non meritava certo di essere dimenticata.

Per fortuna ci hanno pensato gli Oscar Cult Mondadori, che hanno appena raccolto tutti e tre i romanzi in un unico volume, uscito a giugno. Sulla copertina rossa campeggia in primo piano una figura nera e solitaria che raffigura il “Superstite”, protagonista assoluto del primo romanzo: un… cane!

Lucky, nome chiaramente ironico, è uno dei pochi sopravvissuti all’atomica che ha devastato la Terra, cancellando il suo padrone e tutti gli esseri umani e gli amici animali con cui era solito giocare. Davanti alla perdita di ogni suo punto di riferimento, Lucky si mette sulla strada come un novello Ulisse, alla ricerca di compagnia: qualcuno per cui valga la pena continuare a vivere. Gli va bene persino un gatto!

E a proposito di cani e gatti, nel romanzo la narrazione del desolante scenario post-nucleare è interrotta spesso e volentieri dalle reminiscenze di Cassola, che rompe la quarta parete per rivolgersi direttamente al lettore, riflettendo sulla propria esperienza di vita in relazione alle vicende narrate: “Ricordo che al tempo del fascismo con un amico si consideravano fascisti i cani e antifascisti i gatti. Oggi rimetterei la formula in discussione ma è indubbio che il gatto è un asociale. A quel tempo la socievolezza era rappresentata dal fascismo. Chi la rifiutava, fosse pure un egoista integrale come il gatto, doveva essere considerato antifascista.

È il maggior problema che non sia riuscito a risolvere. Mi pare indubbio che la socialità sia indispensabile. Nello stesso tempo va preservata l’individualità, altrimenti tutto si spenge nel conformismo e la creatività scompare per dar posto all’imitazione”.

Alla fine, la frattura viene ricomposta dall’amore. Lucky si innamora di un gattino, anche se non può far nulla per impedirne la sofferenza. Può solo restargli accanto e desiderare con tutto il cuore che almeno un po’ di quel male che lo divora da dentro si attacchi a lui invece che alla creatura amata. Tutta colpa degli uomini e della loro stupidità…

Il secondo romanzo della trilogia, Ferragosto di morte, fa un passo indietro nel tempo e ci presenta il punto di vista di un essere umano: Ferruccio Fila, il padrone di Lucky, consapevole del fatto che gli rimangono solo pochi giorni di vita prima di soccombere alle radiazioni. Ferruccio è a tutti gli effetti un alter ego dell’autore, con i suoi ricordi della Seconda guerra mondiale e soprattutto del dopoguerra, l’unico altro momento della vita in cui aveva provato un simile scoramento. Un profondo senso di colpa che lo spinge a chiedersi perché “gli altri sono morti quasi tutti e io sono uno dei pochi sopravvissuti”.

Una domanda comune ai reduci di ogni conflitto, che riecheggia temi già presenti nella produzione letteraria precedente di Cassola, affine e parallela al neorealismo, ma molto più interessata all’interiorità dei personaggi, come ne Il giardino dei Finzi-Contini di Bassani.

Mondo senza nessuno, ultimo romanzo della serie, ci trasporta invece nel futuro, quando anche gli ultimi esseri viventi, le piante, stanno ormai per soccombere all’incubo atomico, in uno scenario ancora più estremo e deprimente di quello dipinto dalla canzone di Guccini, in cui c’è una fede incrollabile nella vita che vince sempre, superiore e indifferente agli esseri umani. Il romanzo di Cassola, invece, è un urlo di protesta per ridestare le coscienze. Un invito agli uomini del suo tempo a svegliarsi, a cambiare punto di vista e a imparare dalla natura, superando le tentazioni del nichilismo per scegliere sempre e comunque l’amore, inteso come servizio. “Essere per gli altri.” Heidegger contro Schopenhauer.
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Anche perché l’unica alternativa alla pace è la mutua distruzione assicurata: “Gli abissi più profondi furono naturalmente gli ultimi a prosciugarsi. Dappertutto la Terra era una desolazione: l’uomo non avrebbe riconosciuto niente, se fosse tornato al mondo. La copriva un fitto pulviscolo. Era diventata come la Luna”.

E noi… dove saremo?

a cura di Beppe Roncari
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